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Quest' opera c mese» sotto la salraguarilia (Irli* «genti leggi 
sulla proprietà letteraria. 
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PARTE SECONDA 


DIARIO DELLE AZIONI GUERRESCHE E DI OGNI ALTRA COSA 
DELLA CAMPAGNA. 

CAPITOLO I. 

Campagna sulle rive del Volturno. 

14 Settembre. 

Re Francesco , saputo che cinquantamila Piemontesi 
capitanati dal generale Fanti discesi nelle Marche e 
nella Umbria facevano guerra contro le milizie Pontifi- 
cie, mandò in Prosinone il capitano Ferdinando de Ro- 
senheim e commiscgli di sapere dal de Mortillet, colon- 
nello dell'esercito Papale, quali fossero oggi le posizioni 
dei Subalpini. Il de Rosenheim adempita la coinmcs- 
sione, riferì trovarsi i Piemontesi tra Terni ed Àscoli. 
Di che impensierito il Sovrano e sospettando che T e- 
sercito Sardo , o per la via di Fondi , o per la valle 
di Roveto c per Civita-Farnesc potesse andare a ri- 
dosso del Garigliano , incontanente comandò che in 
quei luoghi si preparassero le difese. Perchè il colon- 
nello Gagliardi ed il capitano Quandcl del genio , eb- 
bero incarico di far ricognizione delle sponde del fiu- 
me c proporre quali opere di fortificazione occasiona- 
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le potevano alzarsi, per contrastare , segnatamente là 
dov'è il ponte di ferro, il passaggio al nemico. 

Le opere che da essi uflìziali del genio si credettero 
utili, furono una doppia testa di ponte collocata sulla 
stabile via, che presso la foce è di comunicazione tra 
le due sponde ed alcune batterie lungo la costa , per 
impedire all’ inimico che si avvicinasse e guarentire la 
strada, che costeggiata dal mare mena a Gaeta. 

Inoltre Egli il Re , si recò di persona alle anguste 
gole di S. Andrea e fattone ricognizione , volle che il 
tenente generale Ferrara col capitano de Nora del ge- 
nio, andassero incontanente in quel luogo e vedute ivi 
alcune vecchie fortificazioni, fatte dai Francesi neH’aimo 
1806 , proponessero la maniera onde afforzarne e mu- 
nirne la posizione. Costoro adempito il mandato ma- 
nifestarono al Re doversi tosto occupare le gole di S. 
Andrea ; poterlesi difendere con poca truppa collocata 
su le alture ; essere necessità di armare prestamente i 
due fortini posti abbasso e a destra e sinistra della 
via consolare, la quale da Tcrracina per Fondi e Itri 
si unisce alla traversa Civita-Farnesc e poco poi a 
quella di Gaeta , a -contrastarne l’ ingresso al nemico. 

Tre battaglioni garibaldini attaccarono pugna con i 
posti avanzati dei napolitani che guardavano la riva des- 
tra del Volturno nel sito detto Gradillo , ov'era l’an- 
tico ponte a battelli e vivo combattimento si sostenne 
d' ambe le parti. Il comandante dei cacciatori, tenente 
colonnello Vecchione, veggendo durar lungamente ques- 
ta lotta contro forze maggiori , domandò al generale 
Colonna, comandante la divisione, l'aiuto di una sezio- 
ne. di artiglieria. Questa fu subito inviata sul luogo; e 
, "> poiché le attitudini del nemico davano a divedere voles- 
se forzare anche le altre posizioni .circostanti , il ge- 


by-Google 





nerale in capo ordinò che la cavalleria comandata dal 
generale Palmieri stesse sull’ avviso. 

Mentre cosi si operava verso Triflisco, il nemico ap. 
piccò zuffa a Capila con i posti avanzati dei napolitani 
fuori porta di Napoli , facendo mostra di grandi forze 
e di ardire. Quella posizione era difesa dal nono reg- 
gimento di fanti, il quale rispose agli spari dell’inimi- 
co con somma energia e resistette all’ urto dell’ avver- 
sario con fermezza senza lasciare terreno, quantunque 
avesse a fronte numerosa oste. Ma i mezzi non erano 
acconci al valore di quel reggimento , il quale com- 
battendo con archibugi a selice di vecchia usanza c 
però di passata assai inferiore a quella delle armi ri- 
gate , che maneggiavano le masse nemiche , pugnava 
contro il vantaggio del numero e del tiro. Resistere in 
tale disuguaglianza sarebbe stata opera infruttuosa, però 
si attenne allo stratagemma di piegare su gli spalti 
della piazza, per fare che i nemici si appropinquassero 
ai cannoni di essa. Difatti mercè gli spari delle arti- 
glierie dei bastioni , 1' avversario fu tosto disperso e 
messo in fuga e restò dei suoi nel campo molti fuori 
combattimento , mentre dei napolitani non furono che 
tre feriti. 

Il ministro della guerra pubblicò di mezzo all’ eser- 
cito, che gli uffìziali che si allontanavano da esso, sol 
perchè avevano dimandato di essere sciolti dai vincoli 
militari c non aspettavano che loro fosse ciò concedu- 
to , sarebbero stati reputati rei di fellonia e come tali 
in ogni tempo giudicati. Inoltre Egli promulgò altra 
manifestazione , attenente allo stato di guerra! cd altre 
Sovrane volontà (I). 

Il generale in capo ricevette ordine di trasferire la 
sede del comando del corpo di esercito fuori Capua. Ma 
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Egli aveva ragioni per restarvi e néllo interesse della 
guerra le manifestò al Re (2). Il quale letto i motivi 
che determinavano il Ritucci a fermare in Capua il 
quartiere generale dell’esercito, subitamente scrisse, 
che il comandante in capo avesse facoltà di permanere 
dove più gli piacesse. 

15 Settembre 

Nuove masse nemiche si fecero vedere dal lato sinis- 
tro di Capua, Il comandante in capo ne avvisò il ge- 
nerale Colonna ed il colonnello Polizzy, affinchè si pre- 
parassero ad un combattimento che diveniva possibile. 
Ma la giornata scorse in semplici previsioni, senza os- 
tilità , cosi dall’ un lato, come dall’ altro. 

Il Re commise al capitano de Nora del genio, l’adem- 
pimento di ciò che s'era fermato il giorno innanzi, per 
rendere più forti le gole di S. Andrea e gli dette facoltà 
di costruire pure altre opere , se le stimasse utili. Il 
de Nora parti di Gaeta per colà con due uffiziali e cento 
soldati del genio , con la compagnia di artiglieria del 
capitano Galluppi e due di quelle del primo reggimento 
di fanti. 

Il ministro della guerra con manifestazione all’ eser- 
cito disse , che gli uffiziali ed impiegati qualsivogliano 
i quali si erano rimasti in Napoli disobbedendo all’or- 
dine che avevano ricevuto il giorno 11 di recarsi fra 
quattro giorni in Capua o in Gaeta , s’ intendevano 
cancellati dai ruoli militari e però doversi conferire 
subito i gradi e gli uffici di quelli , a coloro che non 
avevano abbandonata la bandiera. Inoltre Egli scris- 
se al generale in capo d'incominciar la guerra di offesa 
e volle che si promulgasse all’ esercito quali essere gli 
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obblighi e le facoltà di ciascun comandante di corpo 
nell’ occupare città o contrade rubelli alle leggi ; come 
serbare speciali norme di amministrazione nel tempo 
della campagna ; in (piai maniera attuare le regole di 
guerra per le imposte e le requisizioni che .potevano 
farsi ed a quali termini estendersi la licenza conceduta 
ai generali, sì nel caso che gli ufllziali dovessero venir 
promossi a maggior grado , come in quello che occor- 
resse passarli da un 'corpo all’ altro (3). 

16 Settembre 

Questa giornata fu segnalata per qualche avvisaglia. 
Ai primi albori le masse nemiche attaccarono la pugna 
dov' erano i posti del decimoquarto e della terza com- 
pagnia del sesto dei cacciatori che guardavano la scafa 
di Gradillo. Incominciò aspro combattimento da ambe 
le parti e con uguale ardore, ma dopo poche ore il ne- 
mico si ritirò. La sua forza drizzata a quella posizione, 
che dai napolitani fu corroborata con la 7 a compagnia 
del sesto dei cacciatori, poteva sommare ad oltre 500 
uomini. 

Intanto altra colonna nemica, forte di numerosi fanti 
e cavalieri, aggredì i posti avanzati dei napolitani fuori 
porta di Napoli. Ma cedendo alla valorosa resistenza del 
decimo reggimento di fanti che colà era, volse le spalle 
e si mise in fuga con gravi perdite e senza averne ca- 
gionato alcuna alle truppe. Questa splendida azione di 
guerra onorò quel bravo reggimento , che inferiore di 
numero agli aggressori, seppe loro resistere e spcrderli. 

Ancora faceva mestieri dare opera affinchè il lato 
dritto del corpo di esercito divenisse sicuro delle pos- 
sibili aggressioni deU'inimico c vegliare su tutta la cos- 
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ta , che da Pozzuoli per Mondragone cd il Garigliano 
si distende a Mola. E poiché la brigata del generale 
Won Mechel, accantonata in Sparanisi e luoghi circo- 
stanti , era in uno spazio di terra opportuno a questa e- 
sigenza, il Ritucci glie ne commise il carico , dandogli 
facoltà di disporre le truppe a proprio piacimento. Però 
ordinò al generale Segardi, che alloggiava in Carinola, 
di dipendere dal Won Mechel fino a che questi non fosse 
mandato altrove. Anche alle soldatesche della brigata 
del Ruiz fu imposto in tal congiuntura , di obbedire 
allo stesso generale. 

Il colonnello Francesco Antonelli, già sotto-capo dello 
stato maggiore dell' esercito in Napoli e poi capo dello 
stato maggiore dell’ esercito operante , era stato chia- 
mato in Gaeta fin dal giorno 11 settembre e vi si era 
recato il 12 insieme ad alcuni capitani, onde l'altro co- 
lonnello Tommaso Bertolini ne assunse a tempo l'ufficio., 
Ma notificatosi il primo ottobre da Gaeta, che lo Anto- 
nelli ivi restava con la qualità di capo dello stato mag- 
giore presso il Re , il generale in capo nominò defini- 
tivamente il Bertolini capo del suo stato maggiore ed 
il maggiore Giovanni delli Franci sotto-capo. 

Il ministro della guerra credendo essere delle sue 
parti ordinare tutto ciò che in genere risguardasse l'a- 
zione della guerra e stabilire norme che crescessero 
l’efficacia dei mezzi che si aveva il generale in capo, a 
fine di ottenere felici risultamenti scrisse al Ritucci una 
lunga lettera. In essa domandava notizia del nemico e 
delle operate ricognizioni ; definiva irregolare la guer- 
ra che si combatteva e però pregava il generale in capo 
a non porre molta mente alle regole di strategia ; in- 
culcava ai generali di far spesso manifestazioni ai sol- 
dati e con calde parole stimolarne il valore ; diceva 
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come, dovesse considerarsi la piazza di Capua e da ul- 
timo incitava il comandante in capo a diacciar tosto con 
1’ esercito contro il nemico (4). Ma questa lettera del 
ministro non fece cangiare la mente del Ritueci , che 
stimava ancora inopportuna la guerra offensiva. Egli 
sapeva quale difficile missione avev’ assunto ed il bene 
del Re e della patria, l'onore deH'esercito, avevano tale 
reverenza e tale amore, che non era agevol cosa indur- 
re il suo animo a fare un impresa di cui la buona rius- 
cita, se non certa, fosse almeno probabile. 

È a notarsi ancora in questo dì la nuova che da Roma, 
per via di telegrafo , dette il Principe d’ Altomonte al 
ministro degli affari esteri in Gaeta. Egli scrisse essere 
rotte le comunicazioni telegrafiche nelle Marche e ncl- 
l’ Umbria; mancare notizie esatte della guerra che guer- 
reggiava l’ esercito Papale : marciare i piemontesi da 
Sinigaglia e da Perugia contro Ancona e Lamoriciere 
piegare con le sue truppe , per rifuggirsi In questa 
piazza. 

17 Settembre 

In questo giorno forti colonne nemiche si videro alla 
sinistra riva del Volturno verso Caiazzo. Il tenente co- 
lonnello La Rosa eh’ era in quella posizione , avutane 
contezza si avvisò anzi tutto distruggere i mezzi di 
passaggio dall" una sponda all’altra, per impedire al ne- 
mico che ne occupasse ia dritta. Per la qual cosa in- 
viò lunghesso il fiume ottanta uomini della sua truppa, 
condotti dal capitano Laus ed aiutati da dodici esperti 
villanzoni armati di scure. Questo brano d'uomini, con 
zelo pari all'ardimento, percorse la destra riva e distrusse 
le scafe di Sguiglia , Pietra del pesce , Alvignanello e 
Campa gnano. Ma non si arrestò qui l’operosità e l’an- 
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dacia di quel vigile drappello, chè scorto da lungi i 
garibaldini in numero di cento circa avere già valicato 
il fiume verso Amorosi, andò di repente ad inseguirli e 
gl’incalzò sì, che privi di scampo c fuggenti furon cos- 
tretti a cercar salvezza, chi gittandosi a nuoto nelle 
acque per raggiungere l'opposta sponda e chi celando- 
si nella vicina boscaglia. Il comandante del battaglione 
appena seppe il fatto, accrebbe quel drappello di altra 
forza affinchè continuasse ad adempire la sua incom- 
benza con sicprezza maggiore e manifestò al generale 
in capo, aver certezza che l’inimico passerebbe il fiume 
sulle rive di Piedimonte , con intendimento d'impadro- 
nirsi di Caiazzo. 


18 Settembre 

Il nemico non si occupò che di strategia di colonne 
forti di combattenti su vari punti. 

Le forze del decimoquinto dei cacciatori accantonate 
in Triflisco, notarono un’ insolito radunarsi di gran nu- 
mero di masse nemiche presso lo sbocco di S. Leucio. 
Il che indicando imminente ostilità , le truppe napo- 
litane preparate a battagliare, se ne stavano nelle lo- 
ro posizioni. Ma tranne ciò, l'intero giorno passò senza 
fatti di guerra. 

È mestieri por mente, che il generale in capo recatosi 
due giorni prima in Caiazzo aveva comandato doversi 
difendere quella città in caso di aggressione nemica, 
salvo quando per ragione del numero maggiore degli 
assalitori, divenisse la lotta assai ineguale. Ed affinchè 
tale comando potesse compiersi più agevolmente, aveva 
mandato in Caiazzo una compagnia di zappatori per 
fortificare il paese e renderlo atto a più gagliarda re- 
sistenza. 
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19 Settembre 

Questo giorno era riserbato ad avvenimenti memora- 
bili nei fasti della campagna e nei quali il valore delle 
armi del nostro Reame, accrescendo la gloria del sol- 
dato italiano, doveva sbugiardare le basse maldicenze, 
onde era stato oltraggiato. 

Sebbene i fatti di questa giornata siano già conti allo 
universale, pure a noi incombe siccome cronista il nar- 
rarli veridicamente. 

Verso le ore sei del mattino le masse di Garibaldi 
attaccando la pugna, investirono fuori porta nuova di 
Capua i posti militari eh’ erano a loro più dappresso ; 
ma vigorosamente respinti ed incalzati , si rifuggirono 
nel vicino bosco di Carditello, il quale avevano stimato 
dover’ essere il punto principale d’ ogni loro strategia. 
Poco stante una colonna forte di meglio che tremila 
combattenti fece impeto simultaneamente contro tutti i 
posti avanzati fuori porta di Napoli. I quali sebbene si 
trovassero a fronte di un nemico di gran lunga supe- 
riore in numero e però in lotta disuguale , pure sup- 
plendo al difetto della forza materiale col valore, oppo- 
sero valida resistenza e si battettero con bravura eguale 
al cimento. Ma essi, che pochi erano, non potendo sos- 
tenere quell' azione di guerra e fare del loro valore 
inutile sacrifizio, ripiegarono verso gli spalti combatten- 
do e si ridussero nella strada coperta. Questo retroce- 
dere e la mancanza di altra forza che fosse di ausilio 
ai posti avanzati in numero proporzionato all’aggressio- 
ne , accrebbe 1’ audacia del nemico , sì che inoltrando 
con maggior veemenza per la strada di S. Maria e S. 
Tammaro e facendo dei pioppi ond’era sparso quel terre- 
no tanti parapetti, cacciossi animoso in mezzo alla piazza 
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d’ armeggiamenti , che appellasi campo di S., Lazzaro, 
con due cannoni, che postò contro i bastioni della piaz- 
za. Innanzi a queste attitudini l’azione della rnetraglia 
era l' unica per operare con felice successo c compri- 
mere 1' ardire del nemico. I bastioni della fortezza in- 
cominciarono a far tuonare le loro artiglierie prima da 
quello detto Sperone e poi dagli altri Olivares , Conte 
Aragona. Castelluccio e S. Amalia. I nemici sperperati 
dall’ artiglieria nel momento che spiegavano le colonne, 
fuggirono in disordine, cercando scampo dietro la chie- 
sa di S. Lazzaro, che sta nel mezzo della piazza d’ ar- 
meggiamenti, e presso le casine circostanti. In questo 
venuto il tempo di operare , i napolitani lasciarono la 
strada coperta e aiutati da quattro compagnie del nono 
reggimento di fanti , da due squadroni di cavalleria 0 
da quattro cannoni di campagna, inseguirono i nemici 
c con tale impeto, da scacciarli dalle prime posizioni c 
confinarli di là del convento dei cappuccini di S. Maria- 
Liete di questa vittoria , le truppe fecero ritorno fra 
le grida di « viva il Re », menando con se gran numero 
di feriti nemici trovati accanto a molti dei loro compa- 
gni , cui un’ avventato ardore era costata la vita (5). 

In questa pugna che abbiamo descritta, morirono il 
primo tenente Cieri del decimoprimo dei cacciatori ed 
il capitano d’Arrigo e furono feriti venti soldati. Le per- 
dite del nemico furono notevolissime: il terreno del com- 
battimento seminato di morti e feriti e di armi e ba- 
gagli in gran numero, n’era la più sicura testimonianza. 

Fra i tratti di valore onde segnalaronsi alcuni dei 
combattenti è da notare quello del generale al riposo 
Francesco Rossaroll. Questo vecchio soldato, di robus- 
ta salute e non ancora fatto inerte dagli anni , al tuo- 
nar del cannone intese agitarsi di quel fuoco marziale, 
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clic non si spegno pel volgere di tempo e che segue 
il militare fin presso alla tomba , onde trasportandosi 
prima col pensiero c poi con la persona sul campo del- 
l'onore, e là dove più ferveva il combattimento , colla 
voce e con l'esempio fu di nobile incitamento all'ardore 
dei soldati. Ma inoltrandosi in mezzo ai combattimenti 
per animarli alla lotta, ferito cadde a terra e più tardi 
tornò al suo focolare lieto per aver dato un' altra splen- 
dida testimonianza di valore. N è -tra osando remo al certo 
di far menzione del tenente colonnello Matteo Negri dello 
stato maggiore clic volonterosamente diresse ogni cosa 
della giornata dalla parte di S. Maria e del quale il 
generale in capo narrando per telegrafo al Re gli av- 
venimenti del giorno disse così « Il tenente colonnello 
Negri dello stato maggiore ha diretto gli attacchi dei 
nostri posti avanzati sul fronte di Napoli e si è coperto 
di gloria », 

Lo spirito delle truppe , sempre decise a propu- 
gnare il più che si potesse la causa del Re e della 
indipendenza della patria , in questa occasione sod- 
disfatto del felice risultamento del loro combatte- 
re , era promettitore di fatti ancora più illustri. E di 
vero nuovi fatti dovevano segnalare questa giornata. 
Altra zuffa si appiccò a quatt’ore dopo il meriggio dalla 
strada di S. Maria. I posti avanzati dei napolitani, che 
si componevano di quattro compagnie dell' ottavo dei 
cacciatori, provocati da forti masse nemiche, dapprima 
risposero con la loro abituale fermezza e poi non po- 
tendo sostenere un conflitto continuo, perchè erano in- 
feriori in numero agli assalitori, retrocedettero per po- 
co verso gli spalti, anche per fare avvicinare il nemico 
ai bastioni , certi di tornare alla lotta in miglior mo- 
mento. E difatti succeduta l'opera delle artiglierie delj<r 



piazza e fatti sgombrare i garibaldini, che camminando 
di lato alle macchine ed alle carra sulla strada ferrata, 
non veduti e securi erano colà pervenuti, le forze che 
avevano piegate cacciaronsi animose sul campo, gl'inse- 
guirono ppr lungo tratto e non rientrarono ai posti a- 
vanzati, se non dopo averli obbligati a ridursi nei luo- 
ghi che prima occupavano. E questo nuovo fatto d’ar- 
me, altri e non meno gravi danni costò ai nemici , chè 
non picciol numero di essi caddero morti e vennero fe- 
riti e trentadue furono fatti prigionieri. Delle truppe , 
solamente fu ferito l'aliìere de Tommaso del decimoterzo 
dei cacciatori. 

Mentre le milizie napolitane allietavansi di questi fe- 
lici successi innanzi alle mura della piazza , altri di non 
minor grido accadevano nel giorno stesso presso Ponte- 
latone. 

E prima di ragionarne , sarà pregio dell’ opera dire 
innanzi tratto , che quattrocento garibaldini guadato 
il fiume a Limatola e Sguiglia e minacciato Caiazzo 
l’ avevano occupato, a cagione clic il tenente colonnello 
La Rosa , comandante la colonna che guardava questo 
luogo, aveva creduto esser cosa conveniente di abban- 
donarlo e mettendo campo nella pianura sottoposta, pro- 
ponevasi di obbligare il nemico a combattere in aperta 
campagna. 

E per venire a ciò di cui sopra facemmo parola , 
diciamo che numerose masse nemiche aiutate da grossa 
artiglieria e favorite da eminente positura presso ad una 
casina sita sulla strada che sovrasta il fiume, con col- 
pi d’ archibugi c di cannoni attaccarono pugna contro 
la prima compagnia del decimo quarto dei cacciatori . 
la quale era a guardia del posto avanzato rincontro al 
bosco Reale , con 1* intendimento d’ impadronirsi della 
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piànura di Caiazzo e far forza contro i difensori del pas- 
so di Triflisco. Non ostante la disuguaglianza del nu- 
mero e la diversità dei mezzi e delle posizioni, i napo- 
litani fecero fronte al nemico e si tenacemente, che non 
si smarrirono, nè ruppero le ordinanze, sebbene in dif- 
ficili condizioni si trovassero e sotto impetuoso e vivissi- 
mo sparo di artiglierie. Il comandante di quel battaglio- 
ne, tenente colonnello Vecchione, non tardò di accres- 
cere il numero dei combattenti con altre forze e spedi 
tosto altra compagnia di cacciatori c metà delle batte- 
rie num.° 10 ed 11, comandate l’una dal capitano Tabac- 
ehi e l’altra dallo alfiere Ainis, per dovessero allogate 
in modo da incrociare i loro spari. Quest' artiglieria 
era protetta da convenevole forza del medesimo batta- 
glione dei cacciatori e da un drappello di cavalieri del 
terzo dei dragoni , obbedienti al tenente Maurino. Nel 
tempo stesso quattro compagnie dell'ottavo dei caccia- 
tori si distesero in cordone a regolare distanza dalle 
due del decimoquarto, di cui le munizioni essendo state 
esaurite per lo continuo trarre d'archibugi, furono sos- 
tituite dal rimanente del proprio battaglione.. Questi 
espedienti produssero 1’ effetto cui si mirava , quello 
cioè di osteggiare il nemico ed impedirgli che inoltras- 
se. Ancora in quello che il decimo quarto reggimento - 
di fanti rientrava in Formicola , luogo del suo accan- 
tonamento , . il tenente colonnello Zattera che n’ era il 
comandante, udito il cominciamento delle ostilità, ri- 
tornò nella pianura di Caiazzo, che aveva rafforzata so- 
lamente per antiveggenza di pugna. Ivi giunto, ordinò 
cosi il suo reggimento, l'uno dei due battaglioni in 
ordinanza di battaglia , 1' altro disposto qua e là per 
guardare i fianchi e le spalle della truppa combatten- 
te. Il terzo reggimento dei dragoni fu ordinato ancora 
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in modo da potere acconciamente accorrere alla difesa. 
In questo tempo , poiché il brigadiere Barbalonga per 
contezza avutane dal maggiore Pianell, avvertì il gene- 
rale Colonna eh' era in Bellona , essersi cominciato il 
combattimento su le sponde del fiume; questi, seguito 
dal Barbalonga . dal quarto e dal secondo dei caccia- 
tori , dalle tre sezioni di artiglieria che ti’ovavansi 
in quei luoghi adiacenti sotto gli ordini del capita- 
no Solofra , andò incontanente là ove si guerreggia- 
va. Quivi giunto mandò il Barbalonga col quarto dei 
cacciatori in aiuto dei combattenti ed il secondo an- 
che dei cacciatori con 1’ artiglieria , restarono siccome 
truppe di riscossa a piè del monte Gerusalemme. Il 
quarto dei cacciatori alle ore dieci del mattino con 
le quattro compagnie dell’ ottavo, battagliarono contro 
l'inimico, invece del decimo quarto che stanco del lun- 
go ed accanito combattere aveva mestieri di riposo. 
Anche l’ artiglieria ne aveva uopo, chè la mezza batte- 
ria num.° 10 con vivo e ben regolato sparo, aveva fin 
dal mattino egregiamente combattuta f artiglieria ne- 
mica. Oltre chè le sue munizioni essendo state esau- 
rite, il Barbalonga a questa sostituì la mezza batteria 
num.° 13 del capitano Solofra. Dalla collina Sergardi, 
due cannoni da 4 rigati della batteria num.° 13 ten- 
nero sgomberata da nemici l'opposta riva, per ordine 
del maggiore Pianell che comandava il decimoquinto 
dei cacciatori. Questa calorosa azione di guerra , co- 
minciata a sette ore del mattino, durò fino a due ore 
dopo il meriggio con lo stesso ardore. I nemici, sco- 
rati c disordinati, si dettero a fuggire, mentre buona 
mano di napolitani, traversando intrepidi il fiume , di 
carriera l' inseguirono. E raggiuntili in una boscaglia 
ne fecero prigione trentotto, tra i quali due ulfiziali , 
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•da cui si seppe che la truppa nemica con la quale ta- 
rasi combattuto componevasi di quelle genti eh' essi 
chiamavano brigata del Sacelli. Scacciato il nemico da 
quelle posizioni, i napolitani inchiodarono due cannoni 
di lui e due altri gittarono nel frume. 

Questo combattimento costava alle milizie di Napoli 
due vittime , che un soldato si moriva d' archibugiata 
nemica ed un’ altro era travolto nel fiume dalla corren- 
te oltre di feriti ventuno, tra i quali è debito di giu- 
stizia notare il capitano Federico Fiore che , sebbene 
grondava sangue per proietti lanciati sul suo corpo , 
pure non volle cessare dal combattere. Le perdite dei 
nemici furono assai maggiori : essi lasciarono sul luogo 
-ove s' era battagliato gran numero di morti e feriti e 
molte armi delle quali fuggendo si spogliarono. Fra 
•quelli che furon fatti prigione, e sommavano, a trecento 
ed otto . molti palesarono essere soldati dello esercito 
•Sardo liberati innanzi tempo dell'obbligo di militare. 

Per le quali cose che abbiamo narrato non sarà chi 
non affermi rnaravigliosa essere stata la bravura di- 
mostrata dai napolitani a fronte dell’ inimico , degnis- 
simi di encomio essere i comandanti. E qui ci sia le- 
cito di aggiungere che di mezzo alla zuffa non fu da 
ammirare solamente il valore e -l'eroismo degno di sol- 
dati italiani , ma eziandio la virtù della umanità onde 
eglino si composero l’animo. Conquiso il nemico, ti sentivi 
J' animo commosso in vedere alcuni dei napolitani non 
curanti della propria vita per salvare l’altrui pittarsi 
nel fiume per soccorrere i feriti lasciati da lui giacenti 
nella opposta riva, e nuotando trasportarli su le pro- 
prie spalle. 

11 generale in capo col suo stato maggiore stette in 
questo combattimento c vistolo riuscir felice ritornò iu 
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Capila e fu spettatore di quella pugna da noi più a- 
vanti descritta e che innanzi alle mura di essa si faceva. 

In questo dì proponendosi rinimico di tramandare alla 
posterità fatti guerreschi di gran momento aggrediva 
simultaneamente i napoletani in diversi luoghi e con 
tutte le forze che a lui obbedivano, E di vero circa le 
ore nove del mattino masse nemiche scendendo dalla 
montagna di Uoccaromana inoltrarono verso il paese e 
fattosi incontro ai posti avanzati di questi attaccarono 
la pugna. Questo luogo era difeso da pochissima gen- 
te, giacché non vi erano che tredici ulfiziali e dugen- 
tosettantasei soldati reliquie del reggimento carabinieri 
a piedi e del terzodecimo dei fanti sotto gli ordini del 
maggiore Angellotti. Essi sebbene pochi rispetto al nu- 
mero maggiore dei nemici non isgomentaruno e si ten- 
nero saldi contro i colpi che loro si scagliavano fino 
allo arrivo della truppa che doveva rinforzarli, E rin- 
• forzati, ancor pochi essendo contro molti, in ordine a- 
perto si slanciarono contro il nemico cpn iippcto ed ar- 
dore. La lotta era disuguale ma accanita; il valore di 
pochi prodi bastò a tener fronte a numerosi armati, li 
nemico che, veduto lo scarso numero di quei che lot- 
tavano contro di sé credeva di vincerli, infuriato rad- 
doppiò i colpi e l' impeto ma senza prò: clic più sfor- 
zandosi di guadagnar terreno , maggiori se ne gli si 
facevano gli ostacoli a cagione di eroica ed audace re- 
sistenza. La quale non potendo durare lungamente e 
facendo bisogno di aiuto , 1' Angellotti il chiese senza 
sospendere il combattimento al colonnello Ronig che 
comandava in Pietramelara, Ma questi sia che pre- 
stasse poca fede al messaggiero di tal cosa, sia per 
difetto che aveva di efficacia in operare, sia che pre- 
vedendo caso di guerra volesse t more tutte le forze , 
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con sè , altro non fece che mandare di posto avanzato % 

all' ingresso del paese ov’era un battaglione del quarto 
dei fanti. Ma, cresciuto quel bisogno a cagione an- 
cora che cominciavano a mancare di munizioni i com- 
battenti di Roccaromana, il maggiore Angellotti di per- 
sona fece nuove istanze a quel colonnello, il quale, riuni 
to un grosso numero di soldati, ordinò che raggiunges- 
sero le file di coloro che aspettandoli pugnavano. Que- 
sto soccorso tanto desiderato rincuorò di tal guisa quei 
valorosi che combattendo con maggiore impeto contro 
il nemico fecero che questi sgominato e fremente di rab- 
bia volse le spalle inseguito dai vincitori. 

In tale scontro ultimo di questo giorno le milizie na- 
politano non patirono che poche perdite, quelle del ne- 
mico furono di assai numero, che degli uomini delle sue 
masse tra morti e feriti si numerarono bene ottanta e 
sessanta fatti prigione. E non tralasciamo di narrare 
per memoria di azione nobile e gloriosa ciò che fece 
in questa giornata l'alfiere del decimoterzo dei fanti per 
nome Dioguardi, il quale con due soldati tolse, non sa- 
premmo dire se con ardire o coraggio, al nemico la ban- 
diera. E ne sarà pure conceduto dire che ai combattenti 
si aggiunsero volonterosamente alcuni abitanti di Roc- 
caromana, i quali, armati di scure e di altri strumenti 
rurali, caldeggiando la causa del Re gareggiarono con 
quelli in valore e tre di costoro vennero gravemente 
feriti. 

Falliti come or ora abbiamo detto tutti i disegni del- 
f inimico , le milizie napolitane compirono la giornata 
con una serie non interrotta di vittorie e soprattutto 
dettero prova di quella fedeltà che , macchiata altrove 
da parecchi, doveva risplendere d’ una luce più bella e 
farsi ammirare da quanti f hanno in pregio. - 

Le sconfitte avvenute all’oste di Garibaldi sconfortaro- 
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no i vinti e quanti erano avversi alla indipendenza della 
patria. Nullameno la rivoluzione non potendo strombet- 
tare vittoria, inventando, sforzavasi per opera di giornali 
di far credere le truppe nazionali essere state disumane 
contro i prigionieri: avere aggravato pacifiche popola- 
zioni c di mezzo a queste aver commesso uccisioni , 
rapine ed ogni sorta di nefandigic. 

Il ministro della guerra ragguagliato dei fatti d'arme 
che abbiamo descritti ne fece onorevole ricordo con 
opportuna manifestazione all'esercito (6). E più tardi 
con lettera riservatissima inculcò al generale in capo di 
marciare a guerra otTensiva. (7) E simigliantc cosa il 
Ile mandò a dire a costui per Luvarà capitano dello 
stato maggiore. 

Il Ritucci, clic dal tempo che venne prescelto a co- 
mandare il corpo di esercito operante aveva avuto con- 
tinui incitamenti cd a bocca ed in iscritto per offender 
l’inimico, aveva fin dal giorno dodici formato un disegno 
di guerra il quale, per mezzo del capitano Fabri. dello 
statò maggiore, lo inviò al Monarca. (8) Questo disegno 
clic il generale in capo distese per obbedire al Sovrano, 
convenuti dopo qualche giorno l'uno c l'altro in Sparanisi, 
e da solo a solo disaminati i pericoli ai quali effet- 
tuandolo si sarebbe andato incontro, non venne adem- 
pito. Nondimeno non smettevasi di cangiare la difesa in 
aggressione, che anzi delibcravasi di comporre un nuo- 
vo disegno di guerra che desse opportunità alla solda- 
tesca di disfare interamente tutte le forze nemiche pri- 
ma di entrare nella Capitale. 

E porremo termine al racconto dei fatti di guerra 
di questa giornata dicendo clic il Re ed il conte di 
Trapani onoravano spesso spesso di loro presenza la 
piazza di Capua ed assai sovente, non temendo i colpi 
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dell’ avversario , erano spettatori di avvisaglie di posti 
avanzati. I Reali Principi il conte di Trani c di Caserta 
erano a parte dei disagi clic per la campagna i soldati 
sofTerivano ed ardenti di guerreggiare vedevansi ora in 
questo ed ora in quello alloggiamento. 

20 settembre 

Novella pugna si appiccò dai garibaldini contro i posti 
avanzati di Roccaromana, ma dopo lo scambio di molte 
fucilate il nemico fuggì senza dar luogo ad altri fatti, 
nè tempo da poterne valutare il numero. Questa sua 
apparizione faceva sospettare di qualche artifizio stra- > 
tegico, onde il colonnello Marnili comandò clic si ope- 
rasse una ricognizione su le tracce di quegli uomini 
eh' eransi mostrati per disparire di repente. A cagione, 
di questa militare ricognizione si seppe che quelli era- 
no avanzi delle masse combattute e disperse il giorno in- 
nanzi i quali vagavano pei monti per procacciarsi le 
cibarie. Laonde non potendo temersi altra aggressione 
in quel luogo , il Marnili , eh’ era ito da Teano per a- 
iutare le truppe di Roccaromana col primo reggimento 
dei granatieri della guardia, ritornò al proprio accan- 
tonamento. 

Intanto il comandante in capo che nel precedente 
giorno mentre ferveva la pugna aveva raccolto al polir 
gono di Capua la parte delle milizie che non combat- 
teva a fine di tenerle pronte ad ogni bisogno, sì queste, 
ohe altre mandò in vari alloggiamenti. Difatti ordinò 
che la prima divisione del generale Colonna restasse, 
nei suoi accantonamenti, tranne il terzo dei cacciatori 
il quale doveva metter campo nella pianura di Caiazzo; 
che la seconda divisione del maresciallo Àfanderivcra 
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occupasse con la brigata del colonnello Pollzzy, Pigna- 
laro, Partignano, Pantuliano, S. Secondino , Pastorano 
e famigliano e la brigata del Won Mechel con la bat- 
teria nuin. 0 15 entrasse nella piazza di Capua. Ancora volle 
che la terza divisione del generale Tabacchi stesse ne 
suoi accantonamenti di Teano. E poiché le quattro com- 
pagnie di gendarmeria che trovavansi nella taverna della 
catena partivano per S. Germano , Arce ed altri luo- 
ghi, Egli ingiunse che un battaglione del primo reggi- 
mento della guardia andasse a guardare quel posto e 
che la brigata del colonnello Ruiz alloggiasse in Spa- 
ranisi , Calvi , Viscano e Zuni. E da ultimo dividendo 
la cavalleria in due divisioni volle che la prima com- 
posta della cavalleria leggiera fosse comandata dal ge- 
nerale IJuggiero venuto allora da Gaeta, e T altra cioè 
la pesante restasse sotto gli ordini del generale Pal- 
mieri. Tutte c due queste divisioni eccetto i corpi che 
erano nella pianura di Caiazzo ordinò clic occupassero 
le taverne e le casino lungo la via consolare fino a Spa- 
ratasi, ove alloggiasse la batteria num. 9 5 della brigata 
del generale Sergardi. Poco stante severamente prescris- 
se che si fossero formati due spedali, T uno in Teano, 
in Sessa l’altro e dette facoltà ai comandanti delle di- 
visioni di porvi medici e cerusici requisiti con l’obbli- 
go di farne lui consapevole. 

21 settembre 

In questo giorno altra non peritura gloria si procac- 
ciarono le truppe napolitane. Perchè un combattimento 
clic rese celebre la picciola ed antica città di C.iiazzo 
valse la disfatta di oltre milledugento garibaldini, i quali 
s' erano fortificati in quella positura eminente non facile 
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ad esser presa di assalto. Circa le ore nove del mattino 
il nemico inoltrò verso la pianura di Caiazzo in attitu- 
dine minacciosa ed assalendo le truppe napolitano, si ven- 
ne alle mani compiendosi d’ambe le parti fatti gloriosi. 

Il generale Colonna che comandava la prima divisione 
aggiunse il quarto dei cacciatori condotto c\al tenente 
colonnello della Rocca alla colonna del tenente colon- 
nello La Rosa che componevasi del sesto dei cacciatori, 
di mezza batteria d’ obici da 12 centimetri a schiena e 
e di uno squadrone del terzo dei dragoni, e comandò a 
quelle soldatesche di cacciare il nemico dalla pianura, 
costringerlo a ridursi in Caiazzo e d’impadronirsi del pae- 
se. In questo mentre dugento di quei di Garibaldi guadato 
il fiume andarono ad accrescere il numero de’ difensori 
della città» La milizia napolitana avendo forzati i garibaldi- 
ni a ritirarsi in Calazio si accinsero ad assalire la città in 
tre punti diversi. E però una compagnia in ordine aper- 
to fu mandata sul lato sinistro; altra con una sezione 
di artiglieria sul lato destro e la colonna intera sul cen- 
tro per la strada consolare. Queste forze pervenute sen- 
za grave molestia a piè della collina, qui trovarono re- 
sistenza vivissima e la lotta addivenne sanguinosa. Il te- 
nente colonnello La Rosa eh’ era condottiero di tutta 
quella soldatesca dopo un’ avvicenda rsi d’ archibugiate 
dall’ una parte e dall’altra stramazzò in terra per mor- 
tale ferita e gli succedette nel comando il tenente, co- 
lonnello della Rocca. L'Alfiere Andrea Colónna dello stato 
maggiore, aiutante di campo del comandante della pri- 
ma divisione che aveva guidate le truppe verso Caiazzo, 
cominciato questo combattimento ritornò alla pianura per 
assicurare il generale Colonna che gli ordini di lui erano 
stati a capello adempiti. Intanto arrivava alla pianura 
di Caiazzo il generale in capo seguito dal suo stato mag- 
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piorc e fattoglisi palese quanto a sua insaputa si era 
operato e dettogli di poi la resistenza ch'orasi incontrata 
dalle truppe ed il non essere tra esse che ancora com- 
battevano ulfiziali di stato maggiore, Egli comandò clic 
il maggiore Giovanni delli Franci del suo stato maggiore 
con quattro compagnie dell'ottavo dei cacciatori andasse 
verso i combattenti, sì per esser loro di aiuto, e sì per 
restare mallevadore del felice esito di quella pugna, e 
che la brigata estera del generale Woil Mechel con la pro- 
pria artiglieria si avvicinasse a Caiazzo per essere di ri- 
scossa. E ciò avendo ordinato poco appresso v’andò Egli 
stesso con due plotoni di cacciatori a cavallo. Opportuna- 
mente provvedeva il generale in capo come quegli che vo- 
leva procacciare alle milizie sicuri successi, onde vieppiù 
crescere con le vittorie il valore delle armi napolitano. Ad 
undici ore del mattino pervenne il maggiore delli Franci 
con le quattro compagnie dell'ottavo dei cacciatori presso 
Caiazzo. Il combattimento a quell'ora era ancor vivido ed 
aspro e le milizie non aveano ancora disperse le barrica- 
te, che a rettifilo della via consolare erano stale fatte 
all'ingresso del paese, difese con ostinazione che non può 
dirsi a parola. Bisognava dunque operare efficacemente 
per iscacciare da quel luogo l'inimico e francar le truppe 
del pericolo de’ colpi di archibugi che si lanciavano 
dalle finestre e dai tetti delle case onde erano stati morti 
i loro compagni. II tenente colonnello della Rocca ed il 
maggiore delli Franci fecero tuonare nuovamente le ar- 
tiglierie (8 bis.) contro gli abbaiamenti della città e con- 
tro i ricoveri dei difensori. Il fitto cannoneggiamento sco- 
rò i garibaldini ed essendo questo il momento di agire 
con successo , Eglino animarono i soldati a combattere 
a corpo a corpo e fecero che i primi ad assalire fos- 
sero quei delle compagnie dell' ottavo de' cacciatori 



«olà di recente condotte. Le milizie corsero come led-- 
ni sopra le barricate e sormontandole le disfecero. 
In questa lotta sanguinosa glande era l' impeto de- 
gli assalitori clic opponevano il solo petto alle armi ne- 
miche, grande il valore di chi resisteva accanitamente, 
e fra gli uni e gli altri le artiglierie napolitano si cac- 
ciarono innanzi e bene mirando scagliavano palle con 
eccessiva violenza. K tra lo sparo degli archibugi e dei 
cannoni e del furioso lottare con la baionetta, le napoli- 
tane truppe camminando sul sangue de'combattenti ed 
incalzando- valorosamente il nemico misero nelle sue 
file sgomento, disordine c fuga. Allora la cavalleria etì 
ancora i due plotoni di cacciatori a cavallo, scorta del 
generale in capo entrarono audaci nel paese tirando 
colpi di sciabola a dritta ed a manca e caricando il 
nemico che difendevasi disperatamente lo sconfissero e 
gridando vittoria, e fanti e cavalieri s'impadronirono di 
Caiazzo (9). 

Questa memoranda giornata non poteva non costare 
alle truppe gravi perdite. Ben cinquantuno de' combat- 
tenti caddero di mortali colpi sul campo per lasciare 
di loro onorata memoria nei- fasti della guerra ed altri’ 
cento vennero feriti (9 bis). Considerevoli furono i danui. 
toccati al nemico e certamente assai maggiori di quelli 
che patirono gli avversi. Il luogo del combattimento ri- 
mase coperto di cadaveri di garibaldini oltre a cento 
feriti (10) clic restarono in potere de’ vincitori insieme 
a dugentotrentaduo prigionieri, senza dire delle armi' e 
munizioni ond' era seminato il suolo e di due bandiere, 
una delle quali era stata già tolta all' inimico dal primo 
sergente Antonio Santacroce del sesto dei cacciatori. 

A questo combattimento clic durò tre ore c mezzo 
accorsero spontanei i capitani Luigi Dusmet dello stato 



maggiore, Raffaele d' Agostino e Giovanni Afanderivera 
di artiglieria tutti facendo mostra di valore e militare 
accorgimento. E con la loro presenza v’ intervennero 
ancora il generale in capo, il maresciallo Colonna co- 
mandante la divisione cui quelle truppe appartenevano, 
ed i Reali Principi Conte di Trani e Conte di Caserta. 
E costoro ricevute le bandiere nemiche vollero recar- 
le Eglino stessi al loro germano e signore in Gaeta 
come trofei d’una giornata gloriosa per l’esercito na- 
politano. 

Il generale in capo volendo stare sull’ avviso, quan- 
tunque fosse certo che la disfatta toccata al nemico non 
avrebbe fatto eh 1 ei si arrischiasse di riprendere la per- 
duta posizione, comandò nondimeno che i battaglioni 
quarto e sesto de’ cacciatori, già stanchi pel combatti- 
mento sostenuto, riposassero nella pianura di Caiazzo e 
che l'artiglieria si riunisse alle proprie .batterie. Inol- 
tre ordinò che la cavalleria ritornasse nei suoi ac- 
cantonamenti e da ultimo stabili che la brigata es- 
tera del generale Von Mechel , stata in riserva durante 
la pugna, occupasse il paese insieme alle quattro com- 
pagnie dell’ ottavo dei cacciatori e che linee ben lun- 
ghe di. posti avanzati si distendessero nelle pianure. 
Ritornato di poi al quartier generale ragguagliò il Re 
degli avvenimenti del giorno; e quando il ministro della 
guerra richiedevugli i nomi di coloro che maggiormente 
si erano segnalati nella vittoria riportata in Caiazzo. Ei 
scrisse. parole clic onorano il maggiore delli Tranci. (1-1) 

22 settembre 

Mentre i prigionieri nemici si spedivano in Gaeta scor- 
tati dal primo reggimento della guardia, pervenne al 
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generale in capo una lettera del ministro della guerra 
scritta prima del glorioso combattimento di Caiazzo. 
Con essa il ministro lamentavasi che le milizie non* 
occupavano le necessarie posizioni per impedire ài ne- 
mico di poter girare il lato sinistro del campo che te- 
nevasi dai napolitani e dolorasi eziandio eli’ essi erano 
in luoghi non vantaggiosi. E però voleva che essendo 
scopo del corpo di esercito di combattere e distruggere 
Garibaldi per tornare in pristino 1' autorità Regia nella 
Capitale, per ciò conseguire, con forti ed efficaci offese 
si operasse. (12) 

Intanto notizie sicure e non dubbie si aveva il mares- 
ciallo Ritucci di voler 1* inimico per la via di Piedimonte 
tentare il riacquisto di Caiazzo con forze poderose. Nello 
stesso tempo il maggiore Pianell comandante il decimo- 
quinto battaglione dei cacciatori posto a guardia di Tri- 
flisco manifestò che sulla montagna di S. ’lorio i ga- 
ribaldini avevano già posto dell’ artiglieria mascheran- 
dola con terra , e che in altro sito verso la estremità 
del monte istesso aceingevansi a costruire una batteria. 
Per tali cose la batteria num.° 11 del capitano Taci- 
nelli , che per ordine del generale Colonna trovavasi 
pure riunita a Triflisco, con ben diretto sparo già mo- 
lestava il lavorio degli avversari. 

Quantunque questi fatti sempre più rafforzavano nella 
mente del generale in capo l' opinione che offendere 
1’ inimico al di là del Volturno sarebbe stato grave er- 
rore, non pertanto egli, non volendo fidare sul proprio 
convincimento, chiamò a consiglio dapprima gli uffiziali 
del suo stato maggiore nei quali per il loro senno e 
per la loro scienza militare riponeva fiducia e poscia tutti 
i generali di divisione. Fine della riunione si era il 
discutere se fosse vantaggioso per l’ esercito operare 
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offendendo sulla sinistra sponda del fiume; esaminare le 
condizioni delle soldatesche e definire da ultimo se la 
eccentrica posizione di Gaiazzo, che il generale in capo 
stimava doversi abbandonare, si avesse o pur nò a rite- 
nere^ Non fit alcuno che non affermasse doversi rista- 
re dall' offendere ed abbandonare Gaiazzo , restringen- 
do la difesa alle pianure sottostanti senza lasciar di 
guardare tutta quella linea di monti fino a Formico- 
la le cui falde erano a lato del nemico. E perù il ma- 
resciallo Ritucci comandò che la brigata estera del ge- 
nerale Won Mechel ritornasse in Capita nel mattino se- 
guente ; il generale Colonna collocasse a suo piacimen- 
to le truppe «Iella prima divisione per la determinata 
difesa e metà della batteria da campo numero 3 diret- 
ta dal capitano Giovanni Afanderivera fosse trasportata 
a Triflisco per meglio battere le artiglierie nemiche ed 
il suo comandante dipendesse dal maggiore Pianell- che 
difendeva quel passo-. 

Ingiunte queste cose Egli il generale in capo 1 non 
indugiò a scrivere al ministro della guerra ciò che il 
consiglio dei generali aveva deliberato e ragionandogli 
per disteso dei perigli ai quali l' esercito sarebbe an- 
dato incontro facendo guerra offensiva . ed enumerando 
i vantaggi già ottenuti nei vari combattimenti avvenuti 
conchiusc esser cosa utile di perseverare nel sistema 
di difesa sperimentato profittevole. (13) 

Stavano così le cose quando il generale Colonna rap- 
portò d'aver saputo dal maggiore Pianell 1500 piemon- 
tesi accampare alle spalle del. monto S. Iorio aspettan- 
do 1' arrivo di altrettanti, con. artiglierie per operare : 
Garibaldi essere andato. di. persona in S. Angelo per 
incitare i naturali a lavorare per la costruzione delle 
batterie sulle quali egli faceva assegnamento nel con- 
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flitto che diceva dovere aver luogo il domani. Dal can- 
to suo poi esso generale Colonna disse non essere più 
prudente e salutare per l’ esercito il movimento dispo- 
sto per la batteria estera visti i crescenti e minac- 
ciosi apparecchi dell' inimico per passare il fiume, im- 
padronirsi di Caiazzo e riuscire alle spalle dei napolita- 
ni. Per questa ragione egli aggiunse stimare arrischiata 
di troppo la novella posizione da prendersi dalla prima 
divisione, perchè i due o tre battaglioni che da Ponte- 
latone star dove, vano su i mouti fino a Formicola ave- 
vano a guardare una estensione di cinque miglia e ques- 
ti corpi, che dovevano scambievolmente aiutarsi, avreb- 
bero sperperate e distese di molto le loro forze le quali 
incalzate dal nemico avrebbero di leggieri piegato con 
perdita da quelle posizioni di difficile difesa. Ancora 
affermò quella ritirata essere altresì malagevole , per- 
chè in quella catena di monti privi affatto di sbocchi 
liberi non erano che due angusti passi per effettuarla. 
Più tardi il generale Won Medici rapportando che molti 
indizi da lui avuti facevano credere che il nemico cer- 
tamente avrebbe investito Caiazzo , propose al generale 
in capo di aggredirlo alle spalle oltre Pietramclara e 
Pietra Vairano, per poi insignorirsi di Santamaria e di 
Caserta, disse aspettarsi risposta e dimandò della ca- 
valleria necessaria a petlustrare le pianure circostan- 
ti al paese. Inoltre il colonnello Ruiz fece noto rag- 
girarsi nei contorni di Calvi alcune piccole bande le 
quali sovente scambiavano qualche archibugiata con i 
posti avanzati , ma non osavano di violare l'entrata di 
qualsivoglia piccolo paese, e che sommavano a più di 
quattrocento uomini avanzi di coloro che sostennero la 
pugna in Roccaromana. Dopo tutto ciò il geuerale in 
capo rivocò 1' ordine di abbandonarsi Caiazzo e coman- 
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dò invece che le truppe estere stessero ferme in quella 
posizione. 

Poco stante il ministro della guerra per telegrafo es- 
primeva al generale in capo il desiderio di ritener Ca- 
iazzo e fortificarlo con opere occasionali. Questi clic 
già aveva ingiunto quanto il ministro suggcrivagli circa 
Caiazzo, mandò colà in aiuto della brigata estera il ter- 
zo dei cacciatori, uno squadrone del secondo reggimen- 
to di Ussari comandato dal capitano Sprotti ed una 
compagnia di Zappatori onde agevol cosa fosse di for- 
tificare il paese con mezzi passaggieri. Ma non si arres- 
tò qui il prevedimento di lui. Scrisse al generale Co- 
lonna di tenere riunita per quanto era possibile la 
prima divisione restringendo la difesa da Triflisco a 
Pontelatone, e volle che si guardassero con piccoli po- 
sti di avviso i monti le cui falde rispondevano sul cam- 
po nemico. 

Sebbene fosse stato opinione di parecchi generali che 
il domani sarebbesi per certo combattuto , pure il ge- 
nerale in capo ed il suo stato maggiore non pensavano 
così. Nondimeno si ordinò che la brigata del colonnello 
Polizzy stesse in armila dimane e pronta a qualsivoglia 
comando. 

In tanta varietà di opinioni e di proponimenti è pre- 
gio dell’ opera che sappiasi , che mentre sul Volturno 
intendevasi ad isconlìggere il nemico opponendogli ga- 
gliarda resistenza, il Re in Gaeta reggendo che il ge- 
nerale in capo c" quelli delle divisioni stimavano inop- 
portuna e disastrosa la guerra di offesa, foce opera per 
intendersi col capo degli stati della Chiesa onde unire 
napolitani e pontifici sotto il comando del generale La- 
uioricicre e combattere più energicamente Garibaldi. 
Il Papa divisò altrimenti dicendo non volersi creare 
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imbarazzi diplomatici con tale intervento nel momento 
che aveva mestieri di calma e della protezione delle armi 
di Francia. Consigliava invece che Re Francesco e l'e- 
sercito di lui giurassero fedeltà alla bandiera ponti- 
fìcia e militassero per essa abbandonando del tutto 
la difesa di quella parte del Reame di Napoli non an- 
cora venuta in potere della rivoluzione. Non istimando 
il Re accettare tale proposta, perchè giudicava suo de- 
bito difendersi fino all’estremo, si volse al generale Be- 
deau in Francia e l' invitò ad accettare il grado di 
generalissimo del Reame di Napoli e 1’ uffizio di con- 
dottiero dell'esercito che combatteva sul Volturno. Que- 
sti disse accettare l' incarico purché il governo di 
Francia gliene concedesse facoltà, e questa condizio- 
ne fece sì che la cominciata pratica non conseguisse 
il suo line. Anche il generale Changarniere fu invita- 
to come il Redeau, ma Egli rifiutò il grado e la digni- 
tà che gli si o fieri va manifestando di non volere inter- 
rompere la vita privata nella quale intendeva di vivere. 

Mentre tali cose si trattavano in Francia , Re Fran- 
cesco volendo dare un attestato di filiale e religioso ris- 
petto al Sommo Pontefice determinò di donargli alcune 
artiglierie delle quali poteva aver mestieri e comandò 
al ministro della guerra di attuare la volontà di lui (14), 

23 settembre 

11 nemico poco aveva progredito col favore della notte 
nei già cominciati lavori sul monte S. Jorio, imperocché 
dai molini di Tallisco e da altra posizione presso la 
casina Sergardi le artiglierie napolitano lo avevano ef- 
ficacemente molestato. 



Verso il- cader del giorno si scorse sul monte istesso 
un gruppo di gente in atto di riconoscere quelle posi- 
zioni. Vi erano individui in abito borghese e vari uflr 
ziali che sembravano appartenere allo stato maggiore 
di Garibaldi : taluno pretendeva di scorgervi Egli stesso 
seguito dal Coseuz. Si allìssò rocchio per aggiustar colpi 
ad essi; si lanciarono varie granate; una ne arrivò a quel 
crocchio e parve che allo scoppiar di essa un di quelli 
dell'abito borghese si tolse il cappello in atto di voler 
lare ironico saluto al cannone. 

La posizione di Brezza era guardata da uno squadro- 
ne di lancieri clic aveva carico di vigilare il lato dritto 
dei napolitani e propriamente dalla piazza di Capua lino 
a Cancello ed Anione. Il generale in capo giudicando 
necessario in quel luogo anche un nucleo di fanti vi 
mandò il decimoprimo dei cacciatori con l'ordine di di- 
vidersi in parti uguali fra Cancello e Torre degli Schia- 
vi. Durante la notte la prima parte venne molestata e 
scambiò per un ora colpi di moschetto col nemico. Il 
comandante del battaglione tenente colonnello de Lozza 
avuta notizia di questa avvisaglia inandò perchè invi- 
gilassero nelle adiacenze *dcl luogo del conflitto alcune 
pattuglie, e poco dopo queste ritornarono dicendo tutto 
essere finito ed in tutta la linea guardata dalle truppe 
essere calma e tranquillità. 

11 Ile tenne in Spannasi una lunga conferenza col ge- 
nerale in capo nella quale gli palesò esser suo inten- 
dimento di doversi far guerra offensiva senza più indu- 
giare. Le sovrane determinazioni procedevano da ragio- 
ni politiche alle quali solamente il maresciallo Kitucci 
faceva sacrificio della propria opinione. Si discusse un 
disegno di guerra che si disse studiato in Gaeta, il quale 
consisteva in assalire Piedimonte e scacciarvi il nemico, 
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far ricognizione in Limatola e luoghi circostanti fin quasi 
ai ponti della Valle, per poi attaccar pugna in Madda- 
loni, Casertavecchia, Santangelo e Santamaria. 11 ge- 
nerale in capo ragionò sulla inconvenienza di guerreg- 
giare in Maddaloni e Caserta vecchia ; mostrò quanto 
fosse pernicioso aver le milizie cosi disgregate tra Ioni 
in una giornata di formale battaglia c conchiuse lui 
avvisare doversi solamente far forze contro le posizioni 
di Santangelo e Santamaria. Ma il Re si mostrò forte in 
mantenere il suo avviso ed il generale in capo promise 
di attuare quel disegno eh’ crasi discusso con essolui. 
E qui non incresca a niuno di sapere, jiercliè il So- 
vrano era sì tenace di questa deliberazione. Re Francese»» 
dopo che vide riuscir vane le sue pratiche usate pres- 
so il governo pontificio e i generali di Francia, crasi 
rivolto al generale Lamoriciere perchè gli avesse for- 
mato un disegno strategico atto a conquidere più age- 
volmente Garibaldi ; questo avevaio contentato e quel 
disegno discusso col maresciallo Ritucci , che si disse 
studiato in Gaeta, era stato concepito nella mente del 
medesimo generale Lamoriciere. 

Per le cose qui narrate taluno potrebbe dire, che (pian- 
do un generale in capo è obbligato ad operare contro la 
propria opinione, anziché sommcttcrvisi, gli è imposto di 
rassegnar l'ufUzio. Ciò è vero, ma è pur verissimo che 
vi hanno congiunture nella vita che costringono l’uomo a 
duri sacrifici. Re Francesco era stato tradito ed abbando- 
nato da alcuni eh’ erano stimati i più fidi c più intelli- 
genti fra i suoi generali. Se al punto in cui erano le cose 
in settembre I8G0 il generale Ritucci avesse rassegnato 
l'incarico, il Re e l'opinione pubblica avrebbero potuto 
riguadare ciò come un pretesto per voler lasciare di di- 
fendere la causa del Re , sia per politiche opinioni, sia 
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per cagione di viltadc. Questo pensiero il fece decide- 
re ad obbedire ai voleri Sovrani. Perchè alla briga- 
ta del colonnello Ruiz , che dagli accantonamenti di 
Sparanisi , Oalvi , Visciano e /.uni era passata in Tea- 
no , lasciando in Calvi la batteria mnn.° 6 , fu man- 
dato ordine di riunirsi tosto alle frazioni dei carabi- 
nieri a piedi, del 2° 4° 12° 13° e 15° dei fanti che ac- 
cantonavano in Pietramelara c Roccaromana ed arri- 
vare a Statigliano per il mezzodì cjel domani. Colà giun- 
to, si comandava ad essa brigata di aspettare le istru- 
zioni del generale Won Mcchel sotto i cui ordini dove- 
va operare, e «tal quale si avrebbe avuto altresì mezza 
batteria di cannoni rigati da 4 di montagna. Non si 
tralasciò eziandio di eccitare con calde parole lo zelo e 
la bravura di quelle truppe . dicendo loro che dopo di 
essersi coperte di tanta gloria nel combattimento di 
Roccaromana , erari chiamate a dar novelle prove di 
disciplina e di valore, e s'inculcò al colonnello Ruiz, che 
comandava ciucila colonna, di provvedersi innanzi tem- 
po di cibarie, affinchè i soldati non ne mancassero nel 
bisogno. Nel tempo istesso si fece consapevole il gene- 
rale Colonna del movimento clic la dimane avrebbe 
fatto la brigata estera per Piedimonte, di concerto con 
le truppe condotte dal medesimo colonnello Ruiz, affin- 
chè stesse su l’avviso e pronto a qualsivoglia cosa far 
dovesse con lq milizie che gli dipendevano. E poiché 
il terzo dei cacciatori c le quattro compagnie dell' 8“ 
che stavano in Caiazzo avevano già lasciato qucU’accanto- 
namento per riunirsi alle rispettive brigate, era mes- 
tieri far guardare il paese da altra truppa appena 
che la brigata del Won Medici lo avesse lasciato. Si pres- 
crisse quindi al comandante la prima divisione di spe- 
dire di nuovo colà il terzo dei cacciatori con l’obbligo di 
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mettere una compagnia di posto avanzato verso Baiano 
e di mandare al generale Won Mechel un altro squadro- 
ne e mezza batteria di cannoni rigati da 4 di monta- 
gna. Al comandante poi la brigata estera che riferiva 
avere avuta notizia d'una forte colonna nemica che da 
Cantinella era passata per Solopaca, c guadato il Vol- 
turno ad Amorosi , cercava per la via di Campagnano 
di assalire Caiazzo, percuotere e sfondare le ordinanze 
del fianco sinistro dell' esercito, il generale in capo pel 
tenente Walcarccll dello stato maggiore scrisse che 
l'intendimento dello inimico sarebbesi al certo stornato 
con aggredire Piedimontc ; ed a conseguire lo scopo , 
gli comandò d'impadronirsi tosto di quel paese. 

Intanto il maggiore Achille de Liguoro di gendarme- 
ria. clic aveva raccolto in Mignano ben seicento gen- 
darmi , già a\eva occupato Sangermano in virtù di 
precedenti ordini e vi aveva ripristinato 1' ordine pub- 
blico , disarmando i naturali. Per comando del minis- 
tro della guerra vennero pure tolte le armi a quelli che 
erano nei paesi adiacenti a Sessa e S. Agata, e fu resa 
pubblica la ministeriale della guerra, clic dichiarava rei 
<li morte ignominiosa coloro tra i militari che si mac- 
chiassero della colpa di abbandonare la bandiera che 
difendevano (15). 

Ci ricorda di aver detto altrove che molti volontari 
oransi riuniti in Itri e che il He intendeva a dare ail 
essi vesti ed armi onde trar profitto dell'opera loro per 
valorarc la difesa del Reame. Ora diciamo che in que- 
sto dì il ministro della guerra, con opportuna manife- 
stazione volle che di questi volontari si componesse una 
brigata di quattro battaglioni, e nc affidò il comando 
al colonnello barone Teodoro Ferdinando Klischo de 
la Grange, al quale furono date precise istruzioni (16). 
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Eglino erano comandati da oficiali dell'esercito , e tra 
essi si contavano molti soldati dei corpi che si erano 
sciolti in Napoli dopo l'arrivo di Garibaldi. 

21 settembre 

In quello clic le truppe napolitano preparavansi a par- 
tili' da Caiazzo, il nemico riuniva masse in Piedimonte 
e numivaio di Torti barricate: minacciava Caiazzo dalla 
parte di Campagnano; raccoglieva forze ad Amorosi fa- 
cendo vista di prepararsi a passare colà il fiume, e con 
diversi battaglioni ed uno stato maggiore di diciotto ca- 
valli camminava verso Capila da Limatola e poi passa- 
va il monte dietro questa posizione. Cotali notizie che 
pervenivano al comandante in capo per mezzo del gene- 
rale Won Medici, e l'altra che Garibaldi aveva dormilo 
la notte del di 22 nel castello di Limatola e che aggi- 
ravasi in quei dintorni, facevano argomentare stare con- 
siderevole numero di armati nemici nel bosco di rincon- 
tro a Campagnano ed essi volere in breve attaccar la 
pugna, sia dal lato delle montagne per la via di Piedi- 
monte. sia dalle rive del Volturno, sia da ambedue le 
parti. Laonde il generale in capo determinò di restar 
dall'offendere per un altro giorno. E però si sospese il 
movimento della brigata estera; si rafforzò Caiazzo coi 
cacciatori del sesto c si comandò al generale Won Me- 
dici di lasciare quella posizione il giorno 25 per poi 
attaccar pugna in Piedimonte il di appresso. Inoltre 
gli si ordinò di star bene sull'avviso questo di . non 
obbliare le truppe del colonnello Ruiz che da lui di- 
pendevano, e respingere con tutta forza qualsiasi ag- 
gressione nemica, perciocché 1' esercito sarebbe stato 
presto a soccorrerlo per Sconfiggere l'audace assalitore. 
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Poco dopo il generale in capo per tener pronto ad 
ogni bisogno un nerbo di forze compatte e robuste onde 
farne volgere una parte verso Santamaria, se lo sti- 
masse utile , fece opera clic le brigate dei colonnelli 
Polizzy, Marnili ed'Ofgemont mettessero campo fuori Ca- 
pua in quello spazio di terra denominato Poligono. Que- 
sto comando sarebbe tornato salutare all' esercito , se 
davvero si avesse dovuto osteggiare il nemico impeden- 
dogli il passaggio del fiume , nè poteva esser tacciato 
di difetto di previdenza se aggressione qualsivoglia 
fosse venuta dalla parte disenfia, avvegnaché il minis- 
tro della guerra assicurava che da quel lato I - eser- 
cito sarebbe stato guarentito dalle soldatesche del ma- 
resciallo Scotti. E non si obbliarono le truppe del co- 
lonnello Ruiz clic campeggiavano alle falde del monte 
Roccaromana. A costui si ordinò che fosse rimasto in 
quella posizione fino al mezzo dì del giorno 25 e aspet- 
tasse ordini del generale Won Mecbel per operare , ed. 
ove per tal tempo niun comando si avesse ritornasse 
tosto in Teano con la sola brigata che comandava, las- 
ciando il rimanente delle milizie negli accantonamenti 
che prima si avevano. 

II nemico intanto attirava pure 1' attenzione dei na- 
politani dal lato di Santamaria ; egli forse confidava di 
stancare i soldati ma errava in sua mente, perciocché 
questi sofferivano volentieri qualunque disagiò ed ane- 
lavano l'ora della pugna. Perché mentre con archibu- 
giate scagliate contro i posti avanzati dei napolitani fuori 
porta di Napoli tenevano vigile la piazza da quel lato, 
spessi ed aggiustati spari allo stretto di Triflisco ren- 
devano sempre più malagevole quel passaggio. In co- 
tale stato di aspettazione c di previdenza trascorse tutta 
quanta la giornata senza clic nulla di rilevante avve- 
nisse. 
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Il comandante in capo clic aveva l' animo sempre 
intento a migliorare le condizioni dell’esercito, a con- 
fortarne la mente e rafforzarne la disciplina con più 
stretti vincoli compose delle soldatesche di Capua una 
divisione e ne affidò il comando al generale de Cornò, 
della quale le frazioni del 1° 5° 11° 12° e 13° dei 
cacciatori formavano la prima brigata comandata dal 
colonnello Andrea Marra, e costituivano la seconda che 
dipendeva dal colonnello Girolamo de Liguoro il nono 
e decimo reggimento di fanti, il battaglione zappatori, 
la batteria nuin. 0 3 e la mezza num.° 2. 

Più tardi plaudendo Egli alle azioni di generosità e 
di filantropia usate verso i vinti, dette incitamento alle 
nobili virtù militari, e togliendo occasione da un esem- 
pio degno d'imitazione onde si fece ammirare un sot- 
tuffiziale per umani trattamenti adoperati in favore di 
prigionieri feriti, emanò opportuna manifestazione all'e- 
■sercito. (17) 


2J settembre 

Per antivedere qualsivoglia avversità derivar potesse 
dall' attaccar della pugna che sarebbesi fatta in Piedi- 
monte ed aiutar quelle truppe in caso di ritirata . si 
fece accampare sulla strada di Atvignano innanzi Ca- 
iazzo il maresciallo Afandcrivera con la brigata del Po- 
lizzy, ordinandoglisi di ritornare al Poligono appena che 
fosse stato certo della occupazione di Picdimonte. 

Il Re ed il generale in capo fra tanto ebbero lunga 
conferenza. Fu fermato tra essi che il proponimento già 
statuito di offendere sarebbe effettuito il giorno ventotto. 
meno che congiunture imprevedute non lo impedissero. 
Bisogna farla finita presto , diceva il Ile , si perche le 
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soldatesche si mostrano ardenti del desiderio di una glo- 
riosa battaglia , e sì perchè il conservare più oltre lo 
stato di difesa , che potrebbe dirsi quasi sistematica, 
nuoce all’onore delle nostre armi: di che a cagio- 
ne delle patite sconfitte il nemico trarrà argomento 
per rianimare lo spirito abbattuto dei suoi, ila il ge- 
nerale in capo di mala voglia a ciò consentiva , per- 
chè come abbiamo detto innanzi presentiva triste 
conseguenze che sarebbero derivate dal combattimen- 
to che avverrebbe ai ponti della Valle e a Cascrta- 
vecchia, e dannoso riputava lo allontanamento di buona 
mano di milizie, cbe forse render potevano non solo più 
sicuro splendido e glorioso lo acquisto di Santamaria, 
ma anche men sanguinoso. Ad ogni modo l’idea del Re 
che mirava ad investire i garibaldini di fronte, c al tem- 
po stesso di fianco e a tergo, fu forza di attuarla senza 
più indugiare. Ed affinché il generale Won Mechel avesse 
potuto praticare esatte ricognizioni del terreno sul quale 
più tardi doveva dare battaglia, per mezzo del maggiore 
Giobbe di stato maggiore il Ritucci gli scrisse comu- 
nicandogli il disegno di guerra che il Re voleva si at- 
tuasse, onde provvedesse a tutto ciò che poteva occor- 
rergli per ben combattere. (18) 

Poco dopo il colonnello Ruiz rientrò colle sue truppe 
in Teano, per non avere avuto ordine alcuno dal gene- 
rale Won Mechel. Ma saputo ciò il generale in capo 
comandò di ritornare incontanente in Statigliano ed in- 
camminarsi verso Piedimonte per riunirsi alla brigata 
estera. 

La brigata dei volontari ebbe ordine di scorrere tutta 
la provincia di Terra di lavoro, rincuorare l'animo dei 
buoni cittadini, comandare in essa il rispetto alle leg- 
gi e facilitare la riscossione delle entrate dello Stato. 
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laonde un battaglione di essa venne spedito a Pico , 
altro a S. Giovanni-Incarico , il terzo ad Isoletta ed il 
quarto rimase in Itri, ov’cra tuttavia il quartier gene- 
rale della brigata. 

In Isoletta torreggia in verso il fiume un vecchio e- 
dilìzio, eh’ era castello degli antichi duchi di Sora e sta 
proprio sulla sinistra sponda. La sua posizione è dive- 
nuta importante dopo che sopra il fiume fu costruito un 
ponte di fabbrica, distante tanto dal Tolero in cui con- 
iluisce , quanto ad una gittata di pietra. Essa confina 
con lo stato della Chiesa, e al vederla diresti essere stata 
posta a guardia del fiume c dello ingresso nel Reame 
di Napoli. Il castello ha forma di un trapezio poco ir- 
regolare e giace sopra terreno declive, sì che i due in- 
gressi pei quali vi si entra non sono al medesimo li- 
vello. Ai quattro angoli sorgono altrettante torri della 
medesima altezza dello edilizio che circondano. Le due 
del lato meridionale stanno sopra basi molto simiglianti 
a quelle dei bastioni. Di questa vetusta fabbrica che 
abbiamo descritta volle Re Francesco che se ne faces- 
se una testa di ponte. E però Egli comandò, che i ge- 
nerali Traversa c Ferrara ed il capitano del genio Fer- 
dinando de Roscnhcim andassero in Isoletta e vedes- 
sero quali cose bisognasse fare affinchè la fabbrica si 
rendesse qual’ Ei volevala. I quali ritornati in Gaeta 
manifestarono al Re i loro pensieri intorno alle opere 
da farsi. Ed il giorno appresso fu incaricato il de Ro- 
senheim di compierle per opera dei contadini e dei 
muratori di colà. 
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26 settembre 


Novella pugna venne provocata dal nemico a Cancello. 
La fanteria napolitana tenne bene e con fermezza rin- 
vilo e combattette sì gagliardamente ebe gli aggressori 
si dettero in fuga, lasciando estinto sul loro campo un 
ulTìziale di cavalleria. 

Il maggiore Migy condottiero di quattro compagnie 
del secondo battaglione dei carabinieri leggieri, di una 
sezione della batteria num.*15 e di uno squadrone del 
secondo ussari, aveva già occupato militarmente Pie- 
dimonte a dieci ore della sera del giorno venticinque 
senza bruciare una cartuccia ed era stato ricevuto con 
grida festose e straordinarie manifestazioni del popolo 
per la causa del Re. I nemici al numero meglio di 
quattrocento che tenevano quel paese avevano schivata 
la pugna ed eransi ritirati sul Matese , fra S. Angelo ed 
Alife, menando seco anche le armi della guardia naziona- 
le. Della colonna del colonnello Ruiz le sole frazioni giun- 
sero in Piedimontc verso sera ed il rimanente restò in 
Alife ed accampò poi innanzi Caiazzo per ordine del ge- 
nerale Won Mechel, il quale già con altre piccole co- 
lonne operava verso Amorosi, Duccnta e Limatola per 
riconoscere quei luoghi , prendere notizie del numero 
dei nemici e dei loro mezzi e perseguitare i fuggiaschi- 
La brigata del Polizzy col maresciallo Afanderivera ri- 
tornò al Poligono di Capua, essendo stata affatto inu- 
tile la cooperazione di quelle milizie, stante la sponta- 
nea sottomissione di Piedimonte alla leggittirna autorità. 
Si attuò il disarmamento nei paesi occupati e si rice- 
vette il denaro dello stato, costringendo a darlo i pub- 
blici funzionari in potere dei quali erano le casse. Al 
tempo stesso si ordinò anche il disarmamento in Caiazzo 



e nelle casine circostanti, e si volle clic fosse fatta di- 
ligente perquisizione intesa a rinvenire undici barili 
di polvere che si dicevano nascosti in quella città in- 
sieme ad alcuni garibaldini feriti. Questa operazione riu- 
scì vana perchè il colonnello Paterno al quale fu com- 
messa, per quanto diligentemente l’avesse eseguita, nulla 
ritrovò di ciò che cercavasi. 

11 generale in capo che imprometjevasi per la dima- 
ne. o al più fra due giorni di dare battaglia manifestò 
al Won Mechel volere il Re eh’ Egli con tutte le forze 
della brigata estera e dell’ altra del colonnello Iìuiz, 
rafforzata dal decimo quarto reggimento di fanti, si av- 
viasse ai ponti della Valle per Dudenta e pel domani 
almeno stesse sulle alture di Maddaloni e conquistato 
questo paese, cambattendo , entrasse in Caserta, e poi 
s’ incamminasse verso la città di Santamaria . che sa- 
rebbe stata assalita di fronte e di fianco da altra pode- 
rosa colonna che sarebbe uscita da Capua(19). 

Vel cominciamcnto della sera f inimico suonando le 
trombe a raccolta dalla sponda opposta rimpetto Tri- 
tlisco cominciò alla impazzata a scagliar colpi di archi- 
bugi , ai quali con le loro armi poche compagnie del 
decimoquinto dei cacciatori spiegatesi in ordine aperto 
risposero siffattamente , che f obbligarono a desistere 
dal minacciare in quella guisa. 

27 settembre. 

Il nemico che avea posto già parecchie artiglierie sul 
monte Santangelo c nel bosco sottostante con ispesso 
sparo di cannoni e di archibugi faceva divenir difficile 
e periglioso il passaggio di Triflisco. sebbene le milizie 
napolitane col continuo cannoneggiare e con fucilate ne 
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difendevano il passo. Vedevi sovente daH'una parte c dal- 
l'altra morti c ferimenti, e ad evitare le unc c gli altri le 
soldatesche napolitano aprirono una via dietro lo stretto 
di Triflisco a piè del monte Gerusalemme, e così tennero 
sicuro e libero il passaggio scussa tenia di essere offese 
dal nemico. 

S’ intese rumore di zappa nell’ olivete di Lucarelli e 
propriamente al punto detto dell'arco del ponte rotto; i 
cacciatori spararono da quel lato ; similmente fece l'ini- 
mico e dopo un ora cessò il conflitto. Il generale Co- 
lonna, che lo credette stratagemma di guerra fece perlus- 
trare la strada verso Caiazzo dalla cavalleria c raddop- 
piare di vigilanza i posti avanzati. Venne esplorato ezian- 
dio il terreho tra Trillisco e Capuae il generale in capo 
fece accampare al Poligono le due divisioni di cavalleria^ 
C redettesi generalmente che il nemico volesse tentare 
un passaggio di fiume, e questa credenza fu viemaggior- 
mente rafforzata dopo che persona nota per devozione 
al Re manifestò parecchie centinaia di Calabresi avere 
ingrossate le lìle dei garibaldini in Caserta, e ohe buon 
numero di barche e pontoni essere stati eziandio colà 
trasportati per mezzo della ferrovia. Nondimeno il ge- 
nerale in capo stimò che il nemico avesse già conos- 
ciuto il disegno della guerra offensiva contro di lui e 
cercava simulare apparecchi di offesa mentre fortificava 
le posizioni da doversi assalire. 

11 generale Won Mechel intanto non dava notizie dei 
movimenti delle truppe che da lui dipendevano. Questo 
irregolare procedere molto contristava il Ritucci, il quale 
per aver contezza di quei movimenti indarno aveva 
spedito due ufiìziali dello stato maggiore e le agitazioni 
del suo animo crescevano in pensare di non potere o- 
perare contro Santamaria e Santangelo senza le con- 
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certate mosse clic far doveva il generale Won Mechel. 
Egli il comandante in capo stimò sconsigliata la per- 
manenza in Piedimonte di quei drappelli di vari cur- 
ili che si erano aggregati alla brigata del Ruiz , dopo 
che la piccola colonna di Migy era stata richiamata dal 
generale Won Mechel ed obbligata a far lungo cammi- 
no girando pei casali di Faicchio. E però comandò che 
essi drappelli si riunissero tosto alla brigata e scrisse, 
novellamente al generale Won Mechel , per mezzo di 
ullìziali di stato maggiore, dolendosi con essolui, e del 
vituperevole silenzio che serbava, c del malaccorto or- 
dine che aveva dato alle truppe del colonnello Ruiz (20). 
In questo ritornò al quartiere generale il maggiore 
Giobbe dello stato maggiore c rapportò che il Won Me- 
chel trovavasi tra Amorosi e Campagnano, ma non recò 
notizia dei particolari delle coso già fatte e dei proponi- 
menti futuri , perchè quel brigadiere non volle fargli 
palese altra cosa che la ferma risoluzione di non vo- 
lere operare prima del giorno ventinove. Tutto ciò a 
buon dritto turbava la mente del maresciallo Ritucci , 
imperocché suo malgrado doveva differire 1" attuazione 
del disegno di offesa clic aveva promesso di adempi- 
re. Aggiungi che le soldatesche che tenevano campo 
al Poligono soffrivano disagi senza frutto e, per ragion 
di numero, anche penuria di viveri. L' inimico mostra- 
va fra tanto inusitata tranquillità dalla parte di San- 
tamaria. I suoi posti avanzati stavano elicti e non 
osavano di molestare i napolitani. A rendersi ragione 
di tale silenzio ed eseguire utile ricognizione si manda- 
rono buona mano di cacciatori verso S. Angelo, protetti 
da mezza batteria di posizione collocata sulla sponda 
opposta del fiume e seguiti da un drappello di soldati 
del genio. Queste truppe avevano il mandato di assi- 
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curarsi s' erano state erette , o incominciate dal ne- 
mico opere occasionali e di distruggere i siti di ri- 
covero dei posti più dappresso alla piazza. Tre ore e 
mezzo dopo il meriggio s’ inoltrarono i napolitani liti là 
dove s'innalza il monte S. Angelo senza ostacolo di sorta 
perchè i garibaldini si erano ritirati nel paese: compi- 
rono con calma la loro missione e ritornarono nella piaz- 
za con le munizioni che avevano poste nei loro archibu- 
gi. 11 Re ragguagliato di ciò ebbe occasione di esortare 
il Ritucci ad applicar bene la sua mente ed il suo ani- 
mo su talune cose, dalle quali di leggieri poteva deri- 
vare il felice esito. (21) 

E qui ne giova ricordare che in questo giorno istesso 
il colonnello Antonio Ulloa direttore della guerra scri- 
veva segretamente al Ite un memorandum , nel quale 
esprimeva le cose tutte a che dovevasi mirare, sì nel 
caso di guerra offensiva, come in quello della difesa(21bis.) 

II ministro della guerra che non mancava di tempo 
in tempo di mostrare alle milizie nobili esempi di virtù 
guerriera, per tenere avvisati la disciplina ed il valore 
pubblicò una manifestazione degna di essere rammemo- 
rata. (22) 

SS settembre 

Il nemico alzò uno spalleggiamento che dalla casina 
Lucarelli andava dritto alla sponda del fiume per coprirsi 
dalle offese. Vi mise dei buoni tiratori e travagliava con 
continue fucilate i napolitani, che guardavano la riva 
opposta ed il passaggio di Triflisco, con l'intendimento 
di rendere pericolosa a queste soldatesche la comuni- 
cazione con Caiazzo e con la sottoposta pianura. Ma i- 
gnorava eh' esse già transitavano al sicuro per quella 
via costrutta dietro lo stretto di Triflisco. Faceva mes- 
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ticri per verità rendere quella strada atta ancora al pas- 
saggio dei carri, ma a ciò fare abbisognava tempo c 
danaro : e poiché 1’ esercito era sulle mosse di offendere 
l'inimico sulla sponda opposta, si lasciò dr pcnsarvisi, 
anche perchè non si poteva sprecar moneta in cosa clic 
non fosse sopratutto necessaria. 

La guerra che combatteva 1’ esercito napolitano era 
spietata e delle più difficili. Esso lottava nel proprio 
paese senza molti mezzi pccuniari e di offesa contro 
gente, la quale impossessatasi di quelli che nella capi- 
tale avevansi lasciati nera bene fornita. Il soldato sof- 
friva però molti disagi e privazioni, ma egli era pur 
contento perocché mirava al risarcimento dell'onore delle 
armi napolitano ed alla indipendenza della patria, mentre 
gli uomini della rivoluzione, calunniandolo, ingegnavansi 
ili farlo venire in odio alle popolazioni, e così fare ac- 
coglienza a coloro che più tardi dovevano gittare il 
paese in un abisso di mali e di sventure. 

Si aumentò la vigilanza a Oastelvolturno ove si cre- 
dette volessero i garibaldini mettersi al rischio di pas- 
sare il fiume, c nel tempo istesso si tenne guardata la 
strada che passa pel bosco di S. Vito, sulla quale si 
disse essere già raccolti degli equipaggi di ponti. 

Il maggiore Piancil in Trillisco domandò pochi battelli 
e si offri a passare il fiume con alquante compagnie per 
affrontare il nemico e sloggiarlo (22 bis). Ma il gene- 
rale in capo stimò tale operazione assai inopportuna , 
sì perchè la riva sinistra fin dove si estendeva trova- 
vasi guardata dai posti nemici e però difficile cosa sa- 
rebbe stato il sorprenderli, e sì perchè dovendo i bat- 
telli manovrare sotto le offese delle artiglierie nemiche 
sarebbesi senza dubbio venuto ad aspro combattimento 
da ambedue le parti, d'operazione di leggieri sarebbe stata 
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impedita. Perchè Egli negò i mezzi richiesti e ne proibì 
la esecuzione. 

Il generale Won Medici intanto non faceva niente sa- 
per di sé, si clic avresti detto che non vivesse, e gli 
ulTìziali di stato maggiore che a lui si mandavano ri- 
tornavano senza una parola di rapporto. Egli brigavasi 
solamente di ricognizioni anche sulla via di Campobasso; 
ma non palesava i suoi proponimenti, non dava ragio- 
ne di cui clic faceva a ripeteva a tutti che aveva mes- 
tieri di tempo e non era ancora pronto ad operare. Ma 
questo stato di cose non poteva perdurare e bisognava 
davvero risolversi , conciossiaclu; calcolati gli apparec- 
chi dello inimico, si a fronte della piazza di Capua. co- 
me verso Caiazzo. non meno che le parziali scaramucce 
ed i vari movimenti strategici accennati verso le posi- 
zioni dei napolitani , le batterie costruite e le minac- 
ciatiti opere fatto in S. Angelo, era ben facile inferire 
come non si fosse al sicuro di nuove e più ardite im- 
provvise aggressioni. Il generale in capo, ponderate tali 
cose ed avendo deliberato di attuare il disegno di guerra 
offensiva, non istimava di dare maggior tempo all’ini- 
mico pensamlo che di quel temporeggiare, che repu- 
tava dannoso, ne venisse Egli proprio accagionato. Quin- 
di risolvette di andare di persona inCaiazzo c qui giunto 
fece chiamare il generale Won Medici di' era in Amo- 
rosi per eojiferire con lui. Questi, clic avrebbe dovuto 
essere in questa città per antecedente accordo stabilito 
col colonnello lìuiz prima dell'arrivo del comandante in 
capo , si fece attendere indarno lino ad un’ ora prima 
del meriggio del giorno ventinove, nè rispose all'ordine 
ricevuto per mezzo di un uflìziale. 11 Hitucci durante 
la sua permanenza in Caiazzo conobbe chiaramente clic 
la colonna del Rùiz aveva bisogno di riposo per rinfrau- 
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carsi delle durate fatiche e fece richiamare le frazioni 
die. malgrado l'ordine da lui dato, erano tuttavia in Pie- 
dimonte. Nel partirsi da quell’ accantonamento dolente 
dell’ irregolare procedere del Won Mechel, il Ritucci gli 
lasciò lettera con la quale, rimproverandonelo, minac- 
ciava di affidare ad altri il comando di lui se per lo in- 
nanzi non il vedesse emendato. (23) 

Al quartier generale durante 1* assenza del comandante 
in capo arrivò un rapporto del Won Mechel, nel quale 
scriveva i particolari delle cose operate nei precedenti 
giorni e sopratutto di una felice avvisaglia che aveva com- 
battuta il giorno ventisei a Ducenta e nei dintorni, ove 
il nemico aveva patite perdite di uomini, di munizioni e 
fin di ventitré carra di viveri. Inoltre ragguagliava la cat- 
tiva maniera di combattere dei garibaldini e manifestava 
non essere la loro forza quale si credeva. Ancora dolevasi 
che le sue milizie c quelle del Ruiz non erano provve- 
dute a tempo di vettovaglie. Da ultimo lamentavasi senza 
ragione che ad ordini che testò gli venivano, altri suc- 
cedevansi sovente che quelli contradicevano ed infirma- 
vano (24). Noi qui invitiamo i lettori a leggere la let- 
tera che abbiamo messa tra i documenti aggiunti a ques- 
ta nostra cronica e vogliamo eh' essi sappiano . che il 
generale Won Mechel, sebbene sia stato esperto condot- 
tiero e soldato fedele alla causa del Re , nondimeno 
era di tale indole che . in guerra senza dipendere da 
chicchessia, operar voleva a suo talento. 

Per le cose che abbiamo narrate il Ritucci scrisse al 
Re che, non essendo il Won Mechel ancor pronto e de- 
terminato ad attaccar pugna e percuotere nel fianco l’ i- 
nimico, Egli credeva per questo giorno almeno di non 
guerreggiare in verun luogo. Ed il Sovrano consenten- 
do a questa risoluzione , risposegli di concertar bene 
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il movimento delle colonne che dovevano dar battaglia, 
calcolare il cammino che dovevano fare e studiare le 
cose per modo da offender l’ inimico simultaneamente a 
fronte, a fianco e a tergo. (25) 

29 settembre 

La posizione di Triflisco si rese ognor più pericolosa, 
diffìcile e diremmo quasi impossibile a tenersi , per- 
chè f inimico col continuato sparo delle artiglierie pos- 
te in differenti punti del monte S. Iorio molestava as- 
sai il campo dei napolitani. I suoi colpi non interrotti 
ed aggiustati dirizzavansi sopratutto al sito ov’era col- 
locata la mezza batteria num° 3, la quale per impedire 
dannosi eventi ed inutile sacrificio di combattenti fu tras- 
portata sulla via consolare fuori la passata dei cannoni 
nemici. Ed anche il quintodecimo dei cacciatori fu cos- 
tretto a lasciare solo gli uomini necessari alla custo- 
dia del fiume e mettere il resto della forza al sicuro 
dai colpi sul monte che sta dietro Triflisco. L' inten- 
dimento dei garibaldini era chiaro : essi fortificava- 
no le alture che signoreggiano la sottostante pianu- 
ra per far prova di poi protetti dalle artiglierie di 
passare il fiume. E difatti queste si vedevano aumen- 
tare ogni giorno , si alzavano spalleggiamenti di con- 
tinuo e simiglianti lavori facevansi sulla via consolare 
tra Santamaria e Caserta. Si vedeva bene spesso Gari- 
baldi visitare i lavori ed in questo di egli giungeva con 
tre carrozze alla base del monte S. Iorio ; nel bosco di 
S. Vito entravano masse nemiche; altre si mostravano 
alla estrema sinistra dei napolitani che guardavano Tri- 
flisco. vai dire a Pontelatone, e gremite di genti si scor- 
gevano le casine tutte sulla strada consolare da Santa- 
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maria a Caserta su cui era pure frequente il passag- 
gio di carri tirati da buoi che forse trasportavano can- 
noni e munizioni di ogni specie. Il passaggio dello stretto 
di Triflisco quindi per le ragioni narrate erasi renduto 
impraticabile , nè la traversa aperta dietro lo stretto 
poteva dirsi interamente sicura, perchè in essa scop- 
piavano granate dello inimico. 

Quindici soldati infermi provvedenti da Caiazzo e 
condotti dal 2° sergente Piani del sesto reggimento dei 
fanti vennero provocati a guerra da fucileria nemica 
lungo il transito. Lo zelo , 1’ onore , il «dritto di difesa 
bastarono ad infondere in quel pugno di bravi la vigo- 
ria onde mancavano per inai ferma salute. Questi pre- 
sero posizioni e combattettero valorosamente contro for- 
ze maggiori. 

11 generale in capo rientrò da Caiazzo ov - erasi trat- 
tenuto inutilmente per conferire col generale Won Me- 
dici, il quale alla per fine aveva fatto giungere notizie 
di se al quartier generale , come innanzi si è detto. 1 
suoi rapporti clic palesavano progetti e pretensioni af- 
fatto inammessibili mostravano d'altro canto assai chia- 
ramente la sua indeterminazione ad operare secondo la 
mente del generale- in capo, malgrado i continui impulsi 
che ne aveva ricevuti. Era ormai tempo che il Ritucci 
si distrigasse degl’ impacci clic non lasciava di dargli il 
Won Medici, perchè i nemici crescevano di numero e 
di audacia e meglio fortificavano le posizioni da essi oc- 
cupate. Egli adunque deliberò di battagliare senz'altro 
all’ alba del primo ottobre c di assalire le posizioni di 
Santamaria e di S. Angelo, anche perchè le soldates- 
che non sapevano più rendersi ragione dell' inerzia in 
che facevasi che stessero da più giorni. Laonde si spedì 
in Caiazzo per aggiungersi alla colonna del Ruii metà 
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della batteria num® 13 e nel tempo stesso a lui si pa- 
lesarono le stabilite determinazioni e gli s’ ingiunse di 
attaccar guerra nel sito dei ponti della Valle ed a Ca- 
serta vecchia, acciò l’ inimico percosso di fronte e di 
banco fosse astretto a disgregare le sue forze ed inde- 
bolirsi da per tutto. 

E mentre queste cose si facevano , il ministro della 
guerra da Gaeta stimolava il generale in capo ad of- 
fender l'inimico senza più indugiare (26). Ed il Ritucci 
di tutto ciò che aveva fermato nel suo pensiero e scritto 
al Won Medie!, ne rese . consapevole il ministro. (27) 

Circa la mezzanotte il capitano Luigi delli Franci , 
capo di stato maggiore della seconda brigata della se- 
conda divisione recò al maresciallo Ritucci un foglio 
del generale Won Mechel c disse a bocca, questo esser 
pronto ad. operare per la mattina del primo ottobre. 

30 settembre. 

Un novello fatto d'arme pel quale le truppe napolita- 
no dovevano risplendere di bella gloria ebbe luogo in 
questo giorno memorabile anch' esso nelle geste della 
campagna. IL nemico che nella precedente notte aveva 
alzata una batteria accanto alla caserma dei pontonieri 
sul Volturno , giovandosi di questa c di altre antece- 
dentemente costrutte sul monte S. Iorio cominciò al- 
F alba un cannoneggiare micidiale seguito da non in- 
terrotte archibugiatc contro i napoletani. Il maggiore 
Pianell che difendeva Triflisco gli oppose incontanente 
tutto il decimoquinto dei cacciatori, allogando tre com- 
pagnie in ordine aperto su le alture e le rimanenti cinque 
nella pianura a fianco della via consolare. Le mezze bat- 
terie n° 3 di campagna c n° 1 1 di montagna e la batteria 
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n° 13 di cannoni da 4 rigati si collocarono per modo 
da colpire di fronte e di rovescio le batterie nemiche. 
In questo, sei compagnie del quarto dei cacciatori per 
ordine del generale Barbalonga furono poste sull'altura 
della casina Sergardi per molestare il nemico, nel caso 
volcss’ egli tentare il passaggio del fiume , aiutate dal- 
le forze del decimoquinto dei cacciatori e dalle due 
compagnie del decimoquarto, che da più giorni teneva- 
no con vantaggio le rampe inferiori del luogo ov' era 
prima il ponte a battelli, e ricacciamelo con la baio- 
netta. I garibaldini sperimentarono di passare il fiume 
c fecero avvicinare alla sponda sinistra di c§so i bat- 
telli che all’ uopo avevano preparati. Forti masse s’ i- 
noltrarono minacciose guarentite dalle artiglierie ; la pu- 
gna cominciò con gagliardia dall’ una parte e dall'altra 
e le milizie napolitane sostenendo con valore la inegua- 
le tenzone e combattendo eroicamente fino all’ ora del 
pomeriggio fecero che le artiglierie nemiche sfiancate 
non dessero più colpi, dispersero le masse e compiro- 
no così un’azione di guerra che tra le altre pur glorio- 
se tanto le onorano. Perchè la bravura addimostrata in 
tale congiuntura da queste soldatesche , massime dal- 
l'artiglieria la cui opera diresti portentosa, valse a dis- 
putare ed impedire al nemico il passaggio del fiume. 

In quésto felice ed avventuroso combattimento sola- 
mente dodici soldati furono gravemente feriti , che ad 
altri ventuno incolsero così leggiere ferite da non te- 
nersene ragione. 

Il generale in capo si recò sul luogo del combatti- 
mento il più presto che potette, fece lode a tutti e se- 
gnatamente al maggiore Pianell pel sapere e perizia di 
guerra onde si era fatto ammirare (28). 

Mentre ciò avveniva a Triflisco altra piccola avvisaglia 
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accadeva presso Arnone, ove una mano di circa trenta ga- 
ribaldini appiccaron zuffa contro il posto dei napolitani 
che guardavano il fiume da quel lato. I quali attaccarono 
la scaramuccia per bene un’ ora e non patirono veruna 
perdita. E non potendosi distruggere la scafa di Castel- 
volturno perchè stando alla sponda sinistra del fiume era 
in potere dei nemici e però protetta dal piccolo castello, il 
tenente colonnello de Lozza per ispeciale incarico avu- 
tone fece togliere l’altra dal lago delle Bagnane ed au- 
mentò la vigilanza della soldatesca su tutta la linea del 
fiume cui era stato fatto comando di difendere. Ed in 
questo medesimo giorno sostituito il de Lozza nelluffi- 
zio che adempiva in quella posizione dallo aiutante mag- 
giore Martana , non tralasciò di render conscio il suo 
successore dei più minuti particolari di quei luoghi e 
delle scaramucce dalla sua truppa sostenute. 

Intanto il generale in capo che aveva deliberato a 
non desistere dal pensiero di venir la dimane a gior- 
nata col nemico tennesi più fortemente in tale propo- 
nimento, a cagione che il generale Colonna riferiva in- 
crescevole essere in Trillisco lo stato delle truppe di 
continuo molestate, e non potersi rendere più sicuro 
della osservanza della disciplina dei soldati se essi do- 
vessero seguitare a difendersi solamente e vedessero 
cresciute impunemente le offese nemiche sul monte San- 
tangelo. E quantunque a tutto ciò si opponesse novel- 
la rimostranza del Won Mechel che , enumerando le 
possibili difficoltà che ritardar potevano il cammino 
delle colonne a lui affidate per far guerra a lato e a 
spalle del nemico , chiedeva venisse differito ad altro 
giorno il combattimento , pure il comandante in capo 
stanco delle continue riflessioni di lui non mutò divisa- 
mente, ed impostogli di obbedire agli ordini già rice- 
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vuti, per ciò eh' eragli stato commesso, fecegli aperto 
che all' alba del giorno seguente sarebbesi in Santan- 
gelo e Santamaria venuto a giornata col nemico. E 
però il quattordicesimo reggimento di fanti, non ha guari 
spedito per accrescere la forza della colonna del Ruiz, 
ebbe ordine di prendere il luogo del sesto dei caccia- 
tori che lasciar doveva la pianura di Caiazzo. 

Non si era fatta ricognizione del terreno sul quale 
dovevasi più tardi battagliare: si che potevasi credere 
a prima giunta essersi tralasciata una delle principali 
cose richieste dalla strategia. Ma il generale in capo 
non era tale da non saperla , o dimenticarla. Egli av- 
visatamente non incuravasi di novella esplorazione del 
terreno sul quale doveva commetter battaglia, poiché 
operare ricognizioni verso Santangelo e Santamaria era 
tal cosa, che non solamente avrebbe provocato parziali 
conflitti di dubbioso evento, ma ancora avrebbe avver- 
tito il nemico dei punti deboli ed avrebbegli porti mo- 
tivi di fortificarli. Senzachè la conoscenza topografica 
del terreno a calcarsi si aveva da tutti: e di fatti chi 
era uffizialc, o soldato dell' esèrcito napolitano che per 
cagione di militari esercitazioni praticate per lo addie- 
tro, non una, ma più volte non avesse ricalcato il terreno 
ilei paesi circostanti alla piazza ? Ancora il generale in 
capo aveva bastanti notizie delle forze dell’ inimico- e 
delle opere che questi aveva fatte per rinvigorire le sue 
posizioni. E per fare più probabile la vittoria nei casi 
fortunosi dei combattimenti, chiamati a sé tutti i generali 
ed alcuni oficiali del suo stato maggiore loro comunicò 
il disegno della guerra e ai primi dette ampie facoltà 
di tattica per combattere l' inimico con vantaggio. Da 
ultimo comandò, che i soldati nello uscire a combatte- 
re fossero provveduti di razioni ed avessero la fiasca 
riempiuta di vino. 
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11 corpo delle milizie operanti verso i paesi di Santa- 
maria e Santangelo che i nemici campeggiavano, fu ordi- 
nato come leggcsi nel notamento aggiunto insuo luogo 
alla cronica (29) .In Capua restarono gli equipaggi ed altre 
ambulanze di riserva per seguirle in caso di vittoria.. Il 
generale in capo ai condottieri delle forze che dovevano 
combattere manifestando i suoi ordini a voce ed in 
iscritto disse: la prima divisione di fanteria composta 
di truppe leggiere dovere attaccar 1* inimico in San- 
tangelft : di essa divisione la brigata del Polizzy dover 
recarsi alla estrema sinistra del villaggio , girarlo e 
toccar di fianco il bosco di S. Vito ed aiutata dalla 
mezza batteria n° 10 e dall’ altra da campo rigata n° 

2 battere la caserma dei pontonieri ove prima era il 
ponte a battelli, e nel tempo istesso fiancheggiare San- 
tangelo per la dritta, farsene padrone , guadagnare il 
culmine della montagna e prendere posizione contro i 
difensori del bosco ; la brigata del Barbalonga dover 
fermarsi al punto di congiungimento delle due strade 
che conducono a Santangelo ed a Triflisco ed esser di 
riserva alla precedente : della seconda divisione la bri- 
gata di d' Orgcinont con metà della batteria num° 3 in- 
vestir l' inimico in Santamaria girando il paese per la 
dritta dopo di essersi impadronito del convento dei cap- 
puccini, e l’ altra del Marulli seguire il movimento della 
prima, esserle di riserva e mandare due soli battaglio- 
ni per la masseria di Della Valle e fargli andare intorno 
'intorno i Virilasci onde attaccare l’oste nemica alla si- 
nistra del paese : la batteria num° 1 di posizione an- 
dare indietro alla brigata d’ Orgemont per là via con- 
solare fino ad un limite, distruggere gli ostacoli che a- 
vrcbbc incontrato, battere le artiglierie nemiche e sca- 
valcarle; la cavalleria restare con le sue artiglierie nella 
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piazza d'armeggiamenti fuori porla di Napoli in aspetta- 
zione di ordini e i due reggimenti lancieri e l'altra metà 
della batteria num° 3 guidati dal generale Fabio Sergardi 
dover guardare la strada di S. Tammaro e di Cardi- 
telo ; la forza disponibile del terzo reggimento dei dra- 
goni doversi riunita stare nel Poligono e guarentire 
la mezza batteria num 0 6 (30) e questa essere incarica- 
ta di tirar colpi dalla casina Farina lungo la strada 
sottostante al bosco di S. Vito (31): la divisione Colon- 
na, già menomata dal secondo e quartodeciino dei cac- 
ciatori dover essere sopra la riva dritta del Volturno , 
propriamente da Triflisco a Caiazzo, in sull' avviso per 
dar molestia a quei garibaldini che incalzati in S. 
Angelo apparissero nel bosco e costeggiassero la riva 
sinistra del fiume ; la colonna di Won Mechel che com- 
prendeva anche l'altra di Ituiz e già aveva avuto gli 
ordini di operare ai ponti della Valle per insignorirsi 
delle alture di Maddaloni e di Caserta vecchia, dover 
entrare combattendo prima in Maddaloni e poi in Ca- 
serta e riuscire alle spalle di Santamaria , ove questa 
città fosse ancora in potere del nemico. 

Intanto il Ee aveva mandato al Ritucci i generali Cu- 
trofiano e Rodrigo Afanderivera, perchè facendo lode alla 
mente di lui gli manifestassero la Reai compiacenza. (3-2) 
E quegli soddisfatto del ricevuto onore scrisse al Sovra- 
no una lettera eh’ è utile ricordare (32 bis). 

Verso la mezzanotte giunse in Capua il generale Cu- 
trofiano portatore di una manifestazione Sovrana, la quale 
immantinente fu letta a coloro eh' erano sulle mosse di 
combattere. Ecco le parole del Re. 
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« Soldati ! 

p Poiché i favorevoli eventi della guerra ci spingono 
innanzi e ci dettano di oppugnar paesi dall' inimico oc- 
cultati , obbligo di He e di soldato m’impone di ram- 
mentarvi che il coraggio ed il valore degenerano in 
brutalità e ferocia quando non sono accompagnati dalla 
virtù e dal sentimento Religioso. Siate adunque tatti 
generosi dopo la vittoria ; rispettate i prigionieri che 
non combattono ed i feriti e prodigate loro, come il 
14° cacciatori ne ha dato nobile esempio, quegli aiuti 
eli' è in vostro potere di apprestare. 

Ricordatevi pure clic le case e le proprietà nei paesi 
clic occuperete militarmente sono il ricovero ed il sos- 
tegno di molti che combattono nelle nostre file : siate 
adunque umani e caritatevoli con gl' infelici e pacifici 
abitanti, innocenti certamente delle presenti calamità. 

L'obbedienza agli ordini dei vostri superiori sia cos- 
tante e decisa; abbiate infine innanzi agli occhi sem- 
pre l'onore ed il decoro dello esercito napolitano. 

L’onnipossente Iddio benedirà dall’ alto il braccio dei 
prodi e generosi che combattono, e la vittoria sarà nos- 
tra. # 

Gaeta 30 settembre 1860. 

Firmato — Francesco. 

1 ottobre 

Erano le ore tre del mattino quando le milizie na- 
politano uscirono di Capila e si ordinarono indirizzan- 
dosi verso quei luoghi nei quali era stato loro coman- 
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dato di attaccar pugna. In tutte le file dell' esercito no- 
tavasi ordine e silenzio e sulla fronte di ogni soldato 
traspariva la decisa volontà di combattere per vincere: 
tutto faceva presagire un felice Tisultamento. Sebbene 
il lettore da ciò che innanti si è detto avrà potuto de- 
sumere per qual maniera quelle truppe disponevansi 
prima di cominciar la pugna , pure gioverà ricordare 
ch'esse ordinavansi cosi, vai dire il loro centro mi- 
rava Santamaria , la destra S. Tammaro e Carditelo, 
la sinistra S. Angelo-. E a procedere con ordine nella 
descrizione dei fatti d'arme di questo dì, prima discorre- 
remo di quelli avvenuti in S. Angelo , poscia di quelli 
succeduti a Santamaria e S. Tammaro. Il comandante in 
capo ai condottieri dell' esercito disse esser venuta 
l’ ora di cominciare a battagliare secondo era stato 
loro commesso, ed ai soldati profferì parole confortan- 
ti a guerreggiare. 

Il generale Afanderivera che doveva appiccar pu- 
gna a S. Angelo comandò alla brigata del colonnello 
Polizzy d’investire il nemico in quel paese ed all'al- 
tra del generale Barbalonga di esserle di aiuto (33). 
Ed il Polizzy immantinente dispose che il decimo dei 
cacciatori comandato dal tenente colonnello Capece- 
latro attaccasse il villaggio per la dritta della strada 
consolare, che il settimo anche dei cacciatori si faces- 
se padrone delle alture per la sinistra e che gli altri 
battaglioni ottavo e nono fossero di riserva ai primi. Il 
movimento cominciò alle ore cinque del mattino. I posti 
avanzati nemici furono respinti coi loro sostegni fino alle 
falde del monte dalla seconda compagnia del settimo dei 
cacciatori. Quivi ebbe cominciamento la pugna. Il tenente 
colonnello Tedeschi mandò innanzi cinque compagnie in 
cordone e ritenne le altre due in sostegno (33 bis). I/ar- 
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tiglieria nemica mise notevole scompiglio fra queste com- 
pagnie, ma il cordone inoltrò intrepido ed il centro di 
esso a trecento passi dall'erta venne arrestato dai canno- 
ni dell'inimico che, posti dietro un trinceramento protetto 
da una casina fortificata, erano in rettitudine della stra- 
da. I cacciatori dell' ala sinistra fecero fronte a dritta 
per girare ai fianchi di quella batteria ed attaccarla 
alla gola. E perchè la estrema sinistra fu bersagliata 
da altra artiglieria nemica, che situata alle falde del 
monte era garentita da casamento fortificato che la fian- 
cheggiava, i cacciatori non reggendo alla continua e 
spessa metraglia dell'oste avversa retrocedettero dappri- 
ma e riordinati di poi si fecero arditamente ad assal- 
tarla e battagliarono lungamente con ardore, che cre- 
sceva a misura che negli assalti il furore degli aggrcs-, 
sori e degli aggrediti trascorre. Una grossa orribil 
zuffa ne avvenne ; la casina fu espugnata con la baio- 
netta ed i cannoni di essa vennero inchiodati. E ciò fu 
esempio ed incitamento a compiere fatti più notevoli di 
guerra, chè mentre s’ inchiodavano ì cannoni un colpo 
di metraglia nemica, lanciata da un fortino sull'alto del 
monte dalla parte del villaggio, mise confusione fra la 
napolitana soldatesca ed il nemico valendosene inter- 
disse loro la ritirata. Era uopo aprirsi un passaggio a 
viva forza ed ecco incominciare novello combattimento 
assai più ardente del primo. Però 1’ ottavo dei caccia- 
tori eh' era di riserva fu tale sussidio a quei che già 
combattevano, che ricominciata la pugna il nemico fu ob- 
bligato di cedere il terreno e darsi in fuga. E mentre 
i cacciatori napolitani alla sinistra del cordone lieti dì 
sì felici successi si accingevano a girare ai suoi fian- 
chi il villaggio, la dritta del cordone medesimo verso 
S. Angelo ripiegava costretta a ciò dai cannoni nemici. 
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Era giocoforza per evitare d' esser tagliati una secon- 
da volta d' indietreggiare alquanto , ma l’ inimico fatto 
per ciò animoso lasciò le sue posizioni e si mosse alla 
riconquista di quelle già perdute. Essendo così le cose, 
alle truppe napolitane fu richiesta l'opera di due can- 
noni (34), i quali tirando colpi a metraglia maestrevol- 
mente obbligarono 1’ avversario alla fuga e dettero tem- 
po ai cacciatori di riordinarsi su tutta la linea, affinchè 
questi potessero assaltare un altra casina fortificata 
eh' era alle spalle della prima già espugnata. Questo 
secondo baluardo dei garibaldini contrastato da acca- 
nita resistenza venne pur vinto dopo lungo battagliare, 
nel quale non pochi degli assaliti furono fatti prigione. 
In questo il comandante della brigata ordinò : la mezza 
batteria num.° 2 molestare il nemico di fianco; il set- 
timo dei cacciatori restare a custodia delle casine vin- 
te per forza : il nono anche dei cacciatori sormonta- 
re il culmine dell' estrema dritta del bosco S. Vito, 
investire il nemico a tergo e F altro battaglione essere 
di sostegno alle truppe guerreggianti. La colonna del 
tenente colonnello Capecelatro eh’ era pervenuta ai li- 
miti del villaggio ebbe ancor' essa a battagliare con- 
tro forze maggiori sostenute da numerosa artiglieria, 
onde ripiegò dapprima , ma avuto aiuto dalla brigata 
del Barbalonga tenne gloriosamente il campo, entrò nel 
villaggio per la dritta e si accinse a girare ai fianchi 
le altre posizioni nemiche per guadagnare la cima del 
monte. Erano quattro ore dopo il meriggio, nè inai si era 
rimaso dal combattere con sì lieta fortuna dalla soldates- 
ca del Polizzy, si che vedevasi il nemico quasi debellato. 
Nondimeno questi, provvisto di altre artiglierie e cres- 
ciuto di numero a cagione che altre genti vennero da 
S. Leucio e da Caserta a rinforzare le sue file , si mos- 
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se con masse assai maggiori delle milizie napolitane 
a riconquistare le perdute posizioni con fiera ed ostinata 
tenzone. Ed ecco i vinti farsi assalitori e da ambe le 
parti ricominciare novello combattimento non meno san- 
guinoso del primo. Gli assaliti si difesero da bravi c 
con tale valore ed audacia che avresti detto la quantità 
delle loro forze valere quanto quella dei combattenti av- 
versi (35). Pure per lo incessante sparo di archibugi ed 
artiglierie dei nemici, non potendo loro tener fronte lun- 
gamente cd essendo lassi della fatica e scorati dallo 
scompiglio che di mezzo a sè medesimi cagionava uno 
squadrone di carabinieri a cavallo percosso dalle gra- 
nate dei garibaldini , suonatosi a raccolta abbandona- 
rono quelle posizioni che dianzi avevano sì gloriosamente 
espugnate e piegarono verso le schiere di riscossa. 1 
battaglioni della brigata del Barbalonga che come ab- 
biam detto erano di sostegno a questi della brigata del 
Polizzy, al cominciar della giornata furono disposti per 
modo da essere presti al cammino che dovevan fare. E 
della brigata da sostenere, il maggiore Castellani con 
uno dei battaglioni di evoluzione del secondo dei cac- 
ciatori doveva aiutar la dritta, il tenente colonnello Vec- 
chione con un’ altro del decimoquarto la sinistra ed il 
tenente colonnello Ferrara coi tiragliatori il centro: i 
rimanenti battaglioni con le artiglierie (36) erano di 
riserva , defilati alcuni dietro una casina, e posti alla 
imboccatura della strada che mena a Santangelo gli altri. 

L' uno dei due battaglioni di evoluzione del secondo 
dei cacciatori comandato dal Castellani e guidato dal 
capitano dello stato maggiore Bellucci inoltrò per ap- 
poggiare il decimo dei cacciatori della brigata del Po- 
lizzy, i cui soldati sopraffatti dall* artiglieria nemica c 
disanimati in veder caduto a terra per grave ferita il 
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proprio comandante avevano cominciato a piegare. I 
nuovi arrivati fecero non solo che gli sfidati da ciò si 
ristassero, ina l'indussero eziandio a seguirgli per Scac- 
ciar l’inimico da Santangelo. Ove giunti gli diedero la 
rotta ed inseguendolo con la baionetta e fugandolo alle 
spalle fecero tre prigionieri e gli tolsero quattro carri, 
due ambulanze, tre canrioni, tre casse piene di ami e 
munizioni e furono sul punto di acchiappare una car- 
rozza dentro cui eravi Garibaldi se non fosse stata a 
tempo liberata dalle forze di lui. Nondimeno quel coc- 
chio correndo alla disperata venne inseguito per buon 
tratto a colpi d'. archibugi che lo resero malconcio e 
ne uccisero i cavalli. Molte voci , fossero vere o no 
non sappiamo , fecero credere ferito in questa con- 
giuntura il capo dell' oste avversa. Mentre tutto ciò 
accadeva, i cacciatori del nono battaglione che sor- 
montavano la montagna t^fesa dalle nemiche artiglie- 
rie soverchiati da forze maggiori erano per retrocede- 
rò. Avutone sentore il generale Barbalonga vi mandò 
in ausilio i tiragliatori, i quali avendo respinto l'avver- 
sario aiutarono di poi quei del settimo dei cacciatori , 
che dopo l'espugnazione delle easine fortificate cercava 
di andare inuanzi verso la sinistra fiancheggiando il fiu- 
me. Ma affraliti per fatiche fuor di modo durate furono 
richiamati alla riserva ed in loro vece andarono altret- 
tanti cacciatori del secondo. Or poiché il nemico scac- 
ciato dai punti forti movevasi per girare ai fianchi del 
lato sinistro delle soldatesche , era uopo adoperare il 
quattordicesimo dei cacciatori, il quale valse in poco di 
ora a mandar via gli avversari. Poco appresso da una 
casina murata alcune centinaia di garibaldini comincia- 
rono una micidiale e violenta ìnoschetteria . ma poche 
compagnie del secondo dei cacciatori con due cannoni 
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ed un plotone di ussari ne li scacciarono e si resero 
padroni di quella posizione. E sebbene il comandante in 
capo non avesse creduto opportuno di fare intervenire 
in questa guerra la cavalleria, pur'essa vi fu; chè men- 
tre ferveva la battaglia il Re vi mandò un plotone del 
secondo reggimento degli ussari, quattro del primo lan- 
cieri ed il reggimento carabinieri a cavallo eh’ era ri- 
mase nella piazza. Questa cavalleria congiunta al plo- 
tone de’ cacciatori a cavallo che ogni brigata leggiera 
si aveva dette più cariche e concorse con 1' opera sua 
ad inseguirò i nemici quando èrano scacciati dai siti forti- 
ficati che occupava (37). Quattro re dopo il meriggio eran- 
si guadagnati tutti i luoghi fortificati, non restava che 
impadronirsi della vetta, del monte d onde le artiglierie 
•napolitane avevano quasi del tutto fugati i garibaldini. Si 
era in sulle mosse di giungere colf» e le truppe della 
brigata del Polizzy vi s’incamminavano congiunte a tre- 
cento soldati del decimoprimo dei cacciatori guidati 
dal tenente colonnello de Lozza. i quali in buon punto 
venivano da Capua e per via avevano già sostenuta 
con alcuni drappelli di vari battaglioni dei cacciato- 
ri una splendida azione guerresca c tolti al nemi- 
co due cannoni ed inchiodati altri tre nel prendere di 
assalto una casina fortificata (38). Queste forze nondi- 
meno non erano bastinoli; altre se ne chiedevano istan- 
temente ; ma tra gli sforzi che si operavano dalla sol- 
datesca onde pervenire a quella vetta c lo aspettare 
un aiuto avvenne che il. generale in capo reggendo 
inutile ogni tentativo contro Santamaria, come diremo 
più tardi, fò suonare le trombe a raccolta. E ciò avve- 
niva appunto quando i garibaldini si sforzavano di ri- 
prendere le posizioni valorosamente espugnate dai napo- 
litani. Arroge che contro la sinistra di costoro colonne 
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nemiche rinforzate da fanti, cavalli ed artiglierie aveva- 
no simultaneamente cominciato sanguinoso combattimen- 
to. E poiché erano sul punto di offenderli nel fianco 
era mestieri anche di piegare, dappoicchè non potcvasi 
da milizie che durato avevano un combattimento di dic- 
ci ore sperar felici successi. La ritirata fu diretta dal 
generale Barbalonga e difesa dall' artiglieria che dalla 
sinistra distendevasi fino al centro e pure dalle quattro 
compagnie di tiragliatori eh' erano di retroguardo (39). 
Ed in quello che le soldatesche la facevano concorsero a 
sostenerla col loro valore dando la carica, un mezzo squa- 
drone di carabinieri a cavallo e due plotoni, uno degli 
ussari e l’altro di cacciatori a cavallo. Per siffatta ma- 
niera essa compivasi onorevolmente ed in una delfe ulti- 
me cariche date dalla cavalleria cadevano uccisi vari dei 
più animosi uflìziali ‘nemici. Questo fu l'esito della guer- 
ra che guerreggiò la divisione leggiera, della quale ab- 
biane fatto parola in primo luogo perchè fu la prima a 
venire a giornata col nemico. 

Le truppe rimaste su la riva destra del fiume per 
guardarla ebbero pure a combattere, poiché tormentate 
da continua archibuseria e dallo sparo di una batteria 
novella che il nemico aveva costruita nélla precedente 
notte, non si rimasero di fare altrettanto contro lui ed 
avendo di mira la tattica dei cacciatori che pugnavano 
a Santangelo ne agevolavano come meglio potevano lo 
intendimento , mettendo il nemico tra offese di qua e 
di là . sia quando difendevasi in recinti fortificati, sia 
quando retrocedeva. 

Descritti in fino ad ora i fatti d'arme avvenuti in S. 
Angelo , ci facciamo a ragionare di quelli accaduti in 
Santamaria. Della divisione della guardia la prima bri- 
gata comandata dal colonnello d‘ Orgemont incorse in- 
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nanzi tutto noi gravissimo errore di non attenersi agli 
ordini ricevuti, perocché invece di dirigersi sul lato des- 
tro per attaccar pugna col nemico da questa parte del 
paese, come l'era stato imposto dal generale in capo, 
marciava in ordine di colonna in massa preceduto da 
una compagnia di tiragliatori versò la sinistra della 
strada che mena a quella città, mentre la batteria nu- 
mero 1 sfilava in colonna per pezzi lunghesso la con- 
solare coperta dai colpi d' infilata, da cui avrebbe potuto 
essere offesa , per allogarsi in sito convenevole c dar 
principio all' opera sua. Oltrepassata la linea dei posti 
avanzati quel comandante di brigata mandò innanzi in 
ordine aperto la compagnia dei tiragliatori e fece che 
due compagnie dei cacciatori della guardia fiancheggias- 
sero la colonna sid lato dritto. In quello ehe la linea 
retta della strada collimava al camposailto, il cordone 
dei fiancheggiatori si cacciò fin sotto le mura di esso 
c presone possesso il comandante della brigata lo fe- 
ce occupare da altre due compagnie di cacciatori della 
guardia, ed il resto della colonna continuò a marciate 
sempre in direzione del lato sinistro : sì che il d'Orge- 
mont sebbene procedesse alacremente, pure commetteva 
un errore che in momento inopportuno alterava il di- 
segno della guerra. 11 generale in capo di ciò accortosi 
e veduto che d' Orgeinont trovatasi già di rincontro a 
barricate, eh' erano di ostacolo al cammino delle sue 
truppe, spedì incontanente sul lato destro parte della 
brigata del Marnili per operar quello che far dovevasi 
dalla truppa del d'Orgcmont. Intanto i tiragliatori clic 
questa precedevano si azzuffarono con i posti avanzati 
dei nemici, e con l'aiuto di due obici riuscirono a fugarli 
e a disperdere e superare quel primo ostacolo clic frap- 
ponevasi. Appianato il terreno dalle truppe del genio 
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essi andarono innanzi e 1’ artiglieria sì tosto che fu 
giunta ove la strada volge in dritta linea verso gli ar- 
dii di Santamaria , barricati e muniti di cannoni , si 
pose in ordinanza da scaricar contro (incili i suoi pezzi. 
11 rimbombo del cannone fu il segnale della pugna ge- 
nerale e i due obici lanciarono maestrevolmente parec- 
chie granate , le quali arrecarono al nemico non lievi 
danni. Il terzo battaglione del terzo reggimento della 
guardia comandato dal maggiore de Cosiron c prece- 
duto dalla compagnia dei tiragliatori del capitano Pai- 
ladini assicuratosi del terreno per mezzo dei guastatori 
marciò a gran passi. L'artiglieria, che molte perdite aveva 
sofferto, invece di rallentarsi crebbe di forza. Nondimeno 
molestata grandemente da quella deUinimico maggiore di 
numero aveva mestieri d'essere aiutata. Perchè il coman- 
dante della brigata mandò sul luogo del combattimento 
due cannoni diretti dal primo tenente Giovanni Giorda- 
no, il quale preso da nobile audacia collocò le sue ar- 
tiglierie sullo stradale esposte ai colpi dinlìiata di quelle 
del nemico. Però avvenne clic molte granate nemiche 
cagionarono la morte di lui, di non pochi artiglieri, di 
parecchi cavalli e di molti soldati del battaglione de 
Cosiron. Questo fatto arrecò grave scompiglio tra le file 
dei combattenti, i quali abbisognando di pronti soccorsi 
li ebbero dai tiragliatori là sopravvenuti. Ma il non in- 
terrotto ed ellìeace trar di colpi delle artiglierie nemi- 
che già metteva maggiori disordini fra i soldati di de 
Cosiron, sì clic indarno egli si affaticava a ricomporre 
il battaglione sotto l'azione della metraglia (40). Il di- 
sordine giunse a tale clic si estese in fra gli stessi ti- 
ragliatori e fra i conduttori dell’ artiglieria , così clic 
tutti retrocedendo abbandonarono sul campo in preda 
al nemico tre bocche da fuoco, perchè prive di uffizioli, 
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dì soldati e di, cavalli che giacevano uccisi, o feriti, ac- 
costo ai loro cannoni. Intanto avutasi contezza che il 
nemico riceveva sussidi di forze nella posizione di San- 
tangelo per la consolare di Santamaria, il Bertoloni capo 
dello stato maggiore del Hitucci mandò il secondo 
battaglione del secondo dei granatieri della guardia 
guidato dal maggiore delli Franci dello stato maggio- 
re affinchè ciò impedisse. Questo battaglione adempì 
con lieto successo il carico impostogli c più avvisa- 
glie sostenne col nemico (41). Di poi esso procedeva 
verso Santamaria per girare ai fianchi dei così detti 
Yirilasci, perchè tale si era l’ordine clic al delli Franci 
fu dato. Ma il disordinato retrocedere dei cacciatori della 
guardia fece si che i granatieri nc seguissero l'esempio, 
nè fu modo di raccoglierli negli ordini loro, li ripiega- 
re di tutta questa truppa scoraggiata, originato dall'er- 
rore commesso dal d'Orgemont, di cui innanzi abbiamo 
fatto parola , indusse il generale in capo a comandare 
che la colonna del Marulli Ancheggiata dalle due com- 
pagnie del nono reggimento di fanti attaccasse pugna 
col nemico sul lato destro della città. Ma, sia che in 
questa soldatesca era pure prevalso lo sgomento , sia 
che poco sapeva operare in ordine aperto, si disordinò 
aneli’ essa. Nè altrimenti fecero i tre battaglioni di e- 
vohizioni del secondo granatieri clic costituivano la ri- 
serva sotto gli ordini del colonnello Grenet, non ostante 
che parecchi ulfiziali fossero di nobile esempio a quei 
soldati (42). Nondimeno il nono reggimento di fanti sosten- 
ne con tale bravura la ritirata, che non osò il nemico 
di trarne profitto. In buon punto accorse il colonnello 
Negri dello stato maggiore con otto bocche da fuoco . 
cinque cioè della batteria mini 0 1 (42 bis) e tre dell'altra 
num° 3, le quali stabilite sul lato sinistro della conso- 
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lare in modo da dominare l'artiglieria nemica con ag- 
giustati c ben diretti colpi fecero in breve tempo de- 
sistere i cannoni avversi dai loro spari, ed impedirono 
clic il nemico, fatto animoso dalla inala fortuna incolta 
ai napolitani, inoltrasse verso i baluardi della piazza. II 
primo reggimento dei dragoni edue squadroni del secondo 
adoperavansi per ordine superiore, ad insaputa del gene- 
rale in capo, a perlustrare il terreno a sinistra della 
consolare e propriamente verso il lato sinistro dell' arti- 
glieria la quale fulminava contro quella del nemico. L'ab- 
battimento d’ animo delle truppe della divisione della 
guardia fu sopra ogni dire fatale, perchè fu la sola cagio- 
ne della non riportata vittoria. Il Re, che fin dalla prima 
ora del combattimento stava sul campo seguito dal conte 
di Trapani e da quelli di 'frani e di Caserta per dare 
esempio di virtù guerriera, vedeva con dolore che questa 
parte di soldatesca, bella di aspetto, era divenuta sorda 
ad ogni stimolo ed era vana opera incitarla alla pugna. Pur 
furono brevi conflitti fatti da alcuni tra i più volonterosi di 
essa guidati da prodi uffizioli (43), i quali combattimenti 
non fruttarono altra cosa fuor che di tener molestato il 
nemico ed impedirgli clic facesse impeto con un movi- 
mento simultaneo su le truppe che stavano indietro di- 
sordinate. Aggiungi che una batteria nemica, stabilita 
sopra carri della strada ferrata che si chiamano matti, 
non cessava di travagliare di fianco le milizie napolita- 
no, onde fu mestieri comandare che due cannoni della 
batteria num° 5, guidati dal primo tenente Ludovico Quali- 
del e quattro dell'altra num° 3, diretti dal capitano Giovan- 
ni Afanderivera, dal lato sinistro della consolare passas- 
sero al destro ed obbligassero con continuo scagliar di 
colpi l’artiglieria avversa a restar dalle offese. Per di- 
fendere queste artiglierie furono mandati due squadro- 
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»ii dd secondo reggimento degli ussari, i quali carican- 
do più volle sul nemico lo fugarono. E qui è debito di 
giustizia dire che durante la guerra clic guerreggiava- 
si innanti a Santamaria , il generale in capo col suo 
stato maggiore sfavasi in prima linea dell'esercito per 
dare bello e nobile esempio ai combattenti, clic nelle 
battaglie si conviene andare in contro alla morte im- 
pavidamente (44). Poco lungi ed a manca della conso- 
lare era la batteria num.° 1 di posizione, diretta dal 
colonnello Negri c dal maggiore delli Franci dello stato 
maggiore. 

Fa mestieri notare che nel mezzo di questo combattimen- 
to il generale Sergardi, che guardava con soli sei ploto- 
ni di lancieri e quattro cannoni della batteria nuin 0 3, 
diretti dal capitano Carlo Corsi il lato destro di Santamari 
verso Carditello, ebbe ordine dal Ritucci per divisamen- 
te del Re di aggredire S. Tammaro clic i nemici occu- 
pavano. Egli senza far motto si mosse con la sua poca 
gente c senza fanti per compiere il carico commessogli. 
Disperse le barricate nelle quali si avvenne con canno- 
nate, fece clic la cavalleria con impeto desse la carica 
ai fanti e cavalieri nemici che colà erano, c cacciando- 
neli s’ impadronì del paese. Quivi furon raccolti armi e 
munizioni in gran copia: clic Tinimico fuggendo d’ ogni 
cosa si spogliava. La guardia nazionale fu incontanente 
disarmata e, ciò fatto, il Sergardi sarebbe ito a percuo- 
tere nel fianco il nemico che difendeva Santamaria, se il 
Re, considerando che senza fanti la colonna non poteva 
operar con successo, non gli avesse comandato di aste- 
nersene come di cosa cui fan divieto i precetti della 
guerra. 

E tornando a ragionar di Santamaria diciamo che 
mentre due drappelli del decimo reggimento di linea 
usciti da Capua e condotti dai maggiori d’ Afflitto e 
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Casearelli sostenevano uniti a ilue compagnie del nono 
reggimento di fanti onorevole pugna col nemico, che mi- 
nacciava combattere di fianco la posizione del camposanto, 
il Re ordinò al tenente colonnello d’Ambrosio di racco- 
gliere tuttala forza dello stesso nono reggimento, affinchè 
sotto il comando del proprio colonnello de Liguoro fa- 
cesse un ultimo sforzo contro Santamaria e pigliasse la 
vittoria. Di questa piccola colonna dovevano essere a- 
iutatori due squadroni del secondo ussari sotto gli or- 
dini del tenente colonnello Pisacane. E tutta questa mi- 
lizia incamminatasi intrepida, a poca distanza del paese 
di Santamaria si fece a passo raddoppiato ad assaltarlo. 
Ma gli squadroni, che imprudentemente si erano cacciati 
tanto innanzi da oltrepassare i tanti , colpiti dall arti- 
glieria nemica voltarono faccia e misero sgomento e di- 
sordino tra le fde dei fanti : sì che questi dapprima 
retrocedettero , ma riordinati tornarono all'assalto con 
maggiore ordine e giunsero a penetrare nel paese con 
tale ardore che il nemico sgominato abbandonando le 
barricate c le sue artiglierie fuggi. Nondimeno a cagione 
di nuove genti che vennero a ristorare le forze di Garibaldi 
ricominciò la lotta accanita. Ma i napolitani pochi es- 
sendo di numero, che indarno crasi fatto di raccogliere 
ed animare qualche drappello della guardia per aumen- 
tarne la forza, dovettero cedere loro malgrado il ter- 
reno di cui per tanto valore erano già padroni. E per 
discorrere ancora dei due squadroni di ussari nar 
riamo di' essi col loro condottiero . tenente colonnello 
Pisacane, nel ritirarsi più ratti clic di galoppo al cam- 
po di S. Lazzaro senz’ ascoltare qualsivoglia esortazio- 
ne almeno quella a retrocedere con minor furia (45) . 
facevano altresì credere cli’erano inseguiti da cavalieri 
nemici in gran numero. Perchè la caval.eria rimasta in 
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riserva, si apparecchiò per ordine del generale in capo 
ad osteggiare quel nemico che punto non apparve (46). 
In questo la batteria noni 0 1, per avere esaurito la mu- 
nizione , non potendo più oltre combattere si ritirava 
ed in sua vece furon mandati quattro cannoni dell’ al- 
tra num® 5. Il maggiore delli Tranci dello stato mag- 
giore che condusse quest' artiglieria sul luogo del com- 
battimento la fece collocare per modo da battere con 
ispari diretti e di rovescio quella dell’ inimico. Ancora 
raggranellati dugento cacciatori della guardia coman- 
dati dal maggiore de Cosiron e poi altri dei granatieri 
sotto gli ordini del colonnello Marnili si cercò di resi- 
stere al nemico che minacciava il fianco sinistro. Ma 
il generale in capo, visto che questi erano per venir so- 
praffatti c quelli del nono e decimo reggimento dei fanti 
retrocedevano combattendo, reputò vana cosa più oltre, 
campeggiare. Però consentendogli il Ite fece suonare le 
trombe a raccolta, ed ai combattenti di Santamaria nel 
ritirarsi le brigate del Barbalonga c del Polizzy, che udito 
in Santangelo il segno dato ancoresse in bella ordinanza 
retrocedevano, furono di valevole appoggio. Così avven- 
ne che cinque ore dopo il meriggio tutta la soldatesca 
era riunita nel campo di S. Lazzaro. Essa in questa 
giornata se non s’impadronì di Santamaria gravi danni 
cagionò allo inimico ; non cedette un palmo solo del 
terreno che prima occupava e convinse Garibaldi che 
le forze della rivoluzione sarebbero state certamente 
superate e vinte, se le truppe Piemontesi invadendo il 
Reame non facessero opera di guerreggiare alle spal- 
le del campo dei napolitani. 

Le perdite dei nemici furono immense: non vogliamo 
determinarne il numero, si per tema d’ incorrere in er- 
rore e sì per non sembrare esagerati. Basterà dire che 
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i loro corpi uccisi o feriti e sparsi qua c là grondanti 
•li sangue facevano rosseggiare il terreno del combatti- 
mento. Delle milizie napolitane morirono dugentoses- 
santa uomini , furon feriti settecentotrentuno e scttan- 
taquattro furon fatti prigionieri (47). 

Avuto il suo termine la descrizione del combattimento 
presso Santamaria , discorreremo ora delle truppe che 
in Valle e Caserta vecchia pugnarono. Esse costituiva- 
no un corpo, staccato dal restante dell' esercito bellige- 
rante , dipendente dal generale Won Medici cui era 
stato addossato il carico, come altrove abbiamo detto, 
di tener campo a fianco ed a tergo del nemico. Questi 
commise alla soldatesca del Ruiz di passare il fiume ad 
Amorosi e per la. via di Morrone salire sulle alture di 
Caserta vecchia e colà aspettare altri ordini, e riserbò 
alla brigata estera il mandato di scacciare i garibaldi- 
ni da Valle e dal monte S. Michele ed insignorirsi di 
poi di Maddaloni (47 bis). E noi ragioneremo dei fatti 
•l'arme sostenuti da ciascheduna delle due brigate, ac- 
ciò i nostri lettori sappiano per disteso la guerra che 
in quei luoghi si combattette. 

Perchè diciamo che il generale Won Medici con la 
brigata estera nella mezzanotte del trenta settembre si 
mosse da Caiazzo e passato il ponte sul Calore per la 
via di Dueenta si distese lino alle Cantinelle. Quivi giun- 
to lasciò uno squadrone di ussari per guarentire quat- 
tro cannoni della batteria n° 15, le munizioni di riser- 
va e le salmerie che vi rimaneva. Arrivato al punto ove 
si congiungono le vie di S. Agata e di Maddaloni man- 
dò il secondo battaglione di evoluzioni del terzo leg- 
gieri comandato dal capitano de Wieland ad impadro- 
nirsi dei ponti della Valle, e comandò clic tutto il se- 
condo carabinieri leggieri con due cannoni di montagna 
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occupasse Valle con le sue allure e la montagna a des- 
tra, si per non temere di esser sorpresi da questo lato 
e si per avere un congiungimento almeno visuale con 
le milizie del lluiz. Questo paese era guardato da pic- 
cini numero di garibaldini, i quali fuggirono all’ appa- 
rire delle napolitane insegne. E procedendo animoso il 
Won Medici col rimanente delle sue truppe che forma- 
vano il centro andò con esse ad investire l’ inimico clic 
difendeva il ponte di Valle. Alle sci del mattino dal 
centro e dal lato sinistro del campo del Won Medici 
si appicciò la zuffa. Alcune artiglierie della batteria num° 
15 poste sulla strada rimpetto al ponte cominciarono a 
tuonare e la pugna addivenne calda e feroce. Gran fa- 
tica durava il de Wieland, clic combatteva al Iato si- 
nistro, per vincere il nemico: avvegnaché questi crasi 
là trincerato e con bastanti armati occupava non solo 
il condotto di acqua, ma eziandio tutta la boscaglia lino 
alla cima del monte ed il molino eh’ è nelle vicinanze 
del ponte, ove il primo tenente Sauter inoltratosi au- 
dacemente con un plotone di cacciatori gli sarebbe stata 
impedita la ritirata e sarebbe stato fatto prigione, se 
non fosse ito in suo aiuto il primo tenente Won Me- 
dici con altra compagnia. La quale con tale ardore in- 
vesti l'avversario clic, percosselo gagliardamente, scac- 
ciandolo da quel luogo se ne impadroni. Ma in questa 
lotta sanguinosa fatta corpo a corpo con la baionetta 
si ebbe a rimpiangere tra i morti il bravo Won Medici 
liglio ilei generale. Ed a lode del padre dell'estinto qui 
conviene registrare di’ Egli . vedutolo ucciso e disteso 
a terra non gli cadde il cuore e soffocandone il dolore, 
volse altrove lo sguardo e gridò « vive le Iloi ». Da ques- 
to lato si aveva mestieri di maggior gente e vi anda- 
rono tre compagnie pure del terzo leggieri comandate 
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dal 'maggiore Gaeliter. Le quali, congiuntesi all'altra 
forza che già guerreggiava, sì veementemente aggrediro- 
no i nemici, che fugandoli conquistarono il ponte e le 
artiglierie rimasevi dai vinti. In questo, due cannoni 
della' batteria mini 0 10 diretti dal capitano Tabacchi fu- 
rono spediti prima alla base del monte a sinistra del 
ponte e poi alle falde di esso per appoggiare le mosse 
del terzo leggieri che incessantemente perseguitava l’i- 
nimico. Il quale rinforzatosi cercava di ricomporre le 
sue ordinanze e riconquistare le perdute posizioni. Ma 
quattro cannoni della batteria num° 15 con ispari ag- 
giustati e continui seppero si travagliarlo, che non osò 
muoversi ad offendere. Il combattimento alle ore nove 
del mattino durava ancora ; i garibaldini erano stati 
scacciati da ogni luogo, tranne il monte S. Michele, e 
le truppe del Won Medici vi s' incamminavano. Intanto 
il secondo battaglione dei carabinieri leggieri non es- 
sendo riuscito a compiere il mandato impostogli e per 
la forte resistenza fattagli e per la sua stanchezza ca- 
gionata dal lungo cammino e dal continuo guerreggia- 
re, non cessando di combattere c mantenendo le ordi- 
nanze militari, piegò sopra Valle. Però mancata la re- 
ciproca unione di vista tra la brigata estera e quella 
del Ruiz, nè essendo tra loro altri congiungimenti per- 
chè non voluti dal Won Mechel, fidante troppo nel va- 
lore dei suoi, accadde che i nemici superiori di forze 
corsero tutti contro lui. Il quale dapprima si difese va- 
lorosamente c mandò il capo del suo stato maggiore in 
cerca del Ruiz (48), e poscia, non avendo alcuna no- 
vella delle milizie di costui e non potendo resistere con le 
sole sue truppe all'impeto del nemico, fu tre ore dopo il 
meriggio obbligato a far suonare le trombe a raccolta. 
Il nemico uditone il segno credette sgominate le trup- 




pc del Won Medici e si dette a perseguitarle, ma edito 
soldati del terzo battaglione dei carabinieri voltata la 
fronte ad esso lo incalzarono per modo da ricacciarlo 
lino al monte. La ritirata fu sostenuta dalle artiglierie, 
le quali scagliando colpi assai ben diretti obbligarono 
l’ inimico a desistere dalle offese e dettero agio alle, 
soldatesche di piegar con calma fino alle Cantinelle c 
con esso loro trasportare anche i feriti. Uno dei due 
cannoni diretti dal capitano Tabacchi fu lasciato ai ne- 
mici, perocché essendo stati feriti gli animali dai quali 
era strascinato e rotte le casse delle munizioni non era 
facil cosa retrocedendo salvarlo (48 bis). 

In questa guerra fatta ai ponti della Valle si segna- 
larono per valore e per scienza militare il maggiore 
Gaehter, i capitani Fevot, Tabacchi, Rosaeher, de Wie- 
land ed i tenenti Sauter, Diismet e Won-Mechel e tra 
ufTìziali e soldati morirono quarantadue, ottantuno furo- 
no feriti e novantasei rimasero prigione (49). Dei garibal- 
dini le perdite furono senza dubbio maggiori. 

La brigata del Ruiz tre ore dopo il meriggio del 30 
settembre parti da Caiazzo e passato il fiume ad Amo- 
rosi su ponte a cavalletti , fatto antecedentemente co- 
struire dal Won-Mechel, si trovò all'alba di questo gior- 
no di fronte a Limatola. Nel (piale luogo il comandante 
ordinò che il sesto reggimento dei fanti condotto dal 
maggiore Nicolctti impadronendosi del paese ne scac- 
ciasse il nemico e tosto s'incamminasse verso Morronc 
per far simigliante cosa c poi andasse sulle alture di 
Caserta vecchia, mentre col resto della colonna per la 
via dell’ Annunziata vi salirebbe Egli ancora. Il Nicolctti 
occupò incontanente Limatola, che i nemici al vederlo 
fuggirono e si mosse a passo raddoppiato verso Morro- 
ne, ove gran numero dell'oste avversa rinchiusi nel cas- 
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tei fr> si preparavano ad ostinata resistenza. E perchè 
quella piccola fortezza è situata sulla vetta d'un monte, 
per assaltarla, fu mestieri salir su di esso per sentieri 
scabrosi e non ostante gli spari dell’archibuseria nemi- 
ca. Incominciò lotta dispietata e si battagliò fino a che 
il nemico, veggendo esser vano il difendersi, si rendette 
a discrezione. In questo fatto danne dei vincitori mo- 
rirono tre e cinque furono feriti; dei vinti perirono die- 
ci, trenta furono feriti e dugentoventi rimasero prigio- 
ne. I quali mandati in dietro , le truppe del Nicoletti 
marciarono verso Caserta vecchia secondo era stato 
loro imposto. E per aver sostenuto altra felice avvi- 
saglia presso il bosco di S. Leucio venuta in istan- 
chezza, consentendolo il Ruiz, restò sulle alture di Ca- 
serta. Le rimanenti forze della brigata vinta la scara- 
muccia attaccata dai nemici a Pozzo-Vctere, Sommami, 
Casale ed altre casine avevano già occupati i monti di 
Caserta vecchia. Ed il Ruiz, che sapeva doverglisi comu- 
nicare ordini dal Won Medici attenenti alla guerra, non 
fece ciò che le regole militari prescrivono per essergli 
congiunto e udendo lui essere in lotta lunga e feroce 
coi nemici, che l’incessante rimbombo dei cannoni lo pa- 
lesava, non corse a soccorrerlo con le sue genti, nè ope- 
rò movimento alcuno per avvicinarsi almeno al sito della 
pugna. Perchè niente avendo saputo della ritirata del 
IV on Medici e non essendogli stato notificato altr'ordine 
serenò la notte. 


2. ottobre. 

11 generale Won Medici fece sapere al Ruiz di' Egli 
crasi ritirato in Amorosi perchè non aveva potuto con 
le sole sue. truppe tenere la posizione dei ponti della 
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Valle, sì clic questi chiamati a consiglio i capi dei corpi 
domandò loro se fosse utile trarsi in dietro. Unanima- 
mente fu deliberato doversi retrocedere, poiché, per es- 
sere i lati delle truppe allatto scoperti, il nemico po- 
teva di leggieri farsi intorno ad esse ed impedirle il. 
passo. Perchè si ordinò che la tromba suonasse a rac- 
colta e le guardie più vicine al nemico indietreggiasse- 
ro. In questo l'oste avversa appiccò una zuffa con quelle 
del sesto c dell' ottavo reggimento dei fanti che stava- 
no di posto avanzato su le alture di Caserta. K questa 
truppa non sapendo nulla della ritirata che faceva il 
Ruiz, avvegnaché non avevano udito il segno della trom- 
ba , nè avevano ricevuto ordine alcuno , pugnarono 
con l'avversario c, passando con ardore dalla difesa al- 
1' offesa . ricacciarono animosi i garibaldini ed entra- 
rono in Caserta combattendo. Nondimeno il Nicoletti, 
visto che in ajuto della sua gente non venne il Ruiz, 
al quale aveva fatto sapere il felice esito della pugna, 
avvisò retrocedere. Ma invece d'incamminarsi verso Mor- 
rone piegò per la via di Limatola con l' intendimento 
<li passare il fiume e raggiungere la brigata. In sul cam- 
mino d' improvviso fu circondato da forze nemiche ili 
gran lunga superiori alle sue e costretto di arrendersi 
a loro (49 bis). Il Ituiz intanto, clic marciava ritirandosi, 
stimolato dagli uffiziali e soldati suoi a soccorrere co- 
loro <dic pugnavano in Caserta noi fece , anzi raddop- 
piando il passo più cclcremente retrocedette. Giunto al 
passaggio delle due montagne che stanno alle spalle di 
Limatola Egli il Ruiz disse al maggiore Coda che co- 
mandava 1' ottavo ilei fanti prendere posizione alla en- 
trata di questa gola. Ma questi avendo manifestato es- 
sere 1' ordine inopportuno e pieno di pericoli non volle 
obbedire: di che i soldati gli fecero plauso e mormo- 
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rando del condottiero avvenne clic ruppero le leggi 
della disciplina ed appena seguironlo fino a Caiazzo. Ove 
saputo la mala sorte di quei del Nicolctti fortemente dis- 
degnarono e proposero di uccidere il loro capo. Il quale 
però non potendo più reggere la sua soldatesca fu co- 
stretto di domandare al generale in capo il comando di 
altra milizia, ma ottenne solamente poco poi di lascia- 
re il suo uffizio ed andare in Gaeta (50). 

Tutto ciò- ignorava il generale in capo, il quale seb- 
bene avesse spedito con assentimento del Re il capi- 
tano Salerai dello stato maggiore fin dal giorno prece- 
dente in Caiazzo per aver notizie della colonna del Won- 
Mechel , pure non ne seppe clic incerte novelle. E poi- 
ché era importante cosa conoscer l’esito della pugna 
attaccata ai ponti della Valle ed a Caserta vecchia per 
risolvere ciò che poi meglio convenisse di fare, Egli il 
Ritucci inviò l’alfiere Bellisario dello stato maggiore a 
quel generale per chiedergli i particolari della guerra. 
E ancora gli mandò dicendo restare al giudizio di lui 
attuare , o nò , ciò che prima di romperla oragli stato 
commesso di fare, e se fosse stato obbligato a ritirarsi 
tornasse in Caiazzo c mandasse oltre lo stretto di 'fri- 
nisco la batteria mini 0 15. 

Intanto il Re che voleva clic, nella notte del giorno pre- 
cedente dopo il combattimento, le truppe stessero nel 
campo di S, Lazzaro a serenare per riappiccar pugna la 
dimane, udito il parere del generale in capo opinò al- 
trimenti. Ma andatosene in Gaeta e paratogli opportuna 
la prima opinione che portava, di qua gli annunziò per 
telegrafo che, eccetto la guardia Reale , con tutte sue 
forze ricominciasse la guerra in Santangclo c Santama- 
ria. Se questo comando del Sovrano fosse stato a capello 
, adempito, l'oste di Garibaldi sarebbe stato senza dub- 
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bio rotta e debellata, avvegnaché essa era si sgominata e 
tali perdite aveva patito nella guerra combattuta il giorno 
innanzi, che di leggieri sarebbe stata sbaragliata. Ma 
il Kitucci, che ignorava le vere notizie del campo nemi- 
co e ricordava avere il Re con lui divisato non potersi 
ciò fare cosi prestamente e col medesimo disegno di 
guerra , sospettò tale uomo avere indotto il Re a mu- 
tar consiglio, il quale, o volesse in caso di vittoria at- 
tribuirsene il merito , o in quello d f uno sbandamento 
simigliatile all' altro avvenuto in Calabria e nelle Pu- 
glie farla finita e por termine ad ogni cosa. E però Egli 
rescrivendo al Monarca esposegli gravi difficoltà intor- 
no a mettere inatto il comando di lui e disse non tor- 
nerebbe alle offese senza immegliare l'ordinamento delle 
milizie e rinfocarnc gli spiriti. 

E qui sia dato a noi licenza di osservare che non 
può un comandante in capo condurre l'esercito a com- 
battere qualunque fosse la sua inclinazione, o attitudi- 
ne, alle cose di guerra , se non è abbastanza convinto 
della probabilità del successo. E la storia militare di 
tutte le nazioni e di ogni tempo ò ripiena di esempi di 
guerre mal finite, comunque condotte da generali illus- 
tri , sol perchè esse non vennero fatte secondo i giu- 
dizi delle loro menti. Quanto non sarebbero state più 
gloriose per gli Austriaci le campagne contro il primo 
impero, se il grande Arciduca Carlo non avesse dovu- 
to fare la volontà del consiglio aulico ? 

Poco appresso che il generale in capo aveva rescritti! al 
Re, l'alfiere Bellisario il fece certo della disavventurata 
guerra clic le milizie del Won Mechcl avevano guerreg- 
giata. Ancora a lui il generale Colonna manifestò i gari- 
baldini darsi fretta a ricostruire in monte Santangclo le 
batterie danneggiate il giorno innanti e ad alzare nuove 
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offese lungo la riva sinistra del Volturno: però non po- 
ler impedire che essi passassero il fiume ed apparec- 
chiarsi a battagliare contro loro appena fossero giunti 
sulla destra sponda. Il generale in capo gli rispose di 
mantener la difesa, serbar le regole da non esser dis- 
giunto dalle truppe di Caiazzo e di Formicola le quali 
dovevano fargli spalla quando avrebbe combattuto , ed 
ove facesse bisogno di ritirarsi camminasse per la via 
di Bellona, o per quella della traversa testò costrutta. 
Ed intanto nominatosi capo di stato maggiore ilei ge- 
nio il maggiore Ferrara gli si comandò che seco me- 
nando il primo tenente Bianchi andasse con la com- 
pagnia di zappatori del capitano Presti a Trillisco per 
fortificare quello stretto ed il monte Gerusalemme. 

11 che mentre si faceva il nemico attaccò pugna con le 
milizie napolitano che ivi erano ed avrebbero vinte e 
bruciata interamente una casina che andava in fiam- 
me ed alloggiava la prima compagnia del decimoquinto 
dei cacciatori , se 1’ artiglieria con colpi di ottima di- 
rezione non avesse scavalcate cd imboccate le artiglie- 
rie opposte e levatele dalle offese. Nè di questo sola- 
mente si contentarono i vincitori, che pochi di essi scorto 
due sandoli nella sponda nemica preparati per traghet- 
tare il fiume, in esso di repente si pittarono c, nuotan- 
do. arrivati là ov' erano le barche ed impadronitisene 
fecero ritorno alla riva ond' erano partiti tra le accla- 
mazioni dei fratelli d'arme testimoni del loro coraggio. 

Fra tanto il lavorio dei nemici non cessava ; ad un 
quarto di miglio dalla scafa si udiva continuo passag- 
gio di artiglieria e tutto ciò faceva argomentare che il 
di appresso si sarebbe venuto alle mani col nemico. Però 
fu comandato a tutta la soldatesca di essere apparec- • 
uhiuta a combattere e tenere gli alloggiamenti congiunti 
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tra loro por modo da aiutarsi a vicenda. Onde il quin- 
todecimo dei cacciatori per salutare previsione del tenen- 
te colonnello Pianell accampò oltre la maggior passata 
delle artiglierie nemiche, e stabili un posto di comuni- 
cazione tra il campo e Triflisco (50 bis). 

Ancora era necessità riordinar l’esercito e gli accan- 
tonamenti. stante clic fin dalla sera del precedente giorno 
nella piazza di Capila, oltre il presidio, il Ritucci aveva 
fatto rimanere tutt'i battaglioni cacciatori ed il battaglio- 
ne tiragliatori in premio delle durate fatiche. Laonde 
delle disciolte frazioni dei carabinieri a piedi dell' 1 1°. 
12°, 13°. 14° e 15° reggimento di fanti fu. composto il 
secondo e quarto di fanteria, e tutte le milizie furono 
altrimenti divise ed accantonate (51). Altresì richiede- 
vasi rafforzare la disciplina notando chi avevaia offesa, 
e però il ministro della guerra manifestò all' esercito 
d'aver sottoposto a consiglio di guerra il brigadiere San- 
tamaria ed il colonnello Tompson de la Tour per non 
aver essi adempiti i doveri militari (52). 

11 maggiore de Liguoro, che per ordine del Re fin dal 
30 settembre con una piccola colonna di gendarmi, plau- 
dente il popolo . aveva occupato Yen afro , scrisse che 
in C'astcldisangro e Montcroduni era succeduta una forte 
reazione alla quale avevano partecipato ancora le donne, 
e che il governo del Re eravisi ripristinato senza spar- 
gimento di sangue e col solo disarmamento della guar- 
dia nazionale. Ed è a notare che al comandante in capo 
pervenne tale notizia per mezzo di corriere , poiché i 
garibaldini fuggendo ed incamminandosi verso Isernia, 
Sohnona, Popoli ed altri siti avevano rotto il filo elet- 
trico. 

Finalmente diremo che in questo giorno il ministro 
della guerra comandò al colonnello Lagrange di andare 

6 . 
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coi volontari in Civitella del Tronto e vettovagliarla, c 
questi promise di farlo appena l'avrebbe potuto. 

3 ottobre. 

Il generale Won Mechel espresse il desiderio di voler 
ritenere la batteria nuui 0 15 anziché mandarla al di qua 
di Triflisco, ed il Hitucci quantunque aveva opinato al- 
trimenti, pure per contentarlo assentì, ed ordinandogli 
di far tosto ritornare la metà delle batterie num° 10 e 
13 nei siti ove alloggiavano le altre rispettive metà, disse 
la salvezza della batteria num° 15 in caso di ritirata pe- 
sar tutta sopra di lui (53). 

Il nemico intanto fortificava sempre più le sue posi- 
zioni sullo stretto di Triflisco con tre ordini di batterie, 
l'ultimo dei quali, avendo comando sulle maggiori alture 
occupate dalle milizie napolitane, rendeva quel passag- 
gio impraticabile. Laonde il comandante in capo notifi- 
cando tal cosa al Re narrò una per una le difficoltà 
clic s’incontravano per mantener Caiazzo, ed esponendo 
d'aver saputo che Garibaldi con p odorosi armati, pas- 
sando il fiume, girerebbe ai fianchi del campo, domandò 
per qual maniera dovrcbb'egli condurre la guerra (51). 

Ancora in Gaeta il direttore della guerra scriveva un 
memorandum pel Re, nel quale disaminando le forze delle 
parti belligeranti e le condizioni di esse proponeva due 
disegni, l’uno per vincere l'inimico in Santamaria, l’al- 
tro per occupare A versa, c di là poi andare a Napoli (55). 

Inoltre il maggiore de Liguoro manifestò al coman- 
dante in capo che in Isernia il popolo aveva operato una 
improvvisa reazione con pieno successo, nella quale disse 
che di quelli eh' erano avversi alla causa del Re tre 
vennero uccisi, due furono feriti c sette fatti prigionieri. 
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FAI aggiunse essere per reagire contro la rivoluzione 
garibaldesca gran parte dei quarantacinque comuni die 
ne compongono il distretto; lui aver disciolto la guar- 
dia nazionale; commesso ad uomini probi il reggimento 
della cosa pubblica; armati alcuni del paese per la in- 
terna sicurezza c spedito colà il tenente Riescli con cento 
gendarmi per impedire le discordie dei partigiani. Da 
ultimo addimandò che altra truppa venisse in suo aiuto, 
imperocché gran numero di garibaldini, riunitisi in lìo- 
iano ed altri siti già s' incamminavano alla riscossa, cd 
un’ altra loro colonna di duemila uomini con due bocche 
da fuoco da Avczzano marciava verso Sora. Però il Ri- 
tucci comandò che un battaglione della guardia Reale 
con due cannoni della batteria num° 3, cd un plotone 
ili cacciatori a cavallo andasse in Venafro onde difen- 
dere Isernia da qualsivoglia ardita aggressione. 

E poniamo termine alla narrazione delle cose avvenute 
in questo giorno dicendo che per incuorare i difensori 
del forte di Caia e recar loro abbondevole cibario , si 
propose di mandare una piccola colonna di truppa retta 
dal generale Sergardi. Ma il Monarca, antiveggendo i 
pericoli cui si sarebbe andato incontro per conseguir 
tal cosa, ne ammonì il Ritucci (56), il quale, fatto te- 
soro delle avvertenze del Sovrano, giudicò non doversi 
quella missione clTcttuirc. 

i ottobre. . 

IVon Mechcl questo dì arrivava in Caiazzo, egli, tra 
perchè non aveva ambulanze per trasportare i feriti e 
tra perchè di molto tempo oragli stato mestieri per dis- 
truggere il ponte sul Calore c l'altro ad Alvignanello, 
aveva, retrocedendo, poco camminato. E qui giunto in- 
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contancnte spedì il primo tenente Ferrara del suo stato 
maggiore con un drappello di cavalleria per iar rico- 
gnizione in Piedimonte ed aver notizie dell inimico. L 
questi trovato quelle terre allatto sgomberate dai gari- 
baldini ritornò onderà partito per avvertirne il generale. 

11 comandante in capo saputo crescere le minacce 
dei nemici contro Iscrnia, e veduto che la milizia eletta 
ad andare in aiuto dei gendarmi, che colà erano, non 
essere per anco partita da Teano, facendone doglianze, 
comandò che tosto marciasse per Yenafro. Arrogo che 
il de Liguoro manifestando d’ aver mandato altri qua- 
ranta gendarmi in Iscrnia disse essere la sua gente del 
continuo menomata dalle malattie, che le fatiche per le 
lunghe veglie cagionavano. Fra tanto il Ritueci, per as- 
sicurarsi se l’inimico per percuotere e far crollare il 
bastione Sperone di Capua , avesse , o nò. alzate delle 
batterie , o si accingesse a qualsivoglia lavoro di ap- 
proccio, ordinò che il tenente colonnello Tedeschi con 
dieci compagnie di cacciatori ed una di zappatori avesse 
esplorato il terreno verso S. Angelo ed abbattuto qua- 
lunque casina entro cui avevan costume i garibaldini di 
ricoverarsi. Il quale compì la missione affidatagli , c 
dopo scrisse al Ritucci accertandolo niente esservi di 
ciò che si sospettava in danno della piazza. 

In questo dì fu ordinato al maggiore Satriano ed al 
capitano Carrascosa del genio di eseguire sul Garìglia- 
no quanto avevano proposto nel giorno quattordici set- 
tembre il Gagliardi cd il Quandel , eccetto la testa di 
ponte che si comandò non dover'esserc doppia, ma sem- 
plice, ed in tale forma da potersi compiere in breve 
tempo. Ancora in questo stesso giorno il direttore della 
guerra scrisse pel Re un’ altro memorandum nel quale 
disse ciò clic si avesse a fare per Sconfìggere il nemi- 
co in Santamaria, e discacciamelo (57). 
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5 ottobre. 

lsernia il giorno innanti fu occupata da numeroso 
stuolo di garibaldini clic avevano piegato i centoqua- 
ranta gendarmi che la guardavano sino a Yenafro. Per- 
chè il de Liguoro per salvare ciucila popolazione dalla 
crudeltà dei partigiani, e liberare il vescovo di quella 
diocesi monsignor Saladino dalla cattività che pativa; di 
moto proprio, per riconquistare quel paese, marciò con 
trceentosessanta gendarmi appoggiati da un battaglione 
«Iella guardia Reale, da due cannoni della batteria num° 
3 c da un plotone di cacciatori a cavallo. E colà giunto 
sebbene fossero più di mille gli armati nemici , pure 
impavido fece l’assalto. In questo, parte dei nemici fug- 
girono e parte, ricoverati nelle case, si difendevano (58}. 
La zuffa divenne formidabile e tale che i napolitani tolta 
a quei restanti invasori la bandiera, (59) li conquisero 
e dispersero: dei quali morirono oltre cento, e cinquan- 
tacinque furon fatti prigione. Ancora pugnarono in fa- 
vore dei napolitani gran numero di contadini del paese, 
i quali armati di scure inseguivano i nemici fuggenti e, 
raggiuntili, uccidevanli. E mentre questa vittoria faceva 
lieta il de Liguoro e le sue milizie , i garibaldini hou 
cessavano di molestare i napolitani a 'frinisco, sì che 
il generale in capo istigato dal colonnello Negri , (60) 
comandò che ogni cosa si sapesse del monte Gerusa- 
lemme, e nel mezzo delle sue falde si allogassero quat- 
tro cannoni rigati di montagna per colpir d’ infdata 
la strada , che da Santamaria conduce a Santange- 
lo , e travagliare V avversario nei suoi passaggi. Inol- 
tre il generale Won Mechel , dicendo i posti avanzati 
dei nemici stare rimpetto il tenimento di Sguiglia ed 
esser però probabile cli’essi assalirebbero Caiazzo, chiese 
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al Ritucci clic fosse trasferito altrove lo spedale, clic ni 
era. e gli si mandasse altra cavalleria. Il quale, coman- 
dato che quello spedale fosse stabilito in Teano, signi- 
licò al Won Medici lui aver cavalleria più clic bastan- 
te ed ove, pugnando, di nuovi squadroni gli facesse bi- 
sogno dimandasseli al comandante della sua divisione. 
Ancora gl’ inculcò di difendere Caiazzo lino all’ estremo 
ed. in caso di avversa fortuna, retrocedere combattendo 
verso Pontelatone. Ordinate queste cose attenenti alla 
difesa di Caiazzo , spedi un drappello di cavalleria in 
Brezza acciò le truppe di fanteria, che guardavano ques- 
to lato, avessero avuto dei mezzi per potersi con più fa- 
ciltà tra loro scambievolmente aiutare. 

Fra tanto un grave delitto, di cui fortemente la dis- 
ciplina militare doveva richiamarsi, faccvasi in Capua 
fra la soldatesca. 11 sergente Bruno del decimoterzo dei 
cacciatori stimolò i soldati a ribellarsi al generale in 
capo ed al governatore della piazza. La ribellione ac- 
cadde nella pubblica strada, e da una porzione di sol- 
dati, con voci sediziose, si manifestò disobbedienza a quei 
generale. Ma gli ufllziali, stando nel loro grado, valsero 
a far disperdere gl' insani gridatori ragunati da quel 
sergente. Ed insieme a lui arrestato ancora un gen- 
darme, che pur crcdevasi colpevole, furono giudicati dal 
tribunale militare, ed il Bruno fu condannato a morte 
e fucilato il giorno sedici, ed il gendarme come incol- 
pabile venne prosciolto. Ed a lode della mente e del- 
l'animo del generale in capo riferiamo che appena egli 
udì cotale sollevazione fatta contro di lui punto non ne 
tenne conto, e per addimostrare che spregiavate egli 
proprio in quell' ora fecesi vedere in tutti gli alloggia- 
menti delle truppe di Capua. Nondimeno per mezzo de! 
generale Cutrolìano sonunise al Re che, per avvalorare 
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I osservanza della disciplina e la fidanza che doveva a- 
versi in lui, era mestieri che o Egli proprio il Re ve- 
nisse in Capua a stare in mezzo all’ esercito , o a ciò 
fare mandasse una Real persona. Il Sovrano approvò il 
suo divisamente, e vi mandò i due suoi fratelli i conti 
di Trani e di Caserta (61) c, concessigli ampi poteri de- 
cretati nel consiglio di Stato, si per premiare, che per 
punire (Gl bis) fecegli molte lodi con una lettera scrit- 
ta di sua mano (02). 


6 ottobre 

• 

Il maggiore de Liguoro ritornò coi gendarmi in Ye- 
nafro avendo lasciato nella soggiogata Isernia il batta- 
glione dei granatieri della guardia, P artiglieria, il plo- 
tone dei cacdatori a cavallo, parecchi volontari c cin- 
quanta gendarmi sotto gli ordini del maggiore Sardi. 
Il quale, vedendosi minacciato da forti masse garibaldi- 
ne clic si agglomeravano in quei dintorni , istigato a 
combattere dai villici che avevano operata la reazione, 
e clic andavano a lui per avere armi e munizioni , ed 
il sindaco di Rionero richiedendolo di mandare nel suo 
paese delle truppe per Scacciarne i millecinquecento 
garibaldini che vi erano , scrisse al generale Sergardi 
in Teano e il dimandò di altra soldatesca. Questi spedì 
tosto altro battaglione della guardia Reale verso Iser- 
nia, c ne avvertì il generale in capo. Il quale ne ap- 
provò rinvio, sebbene vedesse con rincrescimento esten- 
dersi le mosse militari da quel lato. Intanto il co- 
lonnello Lagrange comandante di una colonna di tre 
battaglioni , uno di gendarmeria e due di volon- 
tari già aveva occupato militarmente Arce e Sora. 
Ed avuto avviso che i nemici infestavano la valle del 
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Liri, con intendimento di precludere alle truppe napoli- 
tano il cammino degli Abruzzi , erasi reso padrone di 
Balzorano, ed aveva fatto presidiar dalle sue genti il cas- 
tello baronale. E poiché essi nemici stavano minacciosi 
sulla sinistra sponda del Liri, e propriamente a dritta 
della via consolare che mena ad Avezzano , per Scac- 
ciarli da quel luogo, Vandò con seicento uomini , due 
cannoni ed un plotone di gendarmeria a cavallo, e con 
tale gagliardia gli assalì presso Civitella Roveto, che in 
poco d' ora li disperse e l' insegui lino a CapistreUo. 
Trofei di questa breve ma calorosa pugna furono molte 
armi tolte ai nemici. 

Nel qual combattimento trentasei di essi perirono, 
cinque furono feriti e sedici rimasero prigione, e dei 
vincitori morirono cinque e quattro vennero feriti. 

In Capua i garibaldini non credevano che su tutta 
la sponda destra del Volturno le milizie napolitane vi- 
gilassero strenuamente, e però cercavano di tratto in 
tratto indagare, mercé piccole avvisaglie, quali fossero i 
punti guardati da minor forza. Essi infatti in numero 
di sessanta circa attaccarono scaramuccia di un’ ora e 
mezzo contro le soldatesche di Cancello, e pur non con- 
tanti di ciò appiccarono zuffa a Torre degli schiavi e 
Nunziatella. Ma visto che dappertutto erano respinti 
desistettero dall’ offendere. 

Conosciutosi accuratamente per ordine del Ritucci ogni 
cosa di Gerusalemme vi fu fatta una via per dar pas- 
saggio alle artiglierie che dovevano esser poste su quel 
monte. Compito il lavoro dagli zappatori del capitano 
Presti, il tenente colonnello Gabriele Ussani di artiglie- 
ria col favor della notte fece salire su di esso quattro 
cannoni rigati della batteria num° 13, ed incominciò ad 
alzare il parapetto con T opera di quattrocento soldati 
del quintodecimo dei cacciatori. 
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Del maggiore Guglielmo Beneventano Bosco, del ca- 
pitano Camillo Rossi e del sccondotenente Enrico Sayz, 
i quali nel .tempo della guerra , avendo solamente Ias-- 
ciato in iscritto la domanda d’esser disciolti dai vincoli 
militari , abbandonarono i loro posti , il generale in 
capo fattone manifestazione all'esercito disse di averli 
come disertori, ed ammonì gli olieiali non poter veru- 
no di essi svestirsi della divisa senza averne ricevuto 
facoltà. Inoltre inculcò ai capi dei corpi di attendere a 
ravvalorare la disciplina e vegliare die gli uomini della 
rivoluzione, seducendo , non corrompessero la soldates- 
ca (63). 

Finalmente in questo giorno per mezzo del telegrafo 
il Re ragionò al conte di Traili degli effetti delle vitto- 
rie del 19 e 21 settembre e dei fatti d'arme del primo 
ottobre. Ancora disse che il Won Mechel niente facessi? 
senza la volontà di chi a lui per grado soprastava, (63 
bis) ed ove lo spirito del generale in capo non venisse 
rinfrancato . si pensasse a chi dovess'esscre il succes- 
sore di lui (Gì). 

7 ottobre. 

Il Re si recò a visitare i feriti nello spedale di Ca- 
pila, c con animo propenso a sollevarli vide e quelli 
«lei suo esercito, e quelli del nemico. Tra questi era il 
capitano Clonet prigioniero e ferito, il quale domandò 
al Sovrano licenza di potere andar libero: il che ven- 
negli incontanente conceduto. Nel tempo stesso capitò 
una lettera del de Milbitz dell’oste di Garibaldi, con la 
quale costui da Santamaria addimandava che pur si 
rendesse libero il Cattabene suo commilitone, ed egli 
in cambio avrebbe liberato da prigionia qualsiasi ulTì- 
ziale napolitano si volesse. Ed anche a questa inchies- 
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ta consentì il Sovrano dicendo elio si facesse restitui- 
re il maggiore Nicolctti. Il quale poiché trovavasi in 
Napoli e doveva trascorrer tempo per farlo Venire, non 
sì esitò punto a lasciare andar prima il Cattabene (65). 

Il maresciallo Gaetano Afanderivera, ito con la secon- 
da divisione ad occupare le posizioni di Triflisco in cam- 
bio della prima divisione mandata altrove, diresse al 
Hitucci una lettera. In essa ragionò primamente delle 
formidabili offese che Garibaldi teneva sul monte San- 
tangelo e della faciltà con la quale poteva passare il 
fiume per far forza contro il lato sinistro del campo e 
poscia discorrendo delle sue truppe, le quali affermava 
non potere nel cimento resistere al nemico, disse non 
avere animo di guerreggiare in quel luogo, e dimandò 
iìi essere disgravato di quel comando. E più tardi, nar- 
rando allo stesso generale in capo ciò che il colonnel- 
lo Polizzy avevagli rapportato da Pontclatone, manifestò 
non essere possibile di costruire la batteria ch’eragli i 
- stata commessa di far alzare nella cosina Sergardi, la ] 
quale era imberciata dai proietti nemici che uscivano 
di traverso, malgrado il forte rivestimento che le trup- 
pe del genio vi avevano fatto. Inoltre significò che ove 
si avesse potuto alzar la batteria in quel sito, essa non i 
avrebbe al certo soffocati i cannoni nemici in Santan- 
gelo perchè posti in luoghi più elevati. Aggiunse di poi 
i garibaldini essere intenti a stabilir nuove offese per 
colpir d’infilata il piccolo sentiero che mena a Bellona, 
e però difiìcil cosa sarebbe stato di camminar per esso 
e per la via traversa eh’erasi fatta dietro il monte Ge- 
rusalemme. Ancora disse che ove f inimico passasse 
il fiume sotto Caiazzo, la soldatesca eh' egli comandava 
non poteva, in caso di sorte avversa, che retrocedere 
per Formicola ove non era strada da carri. Affermò 
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puro, non potere i paesi di Yitulaccio , Bellona c For- 
micola Tornir di cibarie le sue milizie, e, facendo mes- 
tieri ritrarle da Capua, era necessità che questa piazza 
desse licenza agli spenditori di esse di entrarvi la notte, 
affinchè innanzi giorno ritornassero al campo con le vet- 
tovaglie. E da ultimo fece osservare riuscir difficilis- 
simo occupare le alture di Gerusalemme, in caso di ri- 
tirata , perchè la via che ad esse conduce era angusta 
c poteva divenire impraticabile per le copiose pioggie, 
e però portò opinione di collocare più indietro i suoi 
fanti e le sue artiglierie acciò fossero meno esposti 
agli spari del nemico. Il generale in capo risposegli 
esser forza difendere la riva destra del (iume e in tutte, 
le maniere osteggiar rinimico, se offendendo si facesse 
a passare il fiume ; doversi per la traversa che sta die- 
tro il monte Gerusalemme effettuar la ritirata in eventi 
non prosperi ; potersi provvedere nella maniera da lui 
proposta di cibari in Capua , c non istimarc da ulti- 
mo togliere a lui il comando che aveva. Il genera- 
le YVon Medici pure in questo giorno scrisse al Ki- 
tucci e dissegli , che , ove fosse obbligato di ritirar- 
si da Caiazzo, stimava camminar la via di Alife e Pic- 
travairano invece di quella di Pontclatonc , onde me- 
nar con essolui anche 1’ artiglieria ed essere in grado 
di combattere con maggiore probabilità di successo Se 
il nemico fossegli venuto appresso (GG). Ed il coman- 
dante in capo assentendo eh' egli nel dare indietro se- 
guisse il cammino di Alife, gli significò clic ciò facendo 
andasse difilato in Calvi. Inoltre comandò dover ischi- 
vare di combattere in Caiazzo , se l’ inimico con mag- 
gior forza della sua si facesse ad assalirlo, c sì in questo 
caso , come in quello di veder vinte dai garibaldini le 
posizioni di Triflisco c di Gerusalemme facesse opera di 
ritirarsi in Calvi. 
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Intanto la batteria sul monte Gerusalemme, già com- 
pita per due pezzi, cominciò vivissimo cannoneggiamen- 
to contro la casina Lucarelli, che il nemico aveva come 
serbatoio d’ ogni cosa di guerra , e la strada che da 
Santamaria risponde a Triflisco. Al secondo colpo di 
cannone si manifestò l'incendio alla casina ed il nemico 
fuggì dapprima precipitosamente con carri , carrozze , 
cavalli, attrezzi di ponte, cannoni e quanto altro era ; 
ma dopo tre ore fattosi animo e ritornato in quel luo- 
go spense le fiamme dello incendio. Le artiglierie na- 
politane che non cessavano di sparare presero nuova- 
mente la mira contro quella casina, sì per tener sgom- 
bro lo stradale da nemici, e sì per impedir loro di far 
trasporti. Altre due fiate durante il giorno esse produs- 
sero rovina ed incendio nella casina, ed altrettante volte 
i garibaldini lo spensero. 

11 tenente colonnello Antonino Nunziante, affermando 
essere malsano, chiese d'esser disciolto dei legami mi- 
litari, e fu eletto in sua vece a comandar l'ottavo dei 
cacciatori il maggiore d' Ambrosio. Ma dopo qualche 
giorno , quando da Gaeta si assentì alla inchiesta di 
lui a condizione di dover' egli durante la guerra aver 
domicilio in una piazza , mutò consiglio e gli si dette 
novellamente il comando che aveva. E qui non incresca 
al lettore di sapere che il Nunziante era venuto nella 
prima determinazione sol perchè alcuni dei suoi ufTizìali 
avevano con infinte ragioni di salute ischivato di com- 
battere contro i difensori di Santaogelo nella giornata 
del 1° ottobre per manifesta e non dubbia codardia. 
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8 ottobre . 

Mal forniate notizie pervennero al maresciallo Gaeta- 
no Afanderivera con le quali facevaglisi credere die i 
garibaldini erano sul punto di passare il fiume a Tri- 
llisco. Egli ne informò il comandante in capo, i gene- 
rale Won Mecliel e Colonna, e dispose opportunamente 
per respingere le forze nemiche. Ma fu opera vana ogni 
avvertenza ed apparecchio , che tosto si seppe quelle 
notizie esser false. 

Veramente in Isernia crescevano le probabilità di pu- 
gna perchè grosse masse garibaldine si riunivano in 
Rionero c Campobasso. Ed il maggiore Sardi che guar- 
dava quella posizione non mancò darne opportuno av- 
viso e chiedere novellamente aiuto di soldatesca neces- 
saria a difendere il paese in tutta la sua estensione. 
Egli ignorava ehc fin dalla sera precedente altro bat- 
taglione pure della guardia Reale marciava a gran gior- 
hata verso lui. 

Pure in questo dì accaddero fatti d anne, e le napoli- 
tane truppe dettero un' altra volta prova luminosa della 
loro costanza e del loro valore. All' alba i posti avan- 
zati della piazza di Capua, che si componevano di sol- 
dati dei tiragiiatori della guardia e del nono reggimento 
di fanti , vennero alle mani col nemico. Essi sebbene 
combattettero contro gente di gran lunga maggiore per 
numero, pure non retrocedettero. I garibaldini divenuti 
rabbiosi per sì audace resistenza ristorarono i loro com- 
battenti di nuove masse ed obbligarono i napolitani a pie- 
gare verso gli spaldi. In questo l'artiglieria dei bastioni 
Sperone e Sapone della piazza cominciò a lanciar gra- 
nate. c si bene aggiustò i colpi, che mettendo disordi- 
ne nelle file del nemico costrinselo ad indietreggiare. 
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ili questo combattimento erano i Reali principi il Conte di 
'frani c di Caserta, i quali, reggendo che l'inimico aveva 
rotte le ordinanze e sgominato dava indietro , fecero 
suonare le trombe per far marciare le truppe ch’erano 
nella strada coperta. Le quali a questo suono si mos- 
sero velocemente contro il nemico e si dettero a per- 
seguitarlo fm oltre la linea dei suoi posti per modo, che 
fecero bottino di vettovaglie in varie rasine e giunsero in 
alcuue di esse ad assidersi al desco e desinare ciò ch'era 
stato preparato per gli avversari. E poiché novelli armati 
sopravenuti dal lato di Santangelo minacciavano il fianco 
sinistro dei napolitani, il colonnello de Liguoro, avutone 
licenza dai Reali principi e dal governatore, raccolse un 
drappello di soldati di vari corpi e li menò alla zuffa. 
11 sole era in sul tramontare e le soldatesche cammi- 
nando oltre inchiodarono un cannone dei nemici, c fe- 
cero prigionieri due bersaglieri piemontesi. Nondimeno 
1’ ardore di ch’esse erano comprese nel combattere 
contro forze assai maggiori, anziché dirlo valore stima- 
vasi audacia. A cessar la quale i Reali principi fecero 
suonare le trombe a raccolta con la speranza di far 
venire altra volta gli avversari sotto gli spari del can- 
none della piazza. Le milizie obbedirono alle trombe ed 
in bella ordinanza piegarono, ma il nemico questa fiata 
non li seguì. 

In questa pugna, dei napolitani morirono due soldati 
e diciassette furono feriti , e dei garibaldini possiamo 
dir solamente che il terreno era seminato dei loro ca- 
daveri tra i quali erano quelli di due ufilziali superiori. 

Ma non furono questi i soli avvenimenti del giorno, 
anche a Triflisco si guerreggiava. La batteria alzata sul 
monte Gerusalemme, che nella notte precedente era sta- 
ta compita per quattro bocche da fuoco , al cominciar 
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del giorno fece tuonare le sue artiglierie. Simigliantc 
cesa fu l'atta dall' inimico con tre batterie , una posta 
sulla cresta del monté S. Jorio , 1’ altra a metà e la 
terza infine alla baso di esso. Questo conflitto durò 
molte ore, e quanto maggior danno vedevano i gari- 
baldini eh’ era loro cagionato , tanto maggiore diveni- 
va la frequenza dei loro spari , dei quali i colpi cade- 
van tutti sul monte Gerusalemme. Molti proietti vuoti 
lanciati dal nemico producevano pericoli c danni alle 
munizioni ed agl’ inservienti dei cannoni napolitani. E 
però il tenente colonnello Gabriele Ussani, dopo che vide 
ferito il capitano Diasi mentre mirava sopra di un can- 
none per aggiustar colpi all'inimico, comandò che tosto 
la batteria fosse munita di blinde , ed i zappatori del 
capitano Presti, nonostante il continuo cader delle palle, 
compirono in breve ora quel faticoso ed utile lavoro. 
La mezza batteria num" 2 ch'era ai mulini di Triflisco pur 
combattette e distrusse un parapetto con sacelli a terra 
che l’ inimico aveva costrutto a 400 metri dalla riva des- 
tra del Volturno, e vi aveva aperte eziandio tre canno- 
niere. 

Fin dal principio della nostra cronaca per non disten- 
derci in molti particolari ci siamo astenuti dal registra- 
re le promozioni che volta per volta accadevano tra gli 
uffiziali dell’esercito. Ma oggi ne strigne il dovere di 
farlo, che il Re in ricompensa del valore dimostrato nella 
guerra, avendo innalzato a maggior grado alcuni uflìzia)i 
e generali, elevò il llitucci a quello di tenente genera- 
le (67). 

Appresso le soldatesche plaudivano solennemente ad 
una manifestazione del ministro della guerra, e udivano 
con gioia dover finalmente esser giudicati coloro che 
avevano per viltà, o per tradimento, vendute al nemico 
le piazze c le castella (68). 


Digitized by Google 



— % — 


9 ottobre. 

Le incessanti minacce del nemico in Triflisco: il cres- 
cere giorno per giorno delle sue artiglierie a danno 
«Ielle truppe e delle loro vie di passaggio facevano cre- 
dere certamente ch'egli volesse tosto passare il fiume: 
e questa credenza era rafforzata dal vedere apprestato 
un'equipaggio di ponti. Il generale in capo non dissen- 
tiva da questa opinione e convinto che poco potevasi 
contrastarglielo , conciossiaehè le formidabili sue arti- 
glierie le quali avrebbero potuto proteggerne l' opera 
non avrebbero permesso alle milizie di resistere lunga- 
mente. preparatasi a dare battaglia agli avversari ap- 
pena fossero su la sponda destra. Laonde seguito dal 
suo stato maggiore recossi a far ricognizione del ter- 
reno sul quale egli intendeva di dover guerreggiare tra 
poco. In questo tempo il nemico chiese al governatore 
di Capua una tregua di ventiquattr' ore per raccogliere 
la sua gente morta nella pugna del giorno innanzi e 
seppellirla. Da questa inchiesta del nemico di leggieri 
desumevasi lui aver patito non poche perdite. 11 mares- 
ciallo Salzano consentì alla domanda senza averne avuto 
licenza dal comandante in capo. 11 quale ritornato dalla 
effettuila ricognizione gliene fece doglianza, e solamente 
per non far venire in discredito il governatore tenne 
il patto come fermato. Nondimeno volle che l'armistizio 
stabilito riguardasse il solo fronte della piazza verso S. 
ilaria, ed in pari tempo ne informò il capo degli avversi 
che lo aveva dimandato. Nè dal solo generale in capo 
venne disapprovata la tregua , che biasimolla anche il 
De con fino giudizio e molto argutamente (69). 

Intanto l' inimico die aveva smascherata altra batte- 
ria di due cannoni da 24 ad una casina poco discosta 
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da quella di Lucarelli cominciò tre ore dopo il merig- 
gio a cannoneggiare contro la batteria sul monte Ge- 
rusalemme. Ma pochi tiri dell'artiglieria napolitano Leu 
diretti soffocarono i cannoni nemici e volsero in fuga i 
cannonieri. Scacciati così i garibaldini da «[nella casino 
e dall' altra Lucarelli si ripararono in altro fabbricato 
per molestare coi loro colpi i soldati che transitavano 
sulla strada che da Capua mena a Trillisco. Era mes- 
tieri francarsi di questa soggezione e però il Gabriele 
Ussani per ordine del generale in capo fece porre 'sulla 
strada medesima due cannoni da 24 diretti dal capita- 
no de Roberto e con efilcace sparo in breve ora rese 
malconcio quel fabbricato in cui si annidavano gli av- 
versi e costrinseli ad abbandonarlo. Ed a cagione di 
esso sparo divenne pure inoffensibile uno dei due can- 
noni che i garibaldini tenevano sullo stradale di San- 
tangelo c propriamente nel punto ove questa via can- 
gia direzione. 

Nella scafa di Grazzanisi distante un miglio da Brezza 
avvenne una subitanea apprensione, cagionata dall'udire 
alcuni colpi d'archibugi che le scolte scagliavano contro 
un drappello di nemici, i quali alle dieci ore del matti- 
no si vedevano percorrere la riva opposta del Volturno. 

Il generale Echaniz comandante le truppe in Formi- 
cola ricevette ordine che, in caso di conflitto sullo stretto 
di Trillisco per qualsivoglia causa, le milizie eh’ erano 
sotto gli ordini di lui dovevano aiutar quelle della se- 
conda divisione senz' abbandonare del tutto la posizione 
eh’ egli guardava : e questo comandamento venne pur 
notificato al maresciallo Gaetano Afanderivera. 

È notevole un rapporto scritto in questo giorno da 
un sindaco di Terra di Lavoro al proprio intendente. In 
esso oltre a molti particolari discorrevasi che lo spi- 
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rito pubblico della provincia era dappertutto e nella 
maggior parte favorevole a Re Francesco. Notavansi an- 
cora le eccezioni, e parlavasi di alcuni giovanastri che 
con armi della guardia nazionale fuggivano ncll Aquilano, 
e dicevasi che il sotto intendente Colucci , il Pateras 
napolitano ed il de Ccsaris di Penne capitanavano una 
colonna di rivoluzionari, che con due cannoni stavano 
in Avezzauo per travagliare alle spalle l'esercito napo- 
litano. 

10 ottobre 

11 ministro della guerra scrisse al comandante in capo 
di fare che il corpo di esercito non si discostasse troppo 
dalle rive del Volturno e del Gàrigliano e dicesse al de 
Liguoro di non dovetegli molto innanzi marciare, e 
con i soli volontari e gendarmi confortare i moti delle 
popolazioni richiedenti la salvezza del Reame. Queste dis- 
posizioni indussero il Ritucci ad ordinare che retroce- 
dessero in Yenafro le forze dello esercito eli' erano in 
Isernia ed ivi rimanesse di guisa il de Liguoro con i 
soli volontari e gendarmi da poter essere congiunto con 
le truppe messe indietro per appoggiarlo in qualsivo- 
glia congiuntura. 

Poco poi pervenne al Ritucci un memorandum del 
Casella, ed era proprio quello che Ulloa direttore della 
guerra scrisse pel Sovrano e di cui noi facemmo parola 
sette giorni innanzi. E poiché nello inviarglielo il mi- 
nistro gli dava facoltà di esaminare se le cose in esso 
contenute fossero, o nò, attuabili, il Ritucci lettolo le 
disapprovò, e propose di significare in miglior tempo la 
sua opinione. 

Il cannone nemico fra tanto poco aveva tuonato nelle 
ore del mattino contro la posizione di Triflisco c le 


Digitized by Google 



— ITO — 


truppe napolitano non sapevano darsi ragione di cotanta 
tranquillità dal lato dei nemici. Ma dopo il meriggio 
essi cominciarono a cannoneggiare, e cosi avvenne che 
da ambe le parti spesseggiarono colpi oltre a due ore. 
Il clic fece che la mezza batteria num° 2 del capitano 
de Rada, posta con senno ai mulini di Trifliseo per te- 
nere sgombra di nemici la riva opposta, fosse stata in 
aspre condizioni. Però a premunirne gli uomini e le 
munizioni si elevò dagli zappatori del capitano Giordano 
un parapetto, e furono fatte blinde nel sito delle muni- 
zioni. Ancora si alzarono sulle rampe ov' era l' antico 
ponte a battelli dei parapetti con fossato onde salvare 
le soldatesche che ne difendevano il passo. 

il ottobre 

Nella precedente notte tre cannoni della batteria num° 
15 diretti dal capitano Fevót da Caiazzo furono traspor- 
tati nella pianura sottostante per battere di fronte e di 
fianco le batterie nemiche erette alla cima ed a piè del 
monte S. Angelo. All'alba il Fevót cominciò i suoi spari 
e gli avversi non tardarono a fare similmente. La lotta 
fu accanita e dopo oltre tre quarti d' ora di vivo can- 
noneggiamento, i garibaldini posero altri tre cannoni a 
mezzo del fianco del monte. E l' aggiustatezza dei colpi 
dell'artiglieria napolitana fu tale, che costrinse quella del 
nemico a piò non tuonare. Compiutosi dal Fevót la mis- 
sione, con i tre cannoni sani e salvi tornò incolume in 
Caiazzo. Contro le posizioni di 'frinisco c di Gerusalem- 
me non si trassero che pochi colpi , ed i napolitani fe- 
cero notare frequenza di spari solo contro un parapet- 
to che i garibaldini avevano innalzato per travagliare al 
coperto gli inservienti delle artiglierie a loro moleste. 
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Scortosi sulla sponda nemica già allestito un ponto 
a cavalletti e non potendosi rovinarlo agevolmente per 
essere stato collocato dietro la casina Lucarelli, il te- 
nente colonnello Gabriele Ussani scelse un sito alle falde 
del monte Gerusalemme per allogarvi un cannone da 24 
e tosto venne fatta dagli zappatori una via accomodata 
a trasportarlo. 

In questo dì il He decretò che d'ora innanzi le pro- 
mozioni ai gradi di colonnelli e generali si facessero per 
ragion di merito e di sua libera volontà, e quelle ai pos- 
ti di maggiori e tenente colonnelli , la terza parte si 
facesse in simigliante guisa, e solamente per anzianità 
le restanti due (70). Questa sovrana volontà nuova af- 
fatto nelle regole della milizia napolitana fu piaudita da 
molti. E se fosse stata attuata nei tempi più calmi che 
precedettero la campagna , senza dubbio 1* esercito ne 
avrebbe tratto vantaggio. 

12 ottobre 

Furono concertati dei segnali tra i vari accantona- 
menti onde avvisarsi, si di giorno, come di notte, delle 
cose più importanti e rendere tra le soldatesche gli a- 
iuti più pronti. 11 comandante delle forze nemiche in 
Santamaria , per mezzo del Porcelli dimandò lo scam- 
bio dei feriti , ma si il generale in capo , come il mi- 
nistro della guerra il diniegarono. 11 maggiore de Pi- 
gnoro , conosciuto che il nemico ch'era in Rioncro in- 
tendeva di occupare Fornelli e Monteroduni per bat- 
tere di banco le milizie in Yenafro ed Isernia , ma- 
nifestò al generale in capo lui marciare tosto verso 
Fornelli ed andare di poi, se gli fosse stato concedu- 
to . in Rionero e Casteidisangro. Ed aggiunse che ove 
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una colonna di truppe seguitandolo a giusta distanza 
fossegli stata di presidio, Egli avrebbe superati i diffì- 
cili passaggi del Maceronc, delia Yandra, del bosco di 
Roccarasa, del piano di cinque miglia e delle gole di 
Vallescura e Reiterano per isnidare i garibaldini da Sol- 
mona (71) ov'eransi in gran numero riuniti. Ed affinchè 
più facilmente il Ritucci gli concedesse di così operare 
trascrissegli una lettera con la quale il maresciallo duca 
di S. Vito aiutante generale del Re ed ispettor gene- 
rale della gendarmeria esortavalo a ciò fare. 11 coman- 
dante in capo rispose di non poter secondare questo 
proponimento ch'egli reputava arrischiato, e non avreb- 
be mai permesso che le forze dello esercito oltrepas- 
sassero Iscrnia. 1 generali 4Von Medici e Polizzy per 
ordine Sovrano furono avvertiti di trovarsi il domani 
in Capila onde conferire col generale in capo. 

Intanto alle falde del monte Gerusalemme lavoravasi 
alacremente dai cacciatori del 7°, dagli artiglieri e da- 
gli zappatori, si per trasportare il cannone di 24 per 
la via tracciata il giorno innanzi, e sì per elevarne il 
parapetto. Quatt'ore dopo il mezzodì il cannone da 24, 
già pronto a sparare, trasse incessantemente contro la 
casina Lucarelli ed il ponte a cavalletti clic colà stava. 
1 suoi colpi e quelli della mezza batteria num° 2 col- 
locata ai mulini di Triflisco fecero dare il segno al ne- 
mico per por inano alle armi, e le artiglierie di lui tuo- 
narono con grande strepito. Dopo poco tempo in ambe 
le parti al rimbombo dei cannoni successe una profon- 
da calma. Della quale valendosi il generale in capo 
fece spedire in Caiazzo due cannoni della batteria num° 
IO guidati dallo alfiere Casciati per aggiungersi alla 
brigata del Won Medici. Nella notte i posti avanzati 
della piazza di Capua sostennero oltre un’ ora di pugna 
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contro pochi drappelli nemici, dai quali, or qua, or là, 
erano molestati. E di questa pugna gli spari furono si 
continui che il governatore di essa piazza, credendo che 
I' inimico volesse far prova d’ improvviso assalto , fece 
suonare le trombe a raccolta. Ma il termine dato ad 
essi appalesava chiaramente l'avversario con quelle sue 
archibugiate intendere di assicurarsi per qual maniera 
le truppe si guardavano nei loro posti. 

43 ottobre. 

Ninna cosa notevole in questo giorno operarono i ne- 
mici , tranne poche fucilate che alcuni suoi drappelli 
trassero contro l’accantonamento di Brezza ed un con- 
tinuo movimento dei loro armati, i quali, drizzandosi 
ora ad un luogo, ora ad un'altro, facevano arguire rav- 
volgersi nella loro mente pensieri di gran guerra. Però 
il generale in capo ordinò aumentarsi la vigilanza nelle 
porte della piazza di Capua per evitare che sotto men- 
tite vesti vi entrassero mandatari del nemico per Espia- 
re qualsivoglia cosa. Inoltre fece stabilire in Calvi un 
novello spedale da contenere gli infermi. 

In questo dì il Re ordinò al capitano Andruzzi del 
genio di andar tosto ad esaminare le gole di S. Nicola 
per iscegliere i luoghi atti ad alzar batterie, ed altre 
opere occasionali che fossero utili a difendere quel pas- 
so. E la esecuzione di quanto lo Andruzzi propose di 
fare venne prima a lui medesimo ed al capitano Luigi 
de Rosenheim commessa nel giorno appresso, e poi ai 
due germani de Rosenheim. 
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tf ottobre. 

Ti Re fece venire a sé in Calvi il generale in capo, il 
quale vi si recò immantinente seguito dal tenente colon- 
nello Giovanni delli Tranci dello stato maggiore. Giuntovi 
conferì lungamente colla Maestà del Re da solo a solo. 
Trattossi di ricominciar le offese per far entrare vitto- 
rioso in Napoli 1' esercito. Perchè il Re diceva essere 
indotto da gravi ragioni a distornare il plebiscito che 
colà doveva farsi il giorno ventuno e per tal modo im- 
pedire che venisse sforzata la volontà di non pochi dei 
suoi popoli, e fosse tolto alla rivoluzione il pretesto di 
annunziare falsamente (siccome falsamente fu pubblica- 
to ) che la maggior parte di essi votassero in favo- 
re di novelli ordini politici. 11 generale in capo ma- 
nifestavagli quanto fosse pernicioso all’ esercito 1’ of- 
fendere senza certezza di vincere, e quanto danno ar- 
recherebbe alla dinastia ed alla indipendenza della pa- 
tria risicare ed uscir poi di ogni speranza. Ma il Re 
quantunque non rigettasse le ragioni di lui , pure 
non ismise il proponimento di venire a battaglia col 
nemico. 11 colloquio durò due ore e ciascuno tenne la 
sua opinione. A por termine alla discordanza dei pareri 
il Sovrano dissegli che ritornato in Capila li discutesse 
con i generali Won Mechel e Polizzy ed in iscritto gli 
riferisse ciò che insieme avrebbero deliberato. Ed il Ri- 
tucci prima di accomiatarsi da lui avendo ottenuto che 
fosse dal corpo di esercito, salvo i tiragliatori di essa, 
segregata la guardia, e scambiassela la soldatesca stan- 
ziata in Gaeta, partì da Calvi e si rivolse a Capua per 
adempiere la Reale incombenza. E qui è mestieri narrare 
i motivi che sollecitarono il Ritucci a portare nel col- 
loquio in parola opinione opposta a quella del Re. E 
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noi prima di discorrere di essi diciamo che fors' egli 
avrebbe avvisato altrimenti se, come pure abbiano detto 
altrove, avesse saputo le vere condizioni del nemico per 
mezzo di spie che non seppe bene nè creare nè ordina- 
re (72). Il quale nemico spesso spesso dimostrando di of- 
fendere sforzatasi di nascondere essere le sue forze per 
iscarso numero e per iscuoramento ridotte a tale, che la 
soldatesca napolitano appiccando novella pugna avrebbele 
senza dubbio superate e vinte. Ora favellando di quei 
motivi affermiamo che il Ritucci non isperava che gli 
unitari, favoriti dalla Francia e dall'Inghilterra ed aiu- 
tati dal governo Sardo, che con la sua armata ristora- 
va di celato la gente di Garibaldi, Emettessero la loro 
opinione e non facessero accanita resistenza all'esercito 
napolitano che sarebbesi appressato alla Capitale. Ar- 
rogo lui osservare che in caso di prospera fortuna 
che avrebbero avuto le sue armi , Napoli sarebbe sta- 
ta saccheggiata ed arsa per le vendette e le ire dei 
partiti. Però impensierito pei fatti di Castelfldardo avvi- 
sava doversi indagare le intenzioni del governo Sabaudo 
intorno all' Italia del mezzodì, e pensava che ov’ essa 
non fosse stata invasa apertamente dai piemontesi , il 
tempo e principalmente la prossima stagione d'inverno, 
non propizia a truppe di massa, avrebbero senza dub- 
bio e di leggieri disciolte quelle del Garibaldi. Il clic 
se fosse accaduto stimava che quegli uomini della Capi- 
tale commossi a ribellione , vedutine i tristi effetti a 
quando a quando si ravvedessero, e giubilassero in ri- 
vedere la bandiera apportatrice della indipendenza del 
Reame. 

Il Ritucci giunto in Capua chiamò i generali Won- 
Mechel e Polizzy a discutere le opinioni di cui sopra 
abbiamo fatto parola, e tutti e tre dopo diligente e uii- 
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nata ricerca delle ragioni che la favorivano, o nò. det- 
tero la stessa sentenza, vai dire non dovere ora I" eser- 
cito riprendere le ofTcse. Di questa sentenza il generale, 
in capo espresse tutte le considerazioni in un rapporto 
che mandò al Re. Noi per non passare i limiti asse- 
gnati ad un cronista non giudichiamo del valore di esse, 
ne lasciamo il giudizio ai lettori del documento che le 
contiene (73). Solamente vogliamo notare per ciò clic 
saremo per dire appresso nella nostra cronica le cose 
con le quali il Ritucci pose fine al suo ragguaglio. Egli 
disse eli' ove il Re nonostante le riflessioni sommesso- 
gli avesselo obbligato a marciare guerreggiando insino 
a Napoli, l'avrebbe fatto, purché ciò fosse stato risoluto 
dal consiglio di stato e dal Sovrano medesimo. 

Il generale Sergardi ritornò per volere Sovrano al 
comando della brigata dei lancieri ed al brigadiere Ma- 
rulli fu dato a tempo quello della divisione della guardia. 

Al tempo stesso venne pubblicata una manifestazio- 
ne del ministro della guerra con la quale per volontà 
«lei Papa era stato provvisoriamente rivestito della di- 
gnità ili cappellano maggiore l'arcivescovo di Gaeta (74). 

Intanto poiché l’inimico mostravasi sovente nelle case 
rurali poco discoste dai posti avanzati della piazza c da 
esse al coperto molestava le vedette e le sentinelle più 
vicine a sé, e faceva ancora supporre che si accinges- 
se a cominciar lavori di approccio, il generale in capo 
opinò di fare eflettuire la dimane una ricognizione ver- 
so quel lato. Ma volendo che il suo pensiero non si sa- 
pesse innanzi tempo chiamò nella piazza il sesto e de- 
ciinoquarto dei cacciatori senza dirne la ragione, ed a 
sera tardi fece che il tenente colonnello delli Franci 
dello stato maggiore a bocca la notificasse al governa- 
tore, al colonnello Vecchione che comandar doveva la 



truppa ed al capitano del Re dello stato maggiore, cui 
venne pure la ricognizione commessa. Ai battaglioni te- 
sté nominati ed eletti a farla si aggiunsero due drap- 
pelli , di artiglieria l’uno sotto gli ordini del capitano 
Salafia , del genio 1' altro comandato dal capitano Ca- 
tanzariti. Al colonnello Vecchione ed al capitano del Re 
fu ordinato di marciare verso Santangelo, scacciare il 
nemico dalle case rurali, esplorare il terreno circostante 
e contenere l’ impeto degli avversi finché i drappelli 
delle armi speciali avessero distrutto quei ricoveri. E 
ad essi Vecchione e del Re fu vietato di attaccar pu- 
gna disuguale ed imposto di ritirarsi appena vedessero 
l'inimico essere su le mosse di battagliare con forze di 
maggior numero delle loro. La truppa di artiglieria 
venne provveduta di barili di polvere muniti di lunghe 
cravatte di lancia-fuoco, ed i soldati del genio ebbero 
un doppio numero di strumenti, onde, se glie ne cor- 
resse l'obbligo, ne usassero quella mano di cacciatori 
eh' erano di riscossa. 


15 ottobre 

La truppa eletta ad operare la ricognizione alle cin- 
que ore del mattino uscì di Capua. Ai cacciatori del 
decimoquarto, e a due compagnie del sesto fu dato di 
cominciare la scaramuccia e le restanti forze erano di 
riscossa in ordine di colonna lungo la consolare che ris- 
ponde a Santangelo. Le operanti ordinate per modo da 
esser sicure su i fianchi assalirono i posti avanzati del- 
l’inimico, e snidandolo dalle case rurali s’impadronirono 
delle loro salmerie, e fecero eziandio prigione uno che 
apparteneva all’esercito piemontese. Ma rafforzate di molto 
le file dei garibaldini , le case rurali conquistate con 
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valore dalle milizie napoletane furono rioccupate dal ne- 
mico e per altre due fiate riconquistate da queste clic, 
contrastavano il terreno con indicibile bravura. Già da 
Santamaria si movevano robuste masse nemiche in aiuto 
dei loro combattenti e sarebbe addivenuta assai disu- 
guale la pugna, se il colonnello Vecchione non avesse 
a tempo opportuno fatta effettuare la ritirata in modo 
Infievolissimo e come gli era stato ingiunto. Ritiratisi i 
cacciatori per il cammino coperto della piazza, i mì- 
mici audacemente uiostraronsi nel campo di S. Lazzaro, 
ma orribilmente percossi dalle artiglierie dei rampari fug- 
girono a tutta carriera come se fossero stati fugati alle 
spalle da alta carica. La ricognizione ebbe il suo pie- 
no effetto, perocché certamente soppesi non aver fatto 
il nemico alcun lavoro di approccio. E se per difetto di 
tempo i suoi ricoveri non isparvero del tutto , parecchi 
ili essi furono adeguati al suolo. Ed è a notare , che 
non si stimò minarli, conciossiachò le fugate avrebbero 
avuto poco effetto, ed una mina regolare avrebbe porto 
occasione al nemico, come si costuma nelle guerre, di 
poter coronare l'imbuto a danno della piazza e segna- 
tamente del bastione Sperone. 

Quest' avvisaglia durò quattr’ ore c fu senza dubbio 
calda c feroce. Dei napolitani morirono l'alfiere Odorisio 
del deeimoquarto dei cacciatori c due soldati e quaranta 
furono feriti; del nemico le perdite furono di gran lun- 
ga maggiori. 

Le artiglierie poste su le alture di Gerusalemme e 
quelle di Triflisco. alle quali fu ordinato di non sparare 
durante la ricognizione, non appena questa fu compiuta 
trassero con gagliardia contro le casine di là del fiu- 
me e contro le offese che il nemico alzava di rincontro 
a Triflisco. Ventitré granate lanciate coi pezzi rigati e 
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quaranta colpi di palle e granate tirati col cannone da 24 
bastarono ad impedire il lavorìo dei nemici e le frequenti 
loro riunioni. Il maggiore de Liguoro. avuto contezza che 
masse nemiche da Rionero si erano incamminate per quei 
paesi dell'Abbazia con lo intendimento di andare in Fornelli 
per far proseliti, imporre tasse ed aspreggiare coloro 
che si mostravano ligi alla legittima autorità, marciò 
verso questo luogo ed occupatolo vi raffermò l’ ordine 
ed il rispetto alle leggi. I nemici che stavano in Ac- 
quaviva appena seppero che la colonna del de Liguoro 
quantunque stanca divisava inoltrare verso quel paese, 
lo abbandonarono incontanente e presero il cammino che 
mena a Forli. Saputo di poi il de Liguoro che il de Luca, 
quello stesso ch’egli aveva costretto a fuggire con i suoi 
nel giorno cinque, era riuscito a raccogliere molta gente 
e con tremila uomini da Scpino era partito per Boiano 
e minacciava Isernia, quivi andò, nonostante la dirotta 
pioggia e l' ingrossare del fiume Vandra che ne rendeva 
malagevole il passo. E nel partire da Fornelli vi lasciò 
cento gendarmi con un’ ufficiale, cui ingiunse di ritor- 
nare in Isernia la dimane. Egli fece intanto istanza pres- 
so il generale in capo per aver sussidi in caso di con- 
flitto. Il quale sebbene non giudicasse di sperperare 
troppo in quel lato le forze del suo esercito , nondi- 
meno dette ordine alla soldatesca della guardia Reale 
in Yenafro di esser presta a guerreggiare . ed essere 
militarmente congiunta a quella del de Liguoro per ris- 
torarla in ogni rincontro. Fra tanto il ministro della 
guerra , disapprovando i movimenti troppo arrischiati 
del maggiore de Liguoro, comandò che si fermasse in 
Isernia per contrastarne al nemico il possesso, e di mai 
più non risicare combattimenti non prescritti dalle re- 
gole della scienza militare (75). Nel tempo stesso per- 
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sona degna di fede riferì al Ritucci che il ministro pie- 
montese Villamarina era giunto in Campobasso per andare 
incontro al Re Vittorio Emmanucle, che a capo di meglio 
che cinquantamila combattenti aveva invaso il Regno 
senza dichiarazione di guerra per la via degli Abruzzi. 
Questa nuova, che non reputavasi vera, egli mandò per 
\ ia di telegrafo al ministro della guerra. 11 quale rescri- 
vendogli disse clic i sardi non erano entrati nel Regno, 
nè vi entrerebbero prima del giorno ventuno ; e per 
fare che ciò non accadesse , bisognava di' egli avesse 
ricominciato le offese e difilato andasse in Napoli (76). 

Più tardi il Sovrano malamente informato delle cose 
del nemico palesò al Ritucci essere Santangelo sguer- 
nito di forze avverse, e però disse riuscire facile e pros- 
pero il battagliare in quel luogo. Ed il comandante in 
capo, esponendo al Re come la forte resistenza incon- 
trata dalle truppe, nella ricognizione di Santangelo di- 
mostrava stare colà ben poderosa oste del nemico, av- 
visò non doversi rischiare novelli conflitti. 

A cagione di ciò che fu due giorni addietro fermato 
partirono da Gaeta il primo reggimento di fanti ed i 
battaglioni scelti del primo, terzo, quinto e settimo reggi- 
mento pure di fanti , per iscambiare i granatieri della 
guardia Reale che rimanevano segregati dalle milizie del 
Ritucci. Al quale il Re mandò il generale Antonelli affinchè 
gli significasse di dare il cornando di questa nuova brigata 
al generale Bertolini capo dello stato maggiore dell’e- 
sercito. Ma il generale in capo non istimò di efiettuirc 
l'ordine ricevuto, sì perchè il giudicò procacciato per 
chi amava di non vedere il Bertolini esercitar 1' uffizio 
di capo di stato maggiore , e sì perchè costui per la 
solerzia con la quale ne adempiva i doveri avevasi ac- 
quistata la sua piena fiducia. Però egli scrivendo al 
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Su propose che il colonnello d'Ambrosio scambiasse- il' 
Grcnet, il quale avrebbe comandato la nuov’ arrivata 
brigata. 

Intanto i lavori in lsolctta cominciati sul finir di set- 
tembre erano già al loro termine e noi non trasandia- 
mo di descriverli brevemente. Laonde diciamo che il 
palazzo ducale d’ lsolctta perchè servisse da testa di 
ponte fu circondato da larga fossata ; furono murati 
tutt’ i vani delle finestre lasciandovi feritoie ; fu alzato 
un parapetto lunghesso un verone, che posto al secon- 
do piano correva da un capo all'altro del prospetto del 
castello e girava altresì intorno alle torri che lo fian- 
cheggiano ; ne fu validamente rafforzata la porta mag- 
giore e si prepararono i materiali per barricarne uno 
dei due ingressi essendosi murato l'altro. E perchè a ca- 
gione dell' altezza, delle torri non poteva ben difendersi 
la porta e fare che innanzi di essa avvenisse ciò che 
dicesi incrociamento di spari fu fatto al di sopra di 
esse torri sporgere un lungo tamburo di legno con pic- 
cole caditoie sul pavimento , per dare faciltà ai difen- 
sori di gittare giù granate a mano, materie accensibili 
ed altre cose siccome costumasi in caso di difesa. A 
capo di dieci giorni tutto ivi era disposto ed apparec- 
chiato per fare che la testa di ponte resistesse ad una 
aggressione improvvisa. Passarono altri dieci giorni 
nei quali si cercò di raffinare le cose già fatte , come 
fu di rendere la fossata più profonda e più larga e cos- 
truire una scarpa di fabbrica per sorreggere 1' edifì- 
* zio. Inoltre fu fatta in esso copscrva di polvere e di ci- 
bari; fu pulita un'antica cisterna c riempiuta d’acqua 
c furono con puntelli rafforzate le volte dei luoghi in 
cui dovevano collocarsi le artiglierie. Delle quali quat- 
tro cannoni corti da 12 di ferro furono posti in cima 
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alle torri ; due caroliate da 12 anche di ferro sopra 
affusti di marina si misero al secondo piano dello edi- 
lìzio per sparar contro Isoletta e due altre dello stes- 
so calibro vi furon poste per modo da tirare una con- 
tro il ponte, e l'altra sul ramo di via che da Isoletta 
mena ad esso. Ancora colà sulla via consolare che con- 
lina con gli Stati della Chiesa furono scavate due fossa- 
to ; si recisero alberi e qua c là si gittarono innanzi 
ad esse, e simiglianti cose si fecero in una via secon- 
daria che mena all' antico castello. 

Il governo sardo intanto, che aveva suscitato la ri-, 
beilione nel Reame delle Sicilie ed aveva aiutata e pro- 
tetta T impresa dpi Garibaldi con tante arti, le quali , . 
oltre i documenti che noi potremmo allegare, bastereb- 
be a dimostrarle il sol diario del Persano che rivela i 
nomi di coloro che concorsero a fare che apparisse vit- 
torioso il Garibaldi, ruppe finalmente davvero ogni indu- 
gio al simulare. Ei fece che il suo esercito invadesse te 
Marche e l'Umbria per impedire che i pontifìci si congiun- 
gessero ai napolitani, c fossero più gagliardo ostacolo 
ai suoi intendimenti. E , vinte queste provincic ed ob- 
bligato il Lamoriciere a capitolare in Ancona , le sue 
armi capitanate dal Re Vittorio Emmanuele (come disse 
il Cialdini nella lettera che diresse al condottiero dei 
napolitani della quale ragioneremo in appresso) entra- 
rono il giorno 12 ottobre nel Reame delle Sicilie, senza 
cartello , per la via degli Abruzzi. Noi non diciamo i 
particolari della guerra guerreggiata dal Lamoriciere 
come quelli che per diritto non ci riguardano. Sola- 
mente affermiamo che il Re fu fatto consapevole essere 1 
piemontesi entrati nel Regno e sì non ne propagò la 
notizia per non disanimare la soldatesca ed i loro con- 
dottieri, che la celò anche al Ritucci. Nondimeno il suo 



animo era inquieto e non sapeva a qual partito' appi- 
gliarsi ora che le sue truppe e ili qua e di là sareb- 
bero state in breve offese da nemici. Perchè pensò di 
richiedere il generale Lamoriciere di venire in Gaeta, 
allineile questi consigliasse lui dubitante sulla strategia 
da seguitare, e glie ne fece l' invito con una lettera 
scritta di sua mano che mandogli per mezzo del colon- 
nello de Mortillet (77). Ma il Lamoriciere nel dì ap- 
presso, rescrivendo al Re disse che di buon grado sa- 
rebbe venuto in Gaeta se i termini della capitolazione 
di Ancona non l'avessero costretto a desistere per uno 
anno dal combattere contro i piemontesi (78). 

16 ottobre 

/ 

Il nemico aveva cominciato ad alzare un parapetto 
sulla falda del monte S. Iorio distante mille e cento 
metri dalla mezza batteria num°2 allogata ai mulini di 
Trifliseo. Si trassero molti colpi dalle artiglierie n a po- 
litane p^r impedirne il processo ed il riparo non avanzò. 
Intanto si argevasi tra le milizie la voce di non ave- 
re il nemico osservate le leggi intorno ai prigionieri e 
aver fatto morire di percosse nel giorno precedente, 
l'alfiere Odorisio del decimoquarto dei cacciatori. Però 
il generale in capo commise a tre Cerusici lo esame del 
cadavere. I quali avendo assicurato essere stata bugiar- 
da quella voce egli ne fece pubblica manifestazione , 
allineile le sue milizie nei casi di guerra non venissero 
incitate a vendicare false offese (79). 

Arrivate in Teano le truppe di Gaeta il comandante 
in capo ordinò altrimenti la soldatesca e divisela me- 
glio nei loro accantonamenti (80). 

11 ministro della guerra in questo giorno comandò al 
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colonnello Lagrange che valendosi della spontanea sot- 
tomissione di Avezzano s' incamminasse coi volontari 
senza indugio per la via degli Abruzzi e. di paese in 
paese inoltrando giungesse lino in Aquila per essere di 
aiuto a quelle pacifiche contrade, le quali spesso man- 
davano in Gaeta deputazioni per essere liberate dal- 
1‘ opprimente giogo della rivolta. E poco poi significò 
al generale in capo esser giunto nella rada di Gaeta il 
vice ammiraglio Barbier-de-Tinan con quattro navi fran- 
cesi per impedire a nome del governo di Francia e l'as- 
sedio e il blocco della piazza (82). L'apparire della ban- 
diera francese nel porto di Gaeta in sembianza di ami- 
ca favoreggiante, se incuorando la Corte la ingannava, 
non incoraggiava il generale in capo , non falliva la 
mente di lui. Egli palesò ad alcuni uffìziali del suo sta- 
to maggiore non prestar fede a quella protezione ed 
avvisava fuori dell'esercito non restare altra cosa a sal- 
vezza della dinastia periclitante e dell’ autonomia del 
Regno. 

17 ottobri’ 

Per avere il nemico la sera precedente da una casi- 
no posta sulla sponda sinistra del Volturno con le sue 
artiglierie molestata la soldatesca napolitana che allog- 
giava alle casino Cappabianca e Farina, sul far del gior- 
no furono collocati sulla consolare di 'frinisco diretti 
dal capitano de Roberto due cannoni da 24 , i quali 
cominciarono a trarre colpi contro quella casina e le 
granate scoppiando opportunamente la fecero in breve 
tratto divampare. Altri colpi si spararono per impedi- 
re, non solo ai nemici di s[>egnere l’ incendio , ma per 
alimentarlo con nuove fiamme. Insemina si voleva veder 
crollare le mura di quel fabbricato, nel quale sovente, 
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perché al coperto, si faceva baldanzoso l’ii.imico. Non- 
dimeno , contentandosi delle cose già operate , non si 
adequò al suolo 1‘ edilizio ; gli spari si sospesero od a 
cannoni furono trasportati in Capua. Di poi i garibal- 
dini si affaticavano per alzare quel parapetto che, nel 
giorno innanzi a cagione dell’ efficace tuonare delle ar- 
tiglierie napolitano, non avevano potuto compiere. Ma 
non appena furono veduti ciò fare, i cannoni delle mez- 
ze batterie mini. 0 2 e 13 tuonando con grande stre- 
pito si aggiustatamente li percossero, che un’altra volta 
li costrinsero ad abbandonare quell' opera . la quale 
sembrava sarebbe stata ad essi di gran prò. Sua Al- 
tezza Reale il conte di Caserta venne nel luogo ov’era 
la mezza batteria num° 2 , si trattenne lungamente ed 
intrepido senza temere pericoli volle esser presente agli 
spari di essa. 

Il maggiore de Liguoro che era accantonato in Iser- 
nia con gendarmi e volontari, saputo che oltre mille ga- 
ribaldini per la via di Cantalupo si dirigevano verso lui 
e che drappelli nemici avevano già presa posizione a 
l’ettorano, villaggio che soprastava al suo alloggiamen- 
1o , fece immantinente dar di piglio alle armi e spedì 
parte della sua gente ad assalir quel villaggio per im- 
padronirsene. Egli a ciò fare era stimolato dal sano e 
lodevole proponimento di allontanare i disastri della 
guerra dalla città e combattere il nemico in campo a- 
perto. I gendarmi aggredirono con tale ardore quegli 
che occupavano il villaggio, che la lotta d’ambe le parti 
divenne sanguinosa e feroce. La resistenza che i gari- 
baldini opposero all’ urto della soldatesca napolitana fu 
grande, e grande del pari fu l’impeto degli assalitori. 
Gli uni e gli altri fecero geste maravigliose di guerra 
per le quali non potevasi affermare con certezza chi 
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fosse il vincitore. Finalmente dopo lungo battagliare , 
i napoletani siffattamente furon sopra i nemici, che questi 
piegarono verso Forli. 

Quest' altro splendido fatto d'arme cagionava ai vin- 
citori la perdita di due gendarmi, l'uno morto, ferito 
l'altro, ed ai vinti gran numero di gente ferita sul luo- 
go della pugna oltre centoquaranta prigionieri tra i 
quali dieci uffizioli. Oltre ciò i gendarmi tolsero agli 
avversari due bandiere , cavalli, munizioni e salmerie. 

Il generale Won Medici recatosi di persona in Pie- 
dimonte e conosciuto lo spirito obbediente e benigno di 
quelle popolazioni ne ragguagliò il comandante in capo, 
e propose di trarne vantaggio armando una mano di vo- 
lontari. Il generale Ritucci sebbene facesse poco asse- 
gnamento sopra i partigiani, come quelli che non var- 
rebbero a far testa al nemico, pure giudicava che il loro 
esempio sarebbe stato nobil seme che avrebbe frutti- 
ficato che altre popolazioni l' imitassero. Laonde egli 
determinò di trasmettere al Monarca nel suo testo le 
parole del Won Bieche! per sapere qual cosa delibere- 
rebbe la Maestà del Re. Il quale nel giorno seguente 
ne approvò il pensiero ed ingiunse al Ritucci di operare 
che si effettuisse. Ed incontanente furono mandati in 
I'iedimontc cinquecento fucili con baionette c quindici- 
mila cartucce con palle sferiche affinchè i volontari di 
quel luogo ne venissero forniti. 

E prima di terminare la narrazione di questo di di- 
ciamo che il Re fece consapevole il conte di Traili stante 
in Capua esser Garibaldi disanimato per Io scoramento 
della sua oste, cd il governo sardo aver fatto sbarcare 
duemila uomini delle sue milizie per accrescerne le forze 
in Santamaria (83). 
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18 ottobre 

Il novello ordinamento del corpo di esercito lasciando 
Yenafro ed lsernia guardati da poca truppa dette occa- 
sione agli avversi di andar bucinando sognate vittorie. 
E per tal maniera ne vennero propagando la falsa no- 
tizia, che saputola anche il Won Mcchel ne avvertì il 
Hitucci e proposcgli di spedire altra soldatesca in Ca- 
iazzo e mandar lui in Alifc c Picdimonte, sì per impe- 
dire il riunirsi delle masse nemiche, e sì per far res- 
pirare aria più salubre ai suoi soldati già troppo tra- 
vagliati da febbri continue. Poco appresso discorrendo- 
gli di una ricognizione eseguita dal capitano Fevòt di 
artiglieria disse i nemici avere alzate delle tende rim- 
petto a Piana dietro un' altura ; tener pronto in Caserta 
un equipaggio di ponti ; fare intravedere che volessero 
risicare di passare il fiume ed a ciò fare allestire ogni 
cosa nel luogo appunto dei padiglioni. Onde gli dimandò 
clic a cagione di tali cose non più si allontanasse da 
Caiazzo la brigata estera, anzi la si rinforzasse di nuove 
genti. Però il generale in capo rescrivendo al Won Me- 
dici e dettogli che massime nelle notti buie facesse cres- 
cere la vigilanza lunghesso la riva del fiume , gli fece 
intendere che qual comandante di divisione poteva in 
qualsivoglia congiuntura giovarsi in un istante della bri- 
gata del Polizzy, purché non isguernisse del tutto il pas- 
saggio di Trillisco. Inoltre gl' ingiunse di tenere avver- 
tito di ogni cosa il maresciallo Colonna affinchè la bri- 
gata del Barbalonga, come la più vicina a lui, potesse 
pure essergli di aiuto in qualunque occorrenza. Esso 
generale in capo volle eziandio che i vari accantona- 
menti per aiutarsi a vicenda fossero militarmente con- 
giunti e meglio concertassero i segnali da farsi nel giorno 
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e nella notte. Ordinò ancora che la cavalleria la quale per- 
lustrava la valle di Alife e Picdimontc ritornasse tosto in 
Caiazzo. Oltre a ciò egli teneva gli occhi su la via degli 
Abruzzi, che temeva sempre una invasione piemontese. 
E sebbene colà il maresciallo Scotti Douglas con gen- 
darmi e volontari da lui forniti d'armi e munizioni favo- 
riva le popolazioni intere che si appalesavano fedeli alla 
dinastia regnante e diinostravansi sostenitori dell' auto- 
nomia del Reame, pure il Ritucci per non essere improv- 
visamente aggredito comandò al generale Grenet di inan- 
dar truppe in Yenafro per fare spalla a quelle d'Isernia e 
per vedere se al di là fossero nemici nuovamente arrivati. 
Per la qual cosa Grenet senza por tempo in mezzo spedi 
in Yenafro con un plotone di cacciatori a cavallo il pri- 
mo reggimento di fanti comandato dal tenente colon- 
nello Auriemma, e impose al maggiore Giovanni Murra 
comandante un battaglione del quinto dei fanti di pren- 
dere posizione con le due compagnie granatieri al pun- 
to ove convengono le strade di Piedimonte, di Yenafro 
e di Sangermano. ed ivi essere a campo per proteggere 
la ritirata del primo dei fanti. 

Fu arrestata una donna piemontese che asseriva es- 
sere una vivandiera delle truppe sarde già accampate 
sul monte Maccrone, c di questo asscrimento raffermato 
anche da persone che venivano da Chieti punto non si 
dette pensiero il generale Scotti, sebbene il de Liguoro 
lo stimolasse a fare opera per sapere il vero. Adunque 
la poca truppa d'Isernia accresciuta di centotrenta gen- 
darmi e due cannoni venuti testé da Gaeta si apparec- 
chiavano ad un conflitto, nel quale aveva certo a com- 
battere con forze assai maggiori. Le artiglierie di Tri- 
fi isco e quelle del monte Gerusalemme trassero colpi 
contro i nemici rifugiati nella cosina Lucarelli c con- 
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tro quelli clic a piè del monte S. Jorio brigavansi nuo- 
vamente di compiere il parapetto (84). 

Il generale in capo chiamato dal Re in Gaeta non is- 
tillili cosa prudente di partirsi in questo dì da Capua 
e lo pregò assegnargli per colloquio un'altro giorno- 
Egli, per bene esercitare la soldatesca e fare che il loro 
spirito marziale fosse di continuo risvegliato, volle che 
trattassero le armi almeno una volta al giorno (85). 

E qui non ci rimaniamo dal dire che il Re scrivendo 
al conte di Trani phe era in Capua raggravasi delle 
vittorie riportate in vari luoghi da gendarmi e volon- 
tari, e dolevasi che niente si faceva sul Volturno per of- 
fendere l'inimico. Inoltre significavagli, (e ciò diceva per 
istimolare il Ritucci a combattere ) essere ritornato a 
lui il colonnello de Mortillet ed avergli detto in nome 
del generale Lamoriciere doversi prima di andare in Na- 
poli combattere l’inimico in Santamaria e debellarlo. Ma 
il divisamente del Re e del Lamoriciere non venne cf- 
iettuito, che il Ritucci pensava altrimenti. 

Da ultimo narriamo che il ministro della guerra con 
parole rammemoranti la bravura addimostrata dalla sol- 
datesca ordinò ai generali ed a tutti i capi dei corpi di 
trasmettere a lui in iscritto il racconto dei veri fatti 
dei combattimenti sostenuti affinchè il valore di chicches- 
sia non fosse dimenticato (86). 

, 19 ottobre 

Poiché i napolitani intendevano a tagliare gli alberi 
di' erano alla sinistra del bastione Sperone di Capua, 
i posti avanzati piu vicini a S. Angelo e Santamaria fu- 
rono attaccati dal nemico e per lunga pezza tennero il 
campo. Il tenente colonnello Gabriele Ussani di ai\i- 
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dio stava presso le casine Farina e Cappabianca 
per fare alzare un parapetto a difesa delle artiglierie che 
là erano collocate, si avvide che nella casino Ragni sulla 
sponda opposta erano cavalieri e fanti dello inimico. In- 
contanente fece lanciar molte granate per colpire a ter- 
go gli avversari c si efficaci ne furono gli scoppi, che 
produssero la fuga dei cavalieri e la dispersione dei fanti. 
Poco poi da quella stessa cosina il nemico cominciò a 
trarre micidiali archibugiate, si che per la incolumità 
degli artiglieri fu mestieri fare retrocedere i cannoni. 

Le artiglierie del monte Gerusalemme tirando contro 
il campo nemico cagionarono dispersioni e morti di 
combattenti e appiccarono due volte il fuoco alla casina 
Lucarelli. I garibaldini intanto su la cima del monte S. 
lorio alzavano senza ostacoli due altre batterie, percioc- 
ché non era facile alle artiglierie napolitane di far co- 
lassi! giungere i loro proietti a cagione della elevazione di 
che abbisognavano le bocche da fuoco. Nondimeno mercè 
i cannoni rigati da 4 riuscì al capitano de Rada di ti- 
rare sì dirittamente un colpo che 1’ uflizialo nemico il 
quale dirigeva quel lavoro cadde a terra, non sappia- 
mo se morto o ferito, e gli operai fuggirono lasciando 
gli strumenti. 

Sul tramontar del sole una pattuglia di tre soldati 
dei dragoni spedita lunghesso la riva del Volturno fino 
a Sguiglia ritornando di carriera in Caiazzo riferì rini- 
mico accingersi a passare il fiume nelle vicinanze di 
Cesarano. Per avere certezza di ciò verso questo luogo 
si mossero uffiziali dello stato maggiore c le truppe si 
ordinavano a combattere. Ma in breve tempo seppesi 
qualcuno dei nemici solamente aver passato il Volturno. 

11 comandante in capo fu fatto corto dal tenente co- 
lonnello de Liguoro campeggiare nella contrada della 
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Yandra gran numero di fanti e cavalieri clic dicevansi 
piemontesi. Questa nuova turbò l'animo del Ritucci clic 
vedeva in certa guisa avverati i suoi sospetti. Egli come 
abbiamo detto il dì innanzi teneva gli ocelli sopra la via 
degli Abruzzi temendo una invasione piemontese , non 
ostante gli si facesse credere che il governo subalpino 
senza alcun motivo c senza dichiarazione di guerra fion 
sarebbesi fatto aperto sostenitore della rivoluzione com- 
piendo una invasione indecorosa (87). 

Il generale Scotti intanto in Isernia aveva fatto ar- 
mare dugentoquaranta volontari e credeva clic con essi 
e con lo scarso numero di gendarmi potesse far fronte 
a qualsivoglia aggressione ; egli non prestò fede alle 
parole del de Liguoro che affermavano essere i piemon- 
tesi alla Vandra, nè valse ad accertamelo l’arresto di 
un vecchio che diceva essere cameriere d’ un uffiziale 
sardo venuto nel Regno con le milizie accampate non 
molto lungi da Isernia. Nondimeno, poiché la nuova di 
ora in ora diveniva più certa, ei fu costretto a diman- 
dare aiuto agli accantonamenti vicini, od affinchè cer- 
tamente il ricevesse si recò egli proprio in Venafrj) e 
senza dir nulla al Ritucci, per la qualità di commes- 
sane ilei Re con l'alter-ego, impose al primo reggimento 
di fanti clic andasse in Isernia. Egli stette tutta la notte 
in Yenafro ove il de Liguoro spesso spesso per lette- 
re avvisavalo il nemico della Vandra essere un esercito 
regolare e non massa di soldati raccogliticci. Il gene- 
rale Won Mechel scrivendo al comandante in capo dis- 
se provvigioni da bocca portate da alcuni animali es- 
sere state per la scafa di Piedimonte mandate in Lima- 
tola.; e se volevasi prestar fede ad un villico i nemici 
in gran numero volere nella notte passare il fiume. 
Quattro compagnie di fanteria di marina comandate 


Digitized by Google 


— 121 


dall'aiutante maggiore Pagano e la compagnia di arti- 
glieria del capitano Trombetta andarono a presidiare 
il palazzo ducale d' Isoletta con 1’ ordine di difendere 
quella posizione nel maggior tempo possibile. 

Essendo così le cose arrivò il generale Antonio Ulloa 
portatore d’ una deliberazione del consiglio di Stato di 
Re Francosco indiritta dal presidente dei ministri al 
Ritucci cui porsela. Noi Stimiamo esser conveniente 
di compendiarla, senza privare i nostri lettori del do- 
cumento che poniamo a suo luogo in fine della cro- 
nica. Laonde diciamo che il consiglio di Stato consi- 
derando che F esercito era rimaso lungo tempo senza 
venire alle olTese; che i rigori del prossimo inverno a- 
vrebbero senza dubbio scemate le forze di esso ch’era- 
no a campo: che le condizioni politiche del Reame eran 
tali da richiedere doversi conquidere la rivoluzione; che 
la diplomazia esigeva smagliante cosa per impedire che 
nuovo nemico con ippocrite ragioni che celavano i suoi 
intendimenti si facesse ad appoggiare il partito unita- 
rio (87 bis), deliberò che il generale in capo, senza più 
indugiare, guerreggiasse in qualunque modo gli piaces- 
se contro il nemico prima del giorno ventuno, e gli con- 
cedette eziandio ampie facoltà ili usare ogni mezzo per 
conseguire la vittoria (88). /Questa deliberazione es- 
sendo stata segnata il giorno 15 fece . che il Rituc- 
ci dicesse ad Ulloa che il consiglio del Re non 1' a- 
vrebbe fatta oggi quattro giorni appresso di sua data 
in cui un nuovo nemico ò nelle vicinanze d’ Iscrnia. 
Il generale Ulloa a vie più indurlo ad eseguire F ordi- 
ne in parola , nella sua qualità di direttore della guer- 
ra, scrisse innanzi a lui proprio una lettera a noine 
del ministro , nella quale alle ragioni che causarono 
quella deliberazione altre non lievi ne aggiunse , ed a 
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bocca dipoi affermò essergli stato prescritto dal Re di 
restare io Capila finché non si fosse appiccata la guer- 
ra (89). Il generale in capo, cui pareva che ardua e dif- 
fidi cosa gli s’imponesse, si consigliò col Bertoldi, col 
Negri ed altri oflciali del suo stato maggiore ed in- 
sieme ragionando si risolvette di non doversi attuare 
le offese , avvegnaché le minacce dei piemontesi negli 
Abruzzi, obbligavano a star sulla difesa. Questo avviso 
per lettera affidata al tenente colonnello Giobbe il Ri- 
tucci mandò al Re, e dissegli che sperimentare 1’ eser- 
cito guerra offensiva contro le masse garibaldine, quan- 
do alle sue spalle esso aveva poderoso ed ordinato ne- 
mico parcvagli cosa da schivare del tutto. Nullameno 
alTermò, clic farebbe guerra, senza farsi mallevadore di 
essa , sol che glie ne desse comando egli proprio , il 
Re (90). II quale nel giorno appresso per via telegra- 
fica espresse ad esso Ritucci, mandare in Gaeta Ulloa, 
fare intorno alla guerra tutto ciò che stimasse conve- 
nevole e renderne ragione al consiglio di Stato (91). 

20 ottobre. 

AH’ alba il generale Scotti reduce da Yenafro ordinò 
al de Liguoro di attaccare sul monte Maccrone gli ar- 
mati nemici , i quali diceva essere massa di gente di 
niun conto. Non valsero a cangiare il proponimento di 
lui le parole del de Liguoro e di quanti erano nel paese 
onesti cittadini clic affermavano quei nemici non com- 
porsi di masse. Perché seicentotrentaquattro gendarmi 
e dugento quaranta volontari capitanati dal de Liguoro 
marciarono per attaccar zuffa sul Macerone senza sapere 
qual si fosse l'oste avversa che avrebbero incontrato, e 
come fosse a campo. Questo picciolo numero di soldati 
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e di volontari fu diviso in tre colonne una per ciascun 
lato e rultima sulla via maestra appoggiata da due can- 
noni. Esse non tardarono ad imbattersi nel nemico ed 
a sette ore del mattino si cominciò la pugna da ambe 
le parti. I gendarmi e volontari spiegati in ordine a- 
pcrto senza sostegno, perchè certi di essere sussidiati 
dal primo reggimento di fanti , aggredirono sì audace- 
mente i posti avanzati degli avversari clic in breve ora 
li piegarono. Il nemico credeva di essere assalito da 
numerose truppe e per accertarsene, difendendosi, arti- 
flziosamentc indietreggiava. A nove ore della stessa 
mattina giunse sul terreno del combattimento il primo 
reggimento di fanti col generale Scotti ed il capo dello 
stato m ’ggiore di lui colonnello Gagliardi, il quale andò 
subito ove viva era la pugna, c lo Scotti, che aveva la 
divisa e non la mente di generale, e che aveva mandato i 
soldati a guerreggiare per esser vinti ed uccisi, rimasto 
solo si appressò al sostegno più vicino dei suoi che stava 
sulla via consolare. Il nemico intanto rafforzò di molto 
le file dei suoi combattenti, c fece tuonare le artiglie- 
rie rigate, a soffocare le quali non erano certo acconci 
i due cannoni di -montagna del de Liguoro. Il combat- 
timento addivenne allora assai ineguale , che le forze 
napolitane ebbero a pugnare con altre dieci volte mag- 
giori di loro. Il generale Sco'ti troppo ta’di si avvede- 
va di avere a fronte l'esercito piemontese, il quale forte 
di numero e condotto dal re Vittorio Emanuele invade- 
va senza niuna ragione un Regno amico. Fra tanto i na- 
politani non potendo resistere alla supcrchiante oste 
nemica cominciarono a ritirarsi (92). E fattisi certi gli 
avversari che combattevano contro soldatesca di scarso 
numero la investirono gagliardamente e la inseguirono. 
Essa contrastando palmo a palmo il terreno piegava 
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verso Iscrnia, ma accerchiata da numerosi fanti c ca- 
valieri nemici caddero prigione quattrocento soldati del 
primo dei fanti, il tenente colonnello Auriemma e gran 
parte degli ufficiali di lui. Nel tempo stesso uno squa- 
drone dei lancieri di Novara, caricando lunghesso la via 
consolare quei dei napolitani che stavano più indietro 
per essere di riscossa, fece prigione il generale Scotti, 
il colonnello Gagliardi, il tenente colonnello de Liguoro, 
tre uflìziali di gendarmeria e centoventicinque gendar- 
mi (93). Il restante della truppa napolitana, riparò su 
pei monti in Isernia e poscia in Teano. 

Di questa infausta guerra fu tosto informato il gene- 
rale Echaniz, il quale da Teano mandò subito un plo- 
tone di cavalleria in Venafro per averne più certe no- 
velle. Il Re fu ancora prestamente ragguagliato della 
mala sorte toccata alle milizie d'Isernia per colpa dello 
Scotti, e ne tenne avvisato il Ritucci. Il quale ricevuta 
la spiacevole notizia, dal Re, dallo Echaniz e. dal Gar- 
giullo capitano di gendarmeria, propose al Sovrano che 
tutto il corpo d" esercito si ponesse in cammino per 
Teano ed ivi campeggiasse. Ed il Re , rispostogli di 
consultare su di ciò lo stato maggiore di lui e di ope- 
rare subito e bene, gli ordinò di mandare verso Vena- 
fro un ofìciale di stato maggiore per incontrare le trup- 
pe che si ritiravano da quei luoghi e farle ripiegare in 
Teano, affinchè unite alla brigata del Grenet guardas- 
sero meglio quella posizione. Il che per opera del te- 
nente colonnello Giobbe fu immantinente effettuito. 

Il Ritucci dispose ogni cosa per levare il campo da 
Capua il giorno seguente, ed innanzi tutto scrisse al go- 
vernatore di essa di difenderla con le truppe che la 
presidiavano (94). Egli notificò al generale Echaniz in 
Teano la commessionc data al tenente colonnello Giobbe 


e<l ordinò che il colonnello d'Orgcinont vigilasse con la 
sua brigata in Calvi, cd ivi andasse il reggimento cac- 
ciatori a cavallo. Inoltre ingiunse a Won Medici per 
mezzo del primo tenente de Loriol delio stato maggiore 
di lasciare Caiazzo e con tutta la brigata estera par- 
tire a passo raddoppiato per Teano con tutti i viveri 
che poteva ragunare. E diegli arbitrio ili camminare 
per la strada di Triflisco , o per altra che reputasse 
più convenevole. Ancora comandò al Polizzy di marciare 
in retroguardia dell’ esercito dal (piale doveva esser (lis- 
tante per due miglia. Di poi impose al Colonna di 
far trovare il domani tutta la sua divisione con le ar- 
tiglierie e le salmerie ordinate a scaglioni presso lo 
Spartimento. Appresso prescrisse che il battaglione ti- 
ragliatori andasse in Calvi e la brigata del generale 
Andrea Marra comandata dal tenente colonnello de Lozza, 
perchè il generale medesimo rimase in Capua amma- 
lato, marciasse per Teano. Da ultimo fece opera che le 
due divisioni di cavalleria si trovassero il dì appresso 
anche a scaglioni lungo la strada maestra che mena 
allo Spartimento, ed i giovani alfieri di artiglieria, che 
stavano alla scuola di applicazione in Capua, andassero 
in Gaeta (94 bis). 

E non vogliamo tacere clic in questo giorno il diret- 
tore della guerra scriveva pel Re altro memorandum 
col quale discorreva della necessità di sloggiare il ne- 
mico da Santamaria, e ragionava del modo onde ciò potc- 
vasi effettuirc. Ed ove tal cosa non volesse farsi, perchè 
i generali non intendevano guerreggiare guerra offen- 
siva , egli proponeva apparecchiarsi Capua a sostener 
lungo assedio: costruirsi prontamente la lunetta S. An- 
tonio sulla sponda sinistra del Volturno per rendere 
meno agevole al nemico la breccia al bastione Spero- 
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ne; mettere un ponte a battelli per la ritirata dei di- 
fensori di essa lunetta; armare le opere basse innanzi 
al bastione medesimo per tener lontano l’avversario al 
cominciar deH'assedio; abbattere tutti gli alberi che a- 
vrebbero ricoverato gli oflensori ed alzare un trincera- 
mento nello interno dello stesso bastione. Inoltre opi- 
nava si compisse sulla riva sinistra del Garigliano la 
testa di ponte già cominciata e, dimenticando di avere i 
piemontesi già vinto il de Liguoro, avvisava si mandas- 
se a questo, allo Scotti , ed al Lagrange cavalleria ed 
anche artiglieria, affinchè si distendessero coi volontari 
e coi gendarmi per la provincia di Molise, per gli A- 
bruzzi e per le Puglie. Finalmente diceva doversi pre- 
parare spedali in Itri , Fondi , Ceprano , Sora , Arce, 
Arpino ed ancora in Pontccorvo, se il governo pontificio 
ne desse licenza (93). 


21 ottobre 

11 ministro della guerra scrisse al generale in capo 
il movimento d'una parte del corpo d’esercito doversi 
fare in modo da attaccare e vincere il nemico prima ili 
giungere in Teano; fare opera eh’ esso nè da Caiazzo, 
nè da Triflisco passasse il fiume, e la prima divisione 
congiunta alle truppe di Calvi ed alla cavalleria s‘ av- 
viasse tosto al novello campo (96). Il Ritucci rispose la 
brigata estera non poter passare con la sua batteria 
per Tridisco ; non esser possibile ivi ed in Caiazzo te- 
ner posizioni, conciossiachè se vi lasci poca forza essa 
sarà vinta di leggieri , se molta indebolisci 1’ esercito 
combattente, e lui marciare senza indugio. E poiché il 
generale Won Mechcl aveva ricevuto facoltà di ritirarsi 
per la via di Alife, o per 1’ altra di Trillisco , dal lii- 
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tucci venne a luì spedito in Caiazzo l’alfiere Fiore dello 
stato maggiore per sapere quale delle due egli , o già 
aveva , o avrebbe eletta. E con lo intendimento di di- 
fendere per breve tempo lo stretto di Triflisco se la 
brigata estera vi passasse , lo stesso Kitucci ordinò al 
Polizzy che vi facesse restare un battaglione con due 
cannoni con l’ obbligo di retrocedere in caso di pugna 
per la via di Sessa e ripiegar poi verso Teano per la 
traversa di Riopersico. Date queste disposizioni il coman- 
dante in capo con tutto il suo stato maggiore si partì 
«li Capua e passato per Calvi si trattenne per accer- 
tarsi se le truppe avevano eseguito i movimenti da lui 
ordinati. Mezz’ ora prima del mezzodì dopo avere di 
persona comandato ai tiragliatori che , marciando a 
passo celere, occupassero la traversa della catena, ar- 
rivò in Teano. Ivi giunto egli proprio fece ricogni- 
zione dei luoghi circostanti , cercò di conoscere tut- 
to ciò che facevasi dall’ inimico e fece apparecchiare 
quanto richiedevasi per l’accampamento delle soldates- 
che. Poi andò con uno squadrone di cavalleria sino alla 
taverna della catena, cioè là dove ritrovansi tre strade 
che rispondono a Yenafro , a Piedimonte ed a Sangcr- 
mano ; aspettò 1’ arrivo dei tiragliatori e disse al co- 
lonnello Ferrara , che comandavali , di restarvi fino a 
quando scambiato da altra milizia potesse ritornare 
frettolosamente in Calvi. Verso sera ingiunse al gene- 
rale Echaiiiz di marciare ed occupare con la intera 
brigata del Grenet la taverna della catena , starvi in 
luogo dei tiragliatori e spiare ogni mossa del nemico. 
Più tardi gli capitò una lettera che il giudice regio 
di Yenafro signor de Bernart dirigeva al ministro del- 
la guerra in Gaeta. E poiché il latore asseriva esser- 
vi cosa riguardante il maresciallo Scotti fatto prigio- 
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niero in Isernia , il Ritucci reputò aver licenza ili a- 
prirla, ed apertala lesse con istupore il generale sardo 
Cialdini muover doglianze per maltrattamenti fatti a 
prigionieri garibaldini ed affermare die, ove ciò si se- 
guitasse a fare, egli avrebbe operato simigliautemente 
contro quelli delle milizie napolitane che erano in poter 
suo, e perfino contro la persona dello stesso generale 
Scotti. .Noi senza ragionare della minaccia che in ogni 
caso certamente non era nobile, chiamiamo in testimo- 
nianza del vero quanti del Garibaldi furono prigione in 
Capua ed in Gaeta ed in ispecie gli oficiali, i quali di- 
ranno essere stati assai amorevolmente trattati dai na- 
politani ; e sebbene questi non fossero stati astretti a 
così diportarsi verso gente che non aveva nome di mi- 
lizia, pure vollero dimostrarsi generosi e magnanimi. Il 
Ritucci mandò la lettera al generale Casella e manifes- 
tò al giudice di Yenafro egli , cui era stato conceduto 
di leggere qualsivoglia scrittura, maravigliarsi grande- 
mente per le parole di lui; esser caduto il generale Cial- 
dini in gravissimo errore e però facesse opera di trai- 
lo dall’inganno nel quale era (DO bis). 

il colonnello Tedeschi che col settimo battaglione dei 
cacciatori era rimasto nella posizione di Trifliseo veduto 
che seguitare ad esservi fosse pericolo, ragionando, ne 
scrisse al comandante in capo, il quale gli dette facol- 
tà di andare, o verso Teano, o verso Cascano secondo 
che meglio giudicasse. Intanto il governatore di Capua 
disse avere il nemico passato il Volturno ed il ministro 
della guerra che n'era stato informato lasciò ad arbitrio 
del generale in capo, o di dividere le soldatesche in due 
corpi per assalire gli avversari in Yenafro e Trillisco. o 
metter campo tra Cascano e la pianura di Sessa (UT). 
Ritiratasi la truppa da Trillisco lu ordinato al colon- 
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nello Dentice clic col primo reggimento degli ussari per- 
lustrasse la strada di Riopersico lino allo Spartimento. 
Essendo così le cose , il ministro della guerra, consi- 
derando potere il nemico ch'era in Isernia, o occupare 
Sangerinano, o far forza per superare le gole di Tea- 
no , inculcò al Ritucci di riunire tutte le sue milizie e. 
star bene all’erta, che nel primo caso il percuotereb- 
be ai fianchi, nell'altro il combatterebbe di fronte. E se 
i conflitti che sarebbero avvenuti T obbligassero a pie- 
gare Ricevagli di sperimentare la guerra nelle valide 
posizioni di Sessa e del Garigliano (98). Nullameno poco 
poi gli comandò d' investire l' inimico nel suo campo e 
non dargli tempo di rafforzarsi (99). Cotali ordini non 
parvero opportuni al comandante in capo il quale non 
reputava conveniente 1' offendere. Egli avvisava cam- 
peggiare solamente fra Cascano e Sessa, cd il suo di. 
visamento, clic il generale Negri mandato da lui in Gae- 
ta manifestò al Re, venne approvato (100). Ed il So- 
vrano ordinò al Carrelli di notificare al colonnello La- 
grange la guerra combattuta sul Macerone; i piemon- 
tesi essere in Isernia e per cansare di esser fatto pri- 
gione convenire di ritirarsi in Isolctta. Ma il Lagrange 
rescrivendo al Carrelli nel dì appresso disse ch'egli an- 
drebbe a campeggiare sull’ alto piano di Rovere, essen- 
doché da colà avrebbe potuto più facilmente, o riti- 
rarsi per aspre sì, ma secare vie, o offendere la città 
di Aquila. 

Non crediamo da ultimo di tacere, che il Ritucci es- 
sendo in Teano pensava, com’egli affermò di poi in un 
opuscolo pubblicato nel 18G1 , di andare per la via di 
Sangermano negli Abruzzi e colà, aiutato dai partigiani 
del Re, guerreggiare alle spalle dei sardi , impedirgli 
di assediare Gaeta e dar tempo alla diplomazia di ope- 
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rare in favore del Reame. Ma questo pensiero del Ri- 
tucci rimase nella mente di lui, nè alcuno può affermar- 
lo, perocché come scrisse egli stesso non fu palesato 
a chicchessia e nemmeno al Bertoljni capo dello stato 
maggiore dell’ esercito. 

22 ottobre 

L'alfiere Fiore dello stato maggiore reduce da Caiazzo 
riferì che il generale Won Mechel non potendo passare 
per Triflisco per non mettere a rischio la batteria num" 
1 5 aveva retroceduto per la via di Alife. Perchè il ge- 
nerale in capo, che aveva già mandato al quadrivio della 
catena il generale Echaniz con la intera brigata del 
G renet, affinchè questa importante posizione fosse guar- 
data, spedì la brigata del de Lozza allo sbocco della tra- 
versa di Pietravairano per restarvi fino al passaggio 
della brigata estera. Oltre ciò il decimoquarto reggi- 
mento dei fanti misesi nella traversa di Riopersico con 
due cannoni ed un plotone di cavalieri per aiutare la 
cavalleria, cui era confidato di perlustrare la strada ti- 
no a Spartupento. Intanto il Ilitucci cominciava a sa- 
pere cose certe del nuovo nemico. Già per opera di spie 
si conosceva che un primo corpo di esercito con molte 
salmerie capitanato dal generale Cialdini era giunto in 
Isernia, dond'egli con trecento cavalieri era andato fino 
a Venafro e poi aveva fatto ritorno in Isernia. Supe- 
rasi ancora che un secondo corpo di milizie di maggior 
numero del primo lo seguitava, al quale andava dietro 
un’altro in cui vedevasi il Re Vittorio Emmanuele. E 
poiché appariva chiaramente che queste forze volevano 
congiungersi a quelle del Garibaldi , il comandante in 
capo, sebbene gli fosse venuto in mente di aspettare 
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che Cialdini s'incamminasse al sud di Venafro per com- 
batterlo , pure deliberò di metter campo, come aveva 
scritto al Re, tra Cascane c Scssa. Coloro ebe dopo la 
non avventurata guerra deb monte Macerone potette- 
ro ritirarsi in Teano furono ordinati e messi sotto gli 
ordini del tenente colonnello • Paolo Ruggiero. Ed a 
questo piccini numero di soldati furono aggiunti quel- 
li clic usciti dagli spedali avrebbero dovuto recar- 
si in Capua. Inoltre i volontari provvedenti da Pie- 
dimonte e da Iscrnia furono spediti pure in Mola per 
unirsi di poi alla colonna del colonnello Lagrangc. Il 
generale Gaetano Afandcrivcra domandò licenza al Ri- 
tucci di richiamare tre compagnie delle sue truppe 
distaccate in Mondragonej si perchè in caso di concen- 
tramento di soldatesca in Sessa il nemico avrcbbele 
tagliate fuori dell’ esercito, e si per mandarle in S. A- 
gata a difendere la batteria num° 4 obbediente al mag- 
giore Baccher. Il comandante in capo vi aderì e gli co- 
mandò di guardare Cascano fino all’arrivo di altre truppe. 
Inoltre egli dispose che il tenente colonnello delli Tranci 
ed il capitano de Torrenteros dello stato maggiore si- 
recassero in Cascano, Sessa e luoghi circostanti, vi fa- 
cessero esatta ricognizione, vedessero qual numero di 
truppe vi potesse campeggiare e se vi fosse abbondan- 
za di cibari. Ancora volle che il maggiore Sangro del 
genio insieme a due ullìziali del corpo stesso , venuti 
con lui da Gaeta, manifestassero quali opere passag- 
gicre potessero farsi per fortificare Cascano e Sessa 
dalla natura già renduti atti a valida difesa. Da ultimo 
disapprovò ogni disegno di opere forti al quadrivio della 
catena , anzi perdi’ egli non intendeva di difender Tea- 
no volle che si ristasse dall’ alzar barricate e far ta- 
gliate d’alberi all’ingresso di questo paese verso Vena- 
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fro. In questo tempo nuovamente il ministro della guerra 
comandava al Ritucci d’ investire l’ inimico ed impedir- 
gli il possesso del ponte di fabbrica sul'Yolturno (101). 
Ed il comandante in capo rispondevagli che avrebbe 
operato contro la propria opinione, e il dì appresso a 
quello, in che la brigata estera sarebbe arrivata in Tea- 
no, egli attaccherebbe i piemontesi (102). 

23 ottobre 

Il generale Echaniz mandò al comandante in capo 
un uomo il quale con due suoi conterranei diceva sa- 
per nuove del nemico. Il Ritucci dopo di aver conferito 
con essoloro , seguito dal suo stato maggiore e da un 
plotone di cacciatori a cavallo, fece esatta ricognizione 
dei dintorni del suo campo verso Yenafro e dispose la 
intera brigata del Barbalonga con uno squadrone di 
cacciatori a cavallo andasse in Roccamonfina ; stesse a 
Casafredda un forte posto avanzato, ed altra brigata con 
uno squadrone di cavalleria accampasse in quel punto 
che collima con Versano e sta a cavaliere della strada 
che conduce al quadrivio della catena. Questi provve- 
dimenti. che pareva fossero stati fatti per salvezza del 
campo, il Ritucci indirizzavali in sua mente a ben' altra 
cosa , a compiere cioè il proponimento d' incamminarsi, 
come dicemmo altrove, per la via di Sangcrmano negli 
Abruzzi c combattere i piemontesi alle spalle. 

Mezz' ora prima del meriggio il Ritucci ebbe avviso 
che il Re attcndevalo in S. Agata per conferire con lui. 
Egli partì tosto per quel luogo e, lasciando in Teano 
il capo del suo stato maggiore per ogni occorrenza , 
menò seco il brigadiere Negri. Quivi arrivato il Re eb- 
be con lui breve cd amorevole ragionamento come do- 
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vesso mettere altri a capo dell’esercito. E manifesta- 
togli la stima in che avevaio pel valore e per la fe- 
deltà di lui, il disgravò dall'alto suo carico e imposelo 
al generale Salzano, che per ordine Sovrano da Capila 
era venuto a bella posta in S. Agata (103). 11 Ritucci 
ritornato in Teano col Salzano manifestò alle truppe lui * 
essere stato eletto dal Re a compiere in Gaeta altro in- 
carico diverso da quello che aveva, e diede l'addio al- 
1' esercito (104). Al quale immantinente il Salzano no- 
tificò che a lui qual comandante in capo si obbedis- 
se (105). Più tardi vennero nel campo pubblicati i nomi di 
alcuni uflìziali esteri che volonterosi avevano offerto al- 
l' esercito i loro servigi (106). Ancora fu ordinato che 
il tenente colonnello Gabriele Ussani senza lasciare il 
comando delle artiglierie della seconda divisione adem- 
pisse 1’ ufficio di capo di stato maggiore di artiglieria 
in luogo del colonnello Ferdinando Ussani infermo, ed 
il maggiore Iovene comandasse quelle di riserva. 

Da spie fu coitfirmato i sardi trovarsi ai due lati d'1- 
sernia ed essere in Yenafro circa 700 cavalieri e 400 
fanti, i quali campeggiavano al ponte così detto degli 
archi sotto gli ordini del generale Grifini che coman- 
dava 1' avanguardia del corpo di esercito del Cialdini. 

Il Salzano chiamò a sè i comandanti delle divisioni 
e delle brigate per intendersi insieme intorno a ciò che 
convengasi di fare. Egli fece parola innanzi tutto del 
campo : notò esser mal sicuri i suoi fianchi ed affermò 
Teano non essere posizione militare ove i nemici si muo- 
vessero ad un tempo da Bellona e da Isernia per as- 
saltarla. Per le quali cose egli era di credere che l’e- 
sercito retrocedendo mettesse campo fra Cascano, Scssa 
e luoghi circostanti, come aveva divisato il tenente co- 
lonnello delli Franci dello stato maggiore per impedire 
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clic alle sue spalle il nemico da Sangermano marciasse 
verso Scssa e stesse in Roecamonfìna una brigata. In- 
torno a ciò clic discorse il comandante in capo, i ge- 
nerati concordemente portarono la opinione di lui. Ed 
il Salzano fattone consapevole il Re gli avvisò che il 
dì appresso dopo il meriggio avrebbe in tal guisa fatto 
muovere 1' esercito : del quale movimento il Sovrano 
dettegli arbitrio. 

Il generale Negri fu chiamato in Gaeta per tempora- 
nea commessione, e partì incontanente. Fu ordinato al 
primo reggimento dei lancieri di scambiare il primo 
reggimento degli ussari clic perlustrava la via di Rio- 
persico fino a Spartimcnto , ed alla brigata del Bar- 
balonga in Roccamonfina di guarentire la posizione 
di Sessa da qualsivoglia aggressione dello inimico. Si 
disfece lo spedale di Calvi; se ne restituirono le mas- 
serizie ai proprietari ; gl’ infermi furono mandati in 
.Mola e le loro armi in Gaeta. Inoltre si dette il coman- 
do della brigata estera al colonnello de Mortillet per 
istanza fattane dal generale Won Mecliel. Al tempo 
stesso giunse una lettera del ministro della guerra 
con la quale egli inculcava novellamente al comandan- 
te in capo non lasciasse nelle mani del nemico il pon- 
te di fabbrica sul Volturno, e glie ne contrastasse il 
possesso per non renderlo padrone delle due sponde 
del fiume ; difendesse in caso di ritirata tutti i passag- 
gi , tutte le gole per arrestarlo nel cammino ; facesse 
strenua difesa nella pianura del Garigliano: ed ammo- 
nisse il suo esercito che se . battagliando , alcuno dei 
suoi corpi restasse tagliato fuori , si riducesse in Iso- 
letta (10G bis). 
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2 1 ottobre 

11 generale Echaniz novellamente manifestò al Salza- 
no i nemici stare in Veriafro ed in Pietravai rano , ed 
aggiunse clic in questo comune non potevano essere 
ehe i garibaldini provvedenti da Bellona. Adunque la 
riunione dei sardi Con quei di Garibaldi dovevasi avere 
per cosa, se non certa, almeno probabilissima. Ancora 
conoscevasi in Mignano aspettarsi gente nemica ed in 
Mafzano apparecchiarsi viveri in abbondanza. Tali cose 
causarono che il generale in capo senza por tempo in 
mezzo levasse il campo da Teano c ponesselo tra Cas- 
cano c Sessa. Lo spedale di Teano fu abolito , ed a 
guardar questo paese fu lasciata la gendarmeria ed i 
drappelli di corpi diversi che comandava il tenente co- 
lonnello ltuggiero. Al quale fu imposto di schivar pu- 
gna se fosse dal nemico aggredito con oste maggiore 
delle sue forze. 

Intanto giunse al generale in capo una lettera del 
generale Cialdini comandante T avanguardia dei sardi, 
i quali affermava essere condotti da Re Vittorio Ema- 
nuele. In questa lettera il Cialdini pregavalo di conve- 
nir seco il domani, là dov è il Iago delle Pienteme, in 
quell’ora clic a lui sarebbe piaciuto di notificargli (107). 
11 generale in capo mandò a Re Francesco nel suo tes- 
to la lettera, e dimandò se dovesse o nò tener l'invito. 
In questo al maresciallo Gaetano Afanderivera , che 
marciava per Tractto, il ministro della guerra ordinò 
di far sapere al Salzano , spedirsi da Gaeta ventidue 
mila razioni in Capua in tredici carri militari e facesse 
opera clic questi nel cammino per sicurezza fossero ac- 
compagnati da fanti e cavalieri. Ancora voleva gli si- 
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gnificassc che in rimandarli a Gaeta, entro vi facesse 
porre qualsivoglia cosa non fosse necessaria -alla piazza 
di Capua. Il comandante in capo appena che le fu no- 
tificata questa volontà del ministro ne fece consapevo- 
le il governatore di Capua, e gli comandò di mandar 
truppe fino alla taverna di Agnena per riceversi i carri 
in parola, i quali, dopo di essere stati scaricati, faces- 
seli caricar prestamente di quanto fosse inutile alla di- 
fesa della piazza ed inviasseli in Gaeta. Egli poi il Sal- 
zano, per fare che siffatti carri arrivassero sani e salvi 
alla taverna di Agnena , incaricò il maggiore Migy di 
scortarli e dispose che il generale Colonna la dimane 
desse a costui un battaglione della prima brigata e due 
squadroni del secondo dei dragoni. I>uo battaglioni, u- 
sciti dalle porte di Capua per la via di Roma, per far 
come solevasi spesso, ricognizione, videro nemici pos- 
tati in Scambiaferrano. e seppero csservene eirca cen- 
to altri nella easina Farina ed altrettanti nella mas- 
seria Vecchi. Perchè il governatore, avendo argomen- 
tato Garibaldi aver con la sua oste passato il fiume 
e cinto la piazza da ogni lato , tutto ciò palesò al mi- 
nistro della guerra in Gaeta , il quale incontanente 
ne fece conscio il generale in capo. Però il Sal- 
zano fu indotto ad ordinare clic si facesse verso Vena- 
fro novella ricognizione per sapere qual cosa intendes- 
sero di fare i sardi. Ed a ciò fu deputato il tenente 
colonnello Giovanni Marra con il battaglione del quinto 
dei fanti ed un plotone di cacciatori a cavallo. Egli a- 
dempito 1’ ordine riferì nulla avere avuto a notare lino 
al ponte di Sesto; sol poco lungi da esso aver veduto 
un caporale c tre soldati dei lancieri sardi i quali ai- 
fi apparire della cavalleria si erano ritirati di carriera, 
lasciando un uomo solo per ispiare clic poco poi dis- 
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parve. Ancora disse clic postosi ad osservare quei din- 
torni non aveva scorto nemici e ritornando aveva sola- 
mente scorto nella via che da Presenzano per diritto 
mena al Volturno un luccicar d'armi c due barche nel 
fiume. Da ultimo manifestò avergli detto taluni trovarsi 
i Piemontesi accampati a Selliti proprio nella masseria 
del duca di Miranda; il giudice di Yenafro aver scritto 
al sindaco di Presenzano di tener pronto cibari per 
truppe che sarebbero in breve colà arrivate ed essersi 
preparate vettovaglie anche in Marzano alla sinistra del 
campo. Una spia del generale Barbalònga che difendeva 
Roccamonfina asserì che in Migliano dai popolani era 
stato arrestato un'uomo che entratovi a cavallo aveva gri- 
dato viva Garibaldi, e il nemico avere intendimento di 
passare per questo paese e poi per Sipiccioni, S. Carlo, 
Corigliano e Maggi andare in Sessa e sulla via che con- 
duce al Garigliano. E però fu ordinato al tenente co- 
lonnello Giobbe ed al capitano Guillamat (107 bis) dello 
stato maggiore di far ricognizione do’punti vulnerabili di 
Srssa. Cascano e luoghi circostanti, e ad alcuni uffizioli 
del genio di fortificare diverse posizioni con opere oc- 
casionali : ecco in sunto i lavori che si costruirono. Fu 
fatto un trinceramento con cannoniere sulla traversa da 
Cascano a Teano che costeggia S'. Giuliano', Rocci T 
* Fontanelle ed altri paesi ; altri trinceramenti furono al- 
zati alla gola della montagna spaccata,, e vennero abbat- 
tuti alberi su le vie che da Cascano mettono in Teano 
ed in Roccamonfina. e si ruppero alcuni ponti per ar- 
restare il cammino del nemico se mai si fosse fatto a^l 
aggredir le milizie napolitane. 

11 Re per mezzo di Carrelli capitano del suo stato 
maggiore avverti al Lagrange che in caso di ritirata 
facesse testa al nemico in Arce, invece di andare in I- 
soletta come gli aveva prima comandato. 


Digitized by Google 



— 138 — 


Finalmente diciamo clic il generale in capo, creden- 
do mal sicuro il suo campo se fosse ad un tempo as- 
saltato di fronte, di fianco e a tergo avvisò di metter- 
lo nella pianura del Garigliano e «e scrisse al He. 

\ 

SS ottobre 

La*strada di Capua per le cose che abbiamo narra- 
te era divenuta pericolosa , onde il Balzano a miglior 
sicurezza dei carri che dovevano andare in quella piaz- 
za dispose che fossero scortati da' una intera brigata c 
quattro cannoni. Al colonnello Paterno che Comandava 
queste forze fu ingiunto di precedere i carri, fermarsi 
allo Spartimento, assicurarsi del terreno circostante e 
riferire ogni cosa al Migy , affinchè questi avesse po- 
tuto deliberare se convengagli, o nò, di camminare in- 
sino a Capua. Il Ruggiero eh' era riinaso a guardar 
Teano invece di adempire il mandato che. gli venne 
fatto si ritirò jn S. Agata : di che sdegnato il gene- 
rale in capo gli ordinò dapprima di rioccupar quel pae- 
se, ma considerando poscia che la truppa di lui , non 
colpevole, era sì stanca da non poter sopportare no- 
vello cammino differì il comando ad altro tempo. Intan- 
to il governatore di Capua manifestò al generale in capo 
il nemica forte di fanti e cavalieri avere occupato Bel- 
lona ed aspettare colà altri armati per offendere la 
piazza. 

Re Francesco consentì che il Salzano si recasse a 
conferire con Ciahlini generale Piemontese, e gl inculeò 
che ragionando con essolui nulla promettesse , o deli- 
berasse, allegando di avere obbligo di riferire ogni cosa 
al ministro della guerra. Per la qual cosa il comandan- 
te in capo, accompagnato dal tenente colonnello dell» 
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Frali ci dello stato maggiorerai suo aiutante, di campo 
e da un plotone di cacciatori a cavallo partì da S. A- 
gata. Giunto in Teano e veduto un drappello di ca* 
valleria garibaldina che faceva ricognizione mandò a 
dir loro si astenessero di entrare nel paese mentr' egli 
conferirebbe col Cialdini e si guardassero di venire alle 
offese col plotone di cacciatori a cavallo che qui las- 
ciava per aderire al generale Piemontese , il quale, a- 
vendolo invitato ad aver seco un -colloquio, desiderava 
che convenissero insieme senza compagnia di armati ; 
che l’onore, di cui debbono gloriarsi gli eserciti rego- 
lari sarebbe all' uno e all’ altro bastante guarentigia. 
Il Salzano avutane assicuranza dai garibaldini stimò 
prudente cosa di comandare che i carri di cui abbiam 
tenuto discorso, invece di andare in Capua ritornasse- 
ro in Gaeta ed egli s’ avviò al campo -sardo. E perve- 
nuto ai posti avanzati di esso presso il lago delle Pien- 
teme s’imbattè nello antiguardo piemontese composto 
di molta cavalleria comandata dal generale Grifini. Quivi 
stette e mandò al Cialdini una lettera con la quale af- 
fermava lui aver tenuto l’invito ed aspettare Io abboc- 
camento (108). 11 Cialdini rescrivendogli da Presenzano 
cortesemente disse aver fatto inoltrare il suo esercito 
fin là per non aver avuto risposta alla sua lettera c tra 
due ore e mezzo troverebbesi alla taverna della cate- 
na (109). Al tramontar del sole i due generali erano 
nel luogo assegnato e dopo cortesi parole che l’un disse 
all’ altro restarono a conferire da solo a solo. Il Cial- 
dini in principio cominciò a discorrere delle condizioni 
dello esercito napolitano e della volontà dei popoli del 
Reame e poscia ragionando, come non potevasi sostener 
sul trono la dinastia Borbonica, alla quale in virtù del 
plebiscito era succeduta quella di Savoia, proponcvagli 
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che a risparmiar stragi c sangue ]' esercito deponos- 
se volontariamente le armi e militasse sotto il vessillo 
di tutta Italia. Il Salzano ascoltò stupefatto tali parole 
e risposegli essere maravigliato in vedere invaso il Rea- 
me dallo esercito piemontese, che senza disfida e con- 
tro il diritto delle genti era venuto a guerreggiare ed 
a levar giù dal trono un Re amico ; disapprovar la sua 
mente (pici consigli che avrebbero macchiata la repu- 
tazione dei napolitani, i quali avrebbero difesa la cau- 
sa del proprio Re e del proprio paese, ed avrebbero ce- 
duto le armi dopo di aver contrastato al nemico palino 
a palmo il terreno, e di essere stato ridotto a tale' da 
non poter più combattere. Intanto quel drappello di 
cavalleria garibaldina eh 1 era nei dintorni di Teano . 
come or ora abbiam detto , entrò nel paese ed affet- 
tando dapprima amistà in un tratto fece prigione il 
plotone dei cacciatori a cavallo e lo menò seco in Bel- 
lona. Questo turpe atto sdegnò quanti erano abitanti 
di quel comune e saputolo il generale in capo per let- 
tera ne fece doglianza al Cialdini e domandò clic fosse 
venduto a lui quel plotone da chi , avendo rotta la fede 
datagli, avcvalo con ingannevoli maniere imprigionato. 
Al Salzano non rispose il generale piemontese, il quale 
non fece opera che si sostenesse l'onor militare ch'egli 
proprio aveva invocato per iscambievolc sicurtà (110). 

Poiché in questo giorno si videro del tutto compiti 
i lavori , eli’ erano stati da lunga pezza ordinati iu S. 
Andrea stimiamo esser nostro debito dire per disteso 
le opere ch’eransi colà effettuite. 11 de Nora giunto il 
quindici settembre in quel luogo, in ciascuno dei due 
fortini alzati dai Francesi nel 1806 mise quattro can- 
noni, clic essi non ne potevano contenere altri e costruì 
sulla cima delle alture dei trinceramenti dietro i quali 
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potevano, offendendo, difendersi ben dugentocinquanta 
archibusieri. Nondimeno perchè a mezzo miglio dai for- 
tini è una vallata , nella quale un sagace nemico per 
ischivare il periglio di passar per le gole da Fondi 
poteva intromettersi e poi per viottoli riuscire con trup- 
pe leggiere alle spalle della posizione ed impadronirse- 
ne, accortamente il de Nora fece sulla collinetta detta 
dell' Epitaffio, che sta all' uscita di essa vallata, un ri- 
dotto quadrato onde contrastare quel passo al nemico 
e poterlo percuotere con le artiglierie per tutta la stra- 
da dall' Epitaffio a Fondi. 11 ridotto dell'Epitaffio ebbe 
ccneinquanta palmi di lato e vi si aprirono quattro can- 
noniere, due verso Fondi c due in dritta linea della via 
consolare. Compito questo ridotto fu prestamente aper- 
ta una larga strada per trasportarvi entro le artiglie- 
rie, le quali furono di quelle di calibro fuori uso, onde 
non potessero servire al nemico, se in caso di ritirata 
dovessero lasciarsi. Si fecero conserve di polveri e si 
nel ridotto, come nel fortino a dritta ed in quello a si- 
nistra furono messi cento archibusieri. Si alzarono due 
ripari sulle falde della collina che domina il fortino a 
sinistra, e fattavi la banchina si aprì pure una via che 
dalla consolare menava ad essi ed al luogo ov'erano le 
tende della soldatesca. E si abbattettero pure molti al- 
beri, sì per dare pena al nemico nel cammino, e si per 
togliere un ricovero ch'egli dietro ad essi avrebbesi lat- 
to. Inoltre poiché il Re in visitando i lavori in parola 
aveva espresso il pensiero che si facessero baracche , 
mercè le quali si potesse tener la truppa in quella po- 
sizione anche nella stagione d' inverno , ne furon fatte 
due allo ingresso, in ciascuna delle quali potevano ca- 
pire ben dugentocinquanta uomini , ed alle gole di S. 
Andrea ne furono costruite altre quattro , delle quali 


Digitized by Google 



ognuna poteva contenerne cento. I posti degli urbani 
furono altresì ridotti a caserme difensive e vi si fece 
alloggiare la truppa. Nè si trasandò di fare fornelli nei 
pilastri del ponte innanzi S. Andrea e si tenne pronta 
la polvere per caricare la mina, se i difensori dell’ E- 
pitaflìo fossero stati aggrediti , e dopo la loro ritirata 
far saltare il ponte per così tagliare la strada consola- 
re e fermare i nemici nel loro cammino. Ancora in 
questo di Re Francesco col conte di Trapani e pochi 
ufìciali , si recò di persona in Isoletta per vedere le 
cose eh' eransi fatte colà per difendere il passag- 
gio del Liri , e si mostrò abbastanza soddisfatto dei 
lavori di ' cui altrove abbiamo tenuto parola. E mentre 
egli stava colà , considerato che i piemontesi da San- 
germano per Pontccorvo e Pico potevano per una via 
girare ai fianchi la posizione, comandò che il capitano 
Ferdinando de Rosenheim vi facesse ricognizione , si 
assicurasse se per essa potessero passare le artiglierie 
e glie ne desse tosto ragguaglio. E perchè il de Ro- 
senheim riferì che i cannoni potevano passare per que- 
sta via, gli fu ordinato di renderla impraticabile. Il per- 
chè da esso de Rosenheim furono fatti demolire due 
ponti che attraversano la strada, la quale fu scompos- 
ta , tagliata in molti siti ed inondata di acqua, mercè 
un rigagnolo che trattenuto con una diga sotto-corren- 
te fecesi tutto in un tratto straripare su la via. 

26 ottobre 

Nella scorsa notte il generale in capo andò in Gaeta, 
riferì al Re ogni cosa del colloquio avuto con Cialdini 
ed ottenne la permissione di metter campo , coni’ egli 
aveva divisato due giorni addietro, nella pianura del Ga- 
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pigliano. Ritornato in S. Agata comandò allo esercito 
di retrocedere e di porre sulla riva destra di quel tiu- 
me gli alloggiamenti (111). 

Intanto un fatto d’ arme avveniva in Teano. 11 Won 
Medici aveva spedito da Cascano il primo tenente Lo- 
riol dello stato maggiore con un plotone di cacciatori 
a cavallo per investigare ogni cosa dello inimico. Il Lo- 
riol giunse fino alle mura di Teano, e quantunque sa- 
pesse entro il paese essere i nemici , pure gli balenò 
alla mente il pensiero di entrarvi per far suo il pane 
che preparavasi per satollare i sardi. E mentr’ egli ac- 
cincevasi all' opera, avvertito essere colà grandi forze, 
smettendo la voglia di far bottino, ritiravasi. In questo 
venne da grande numero di cavalieri piemontesi aggre- 
dito. I cacciatori a cavallo, benché pochi contro molti, 
dettero prova di bravura , ma morti cinque dei loro 
cavalieri e sei fatti prigione, i réstanti , non potendo 
lungamente contrastare a forza di maggior numero do- 
vettero fuggire per loro scampo. Essi furono inseguiti 
oltre il ponte. Quivi il Loriol al vedere che i suoi sol- 
dati fuggivano di carriera, solo volse la fronte a coloro 
che inseguivano e scagliatosi contro essi sì combattette, , 
clic ferito tre volte nel capo cadde a terra e rinnovò» 
gli esempi dell’ antica Roma. I nemici il credettero morto 
e il lasciarono sul suolo; ma riavutosi a stento cercò 
rifu gio sotto il ponte e si tenue celato nell' acqua che 
ivi scorreva. Di poi presa la via di Casale, s‘ avvenne 
in una pattuglia amica comandata dal tenente conte Say- 
vez dal quale fu condotto a Cascano. 

A undici ore del mattino cominciavasi a togliere il 
campo da Sessa c vedevi le truppe marciare verso il 
Garigliano. Un’ora dopo il meriggio, quando la divisio- 
ne del generale Echauiz incamminavasi per i nuovi al- 
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Inguauienti, seppe il generale in capo farsi guerra nei 
dintorni di Caseario. Incontanente spedì il tenente co- 
lonnello Giovanni «lelli Franci dello stato maggiore per 
averne esatti ragguagli. 11 (piale dopo poeo tempo gli 
riferì, i piemontesi avere attaccato pugna contro i difen- 
sori di Jì. Giuliano e cercare di percuotere il fianco dei 
napolitani. In Cascano il delli Franci aveva ingiunto alle 
truppe che aspettando nuovi ordini di là non si muo- 
vessero. Il comandante in capo approvò ciò che aveva 
disposto il previdente delli Franci e volle ch'egli ed il 
Negri (t 12) dirigessero il cammino retrogrado della divi- 
sione dello Kchaniz e della brigata del d’ Orgemont e 
collocasssero queste soldatesche e le loro artiglierie a 
scaglioni lungo il terreno di Santamaria la piana, af- 
fili di proteggere la ritirala dell’esercito (lKlj. Date 
queste disposizioni egli il Salzano, col Bertolir.i e con 
alcuni uflìziali dello stato maggiore si recò in Cascano 
per essere di persona nel combattimento. Intanto i com- 
battenti sardi crescendo il loro minierò facevano forza 
contro S. Giuliano e -cercavano impadronirsi delle al- 
ture. Il generale Polizzy collocò con sagacia le sue ar- 
tiglierie; fece occupare i due monti intersecati dalla via 
•ed abbattere gli alberi, i quali pittati e sparsi qua c 
là sul terreno avrebbero reso più difficile e scabroso 
il cammino agli avversari. Ma f assalimento de' sardi fu 
si impetuoso, che girando ai fianchi S. Giuliano, se ne 
impadronirono, piegarono i napolitani e di qui si mos- 
sero per vincere f altro villaggio Giusti. Ed il Polizzy 
già apparecchiato a far guerra dalle montagne sovras- 
tanti al detto villaggio, con ispari di archibugi e di can- 
noni cominciò a travagliare i nemici per modo, che la 
pugna lora riusciva dura e sanguinolenta. E poich' esso 
Polizzy s'accorse che i difensori del villaggio, essendo 
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dì poco numero rispetto a quello del nemico potevano 
in breve esser superati, loro comandò di uscirne e di 
occupare il monte clic gli sta a cavaliere e lo stretto 
die passa tra esso e 1' altro che gli è a fronte. Nondi- 
meno egli poteva esser vinto se il Won Medici , pre- 
vedendo che potesse al Polizzy abbisognare altra sol- 
datesca non glie l' avesse mandata : che il nono dei 
cacciatori di riserva ad esso Polizzy , disobbedendo 
agli ordini ricevuti , invece di andare in Cascano , 
ricoverò in Sessa (114). Le milizie ausiliatrici inviate 
dal Won Medici si componevano di tre battaglioni e 
due cannoni comandate dal colonnello de Mortillet: il 
«piale uscito di Cascano e trovato sulla via due cannoni 
della batteria num 0 10, che si ritiravano, li condusse 
seco a Giusti. Ivi scontratosi col nemico durò fatica a res- 
pingerlo c ad occupare alla sinistra le alture; e poi scac- 
ciatolo e postosi sul monte gli impedì di poter girare ai 
banchi quella posizione (Ili bis). Gli spari degli archibu- 
sieri c dei cannonieri del de Mortillet e del Polizzy conti- 
nuarono fino al tramontar del sole ed il nemico ne restò 
così sgominato che desistette dal guerreggiare. I suoi 
combattenti sommavano a più di dieci mila oltre la ca- 
valleria ed otto bocche da fuoco; e nella pugna dei 
napolitani ne morirono venti c diciotto furono feriti , 
dei piemontesi diciamo solamente che assai maggiore 
fu il numero dei morti e dei feriti. 11 generale in capo 
saviamente ordinò al Colonna di marciare in ritirata las- 
ciando al Won Meehel di essere di retroguardo all'e- 
sercito. Il Colonna retrocedette con le sue soldatesche 
in bell' ordine c senza turbamento, sebbene 1' artiglie- 
ria nemica collocata in acconcio luogo avesse cercato 
con incessanti colpi di molestarle. E quando il Colonna 
aveva giù retroceduto, il Won Medici dispose il movi- 
li) 
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mento regressivo della sua truppa. E questa ritirata fu 
fatta con tale accorgimento che liberamente corse la sua 
via e non fu per niente dall’ inimico impedita. La bri- 
gata del colonnello de Mortillct, due cannoni della bat- 
teria num # 4 (115) ed uno squadrone di cacciatori a ca- 
vallo formavano 1' ultima retroguardia. In sulla mezza- 
notte tutte le milizie napolitane erano già nella pianu- 
ra del Garigliano ed ivi posero il campo. 

Giunse nel porto di Gaeta il vascello inglese Renoun 
mandato dal governo della gran Brettagna per porgere 
amichevoli offerte a Re Francesco e partì poi il giorno 
28. Il ministro della guerra pubblicò all'esercito 1’ en- 
trata dei sardi nel Regno ed il colloquio che il Sal- 
zano aveva avuto col Cialdini nel giorno innanzi e dis- 
se di star saldi sotto le insegne loro , che l’ Euro- 
pa non sarebbe rimasa inerte a sì inaudite enormez- 
v ze (115 bis!. Re Francesco fece sapere al Lagrange , 
che l’esercito piemontese entrato nel Reame era poderoso 
e che senza indugio si ritirasse nel distretto di Sora (116). 
Ed il direttore della guerra dette nelle mani del Sovrano 
un’altro dei suoi memorandum, nel quale esaminato il 
campo dei piemontesi e quello dei napolitani , prima- 
mente censurava il Salzano d’ aver lasciato Teano sen- 
z' aver combattuto, o contro i sardi , o almeno contro 
i garibaldini che avevano passato il Volturno a Triflis- 
co. Poscia ragionando delle forti posizioni di Cascano 
c del Garigliano , disse potersi ivi a lungo prolungar 
la difesa e però esser mestieri di compiere con solle- 
citudine le opere occasionali già cominciate. Inoltre dis- 
corse della necessità di guardar bene Isoletta , affinchè 
lo esercito non potess' essere in pericolo che il nemico 
sopra gli andasse improvvisamente per la via del Liri. 
Parlo pure di Gaeta e ponendo poca mente alla specie 
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delle artiglierie del nemico , aggrandì il tempo nel quale 
la piazza avrebbe resistito agli assedianti. E da ultimo 
consigliava il Re intorno agli approvvigionamenti da 
farsi, sì pel campo, che per la fortezza (117). 

CAPITOLO II. 

Campagna sul Garigliano 

27 ollobre 

Poiché oggi il campo c sul Garigliano è mestieri in- 
nanzi tutto narrare a che punto fossero le fortificazioni 
ordinate fin dal 4 ottobre da farsi sulle sponde di esso 
per difenderlo. Si scelse per la testa di ponte la for- 
ma di un dente fiancheggiato da due lunette zoppe che 
si appoggiavano su la sponda sinistra e potevano es- 
sere con grandissima faciltà fiancheggiate dagli spari 
degli archibusieri ed artiglieri che si sarebbero messi 
su la riva opposta e fra tali lunette si lasciavano due 
spazi muniti di traverse per dare libero campo a qual- 
siasi sortita. Ma tutte queste cose, sia per lo scarso nu- 
mero di lavoratori, sia per difetto d'istrumenti, sia pe*- 
veder sorger 1’ acqua appena si scendeva in piccola pro- 
fondità, non essendo compite, in questo dì si giudicò dal 
generale in capo dovessero in fretta disfarsi. Le batte- 
rie lungo la costa per le stesse ragioni per le quali 
non si era interamente elTettuita la testa di ponte non 
erano state neppure tracciate. Intanto il Salzano fece 
scomporre il suolo del ponte di ferro e misevi invece 
dei lunghi tavoloni , i quali nel momento che i nemici' 
si accingevano a camminar su di essi potevansi con 
funi tirare e cosi impedirne loro il passaggio. Egli coin- 



- 148 - 


mise al generale Negri ed al tenente colonnello dell! 
Franci dello stato maggiore di collocare le artiglie- 
rie nei siti più acconci a difendere il ponte ; jngiu li- 
se al tenente colonnello Giobbe di stabilire i posti a- 
vanzati innanti il Garigliano e propriamente sulla spon- 
da sinistra ; inviò ufficiali del genio alla sinistra del 
campo affinchè vedessero quali opere di fortiiieazio- 
ne conveniva si facessero per rafforzarla , c mandò il 
capitano Bianchi in Scauri e S. Nicola ed il capita- 
no Guillamat verso Castclnuovo e Roccaguglielma per 
far ricognizione di questi luoghi. Inoltre ordinò . la 
brigata del de Lozza con quattro cannoni di monta- 
gna andasse ad occupar Traetto, Tufo e le loro alture; 
quella della guardia del Marnili si trasferisse il domani 
in Mola; la gendarmeria a piedi ed a cavallo alloggiasse 
in Itri ; e restassero in Scauri il maggiore Biondi per 
esercitare l’uffizio di Prevosto generale del campo ed 
il capitano Prinzivalli per coadiuvarlo nell'incarico, e le 
salmerie eh' erano sul Garigliano si mandassero oltre 
Mola scortate da truppe messe sotto il comando del te- 
nente colonnello Viti dei dragoni. Ancora volle clic il 
primo tenente d’ Andrea dello stato maggiore, distrug- 
gesse la scafa di Suio c facesse ricognizione del fiume 
tino a S. Apollinara. Comandò pure che nel campo una 
determinata rete di sentieri si facesse, acciò e cavalieri 
e fanti potessero agevolmente passarvi anche di notte, 
e si aprissero da per ogni dove strade di comunicazio- 
ne. Poco poi egli il comandante in capo fece rassegna ge- 
nerale di tutto f esercito ed ordinò il campo. Perchè 
furono collocate, le batterie num° t e 6, a scaglioni 
sulla destra del ponte; quella nuin° 4 sulla sinistra met- 
tendo due obici sul ponte ; f altra num° 3 dopo quella 
num° 4, valendosi di un parapetto antecedentemente 
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fatto: quella num® 13 al primo gomito del fiume più 
dappresso alla via eonsolare di Cascano ; la batteria 
num® 5 con i due parchi dietro 1’ accampamento dei fan- 
taccini e delle restanti artiglierie di montagna, ciascu- 
na batteria seguitò a stare con le proprie divisioni. An- 
cora fu posto a difendere le artiglierie e guardar la 
riva destra del fiume un lungo e fitto fitto cordone di 
cacciatori. La prima divisione del Colonna fu messa in 
ordine di battaglia a dugento metri dal fiume. La se- 
conda divisione del Won Mechel prese posizione a piè 
del monte Tufo e guardava lo sbocco di Suio , ove si 
mandò uno squadrone del terzo dei dragoni, e la valle 
che mena alle Fratte. La dritta di questa divisione era 
appoggiata su la sinistra della prima. Le seconde bri- 
gate della 3 a e 4* divisione, furon disposte aneli’ esse in 
battaglia su di una linea parallela a quella della prima 
divisione. La cavalleria misesi anche in battaglia dietro 
i parchi di artiglieria. Disposto in questa forma il cam- 
po , Re Francesco con un proclama fece pubblicare di 
mezzo all’ esercito le ragioni per cui esso oggi stava 
sul Garigliano e inculcavagli di seguitare a combattere 
con fede e con valore in difesa della causa del dritto, 
dell' onore , della religione e punto non si scoraggias- 
sero , chè i nemici nuovamente arrivati erano quegli 
stessi che sotto mentito nome erano stati vinti a Tri- 
flisco, a Caiazzo e a Capua (118). Poco dopo Egli coi 
Reali principi si recò nel campo c di sua presenza ral- 
legrò le truppe che si mostravano sempre ardenti di 
gloria militare. 

Due fregate ad elica e quattro Piroscafi piemontesi 
si videro verso Mondragone. Appena si scorsero se né 
avvisò l' ammiraglio della squadra francese, il quale di 
fi a poco spedi la pirofregata Descartes presso la foce 
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rlel Garigliano per osservare le mosse delle navi pie- 
montesi eh' erano sotto gli ordini del vice-ammiraglio 
Persano. Poco stante i legni sardi si misero in cam- 
mino dirigendosi verso Gaeta. L‘ ammiraglio francese 
Barbier-de-Tinan, come videli avvicinare, facendo segni 
al vascello il Redoutable, che veniva in quel momento 
da Beyrut, gli comandò di non gittar le ancore e di 
andar tosto incontro alle navi sarde e proibir loro 
il cammino dal Garigliano a Sperlonga. E visto il Ti- 
pan che le navi piemontesi non si fermavano, fatto riu- 
nire al Itedoutable il vascello S. Louis e la Pirofre- 
gata Descartes, in ordine di combattimento, loro ingiunse 
di combatter contro l'armata sarda se non curasse il 
divieto : ed egli ancora coi vascelli La Bretagne e l’ Im- 
periai era pronto a battagliare. Ma i legni sardi rinsa- 
viti presero il largo , ed allontanatisi , quei di Fran- 
cia, salvo la Descartes che restò ad incrociare presso la 
foce del Garigliano , tornarono nella rada di Gaeta. 
Re Francesco eh’ era sul Garigliano viste queste cose 
ordinò per telegrafo al ministro della marina di andare 
su la nave la Bretagne, renderne grazie all'ammir.iglio 
Tinan e pregarlo eh' esprimesse la sua gratitudine allo 
Imperadore. Intanto il ministro degli alluri esteri per 
mezzo del console Galera ch’era in Roma, Bice sapere 
alle legazioni di Londra , Madrid, Brusselles, Berlino, 
Pietroburgo , Vienna e Roma il combattimento eh' e- 
rasi avuto coi sardi nel giorno precedente e l'esito di 
esso, perchè le corti straniere sapessero le opere del 
novello nemico che doveva l’esercito napolitano combat- 
tere (119). 

Da ultimo diciamo che in sulla mezzanotte , il te- 
nente Avolio dello stato maggiore recò al capitano Fer- 
dinando de Rosenheim in S. Nicola l'ordine Sovrano di 
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minare e far saltare in aria il gran ponte di Pontecorvo. 
Ma poiché questi disse non poter adempire il mandato 
senza ì mezzi necessari, l’ Avolio ritornò in Gaeta per 
ragguagliarne il Re. 


2 8 ottobre 

11 generale in capo che alloggiava in Scauri si recò 
nel campo; fece egli proprio ricognizione dei luoghi ove 
la seconda divisione era accampata; comandò al Won 
Mcchel di guardar bene la valle e di essere militar- 
mente congiunto con la prima divisione che doveva pres- 
targli aiuto in ogni occorrenza; fò tagliare tutti gli 
alberi che nel terreno della sinistra sponda del Gari- 
gliano impedivano di vedere i movimenti del nemico e 
volle di persona assicurarsi se su tutto lo spazio del 
campo erano fatte le vie per cavalli e pedoni, e se sul 
rivo Arecari erano stati messi piccoli ponti con zattere. 
Più tardi con una manifestazione all’ esercito cercò 
mostrare alle soldatesche essere egli presto sì a pre- 
miare coloro che si facevano ammirare per valore e fe- 
de militare, come a punire quelli che avessero trasgre- 
dito, o adempissero con tiepidezza, gli obblighi del loro 
ufficio e del loro grado (120). Il comando delle trup- 
pe nel campo era affidato al maresciallo Gaetano Afan- 
derivera, il quale, adducendo false ragioni, domandò 
più volte a voce ed in iscritto che altri in sua vece 
l' avesse. 11 generale in capo diedelo al marescial- 
lo Colonna cd impose allo Afanderivcra di recarsi là 
ov’ era la prima brigata della sua divisione. 11 com- 
messario ordinatore Rocchi per comando del Sovra- 
no fu richiamato in Gaeta e l'altro Tiscar fu scelto in 
luogo di lui a dirigere 1‘ amministrazione del corpo di 
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esercito. Nel tempo stesso giunse al campo il Visconte 
Michele Adolfo Pelet de Lautrec , ed il Salzano pale- 
sando all’ esercito che il Re avevaio nominato capita- 
no misclo presso il colonnello de Mortillet che coman- 
dava la seconda brigata della seconda divisione (121). 
Lo squadrone del terzo dragoni che stava in Suio 
ebbe ordine di ritornare nel campo e la posizione fu 
occupata da due compagnie di uno dei battaglioni della 
brigata del Polizzy e da mezzo squadrone del primo 
degli ussari. Al comandante di questa piccola colonna fu 
commesso di esplorare i movimenti del nemico . far 
ricognizioni a discreta distanza ed in caso di pugna 
ripiegare in bell’ ordine sulle truppe del de Mortillet. 
Uno squadrone di lancieri , scambiò quello dei cac- 
ciatori a cavallo ch'era con la terza divisione, il quale 
fu aggiunto alla seconda. Dallo squadrone di lancieri 
testò nominato fu staccato un plotone e mandato al te- 
nente colonnello de Lozza che comandava la 1* briga- 
ta della terza divisione. 

Intanto il direttore della guerra, da Gaeta, non tralas- 
ciò di pensare a far trincerare la posizione di Mola e 
precipuamente 1' entrata del borgo. Egli spedì colà il 
capitano Quandel del genio con l’ incarico di vedere e 
di proporre quali lavori dovessero farsi. E poiché -il 
generale in capo aveva aneli' egli fin dal precedente 
giorno spedito colà il maggiore Sangro ed i capitani 
Anfora e Sponzilli del genio pel medesimo fine, questi 
insieme al Quandel fecero ricognizione di quei luoghi 
e ne stabilirono le opere. Quandel ritornò in Gaeta per 
informare di tutto il direttore della guerra ed i rima- 
nenti uflìziali del genio fecero alacremente eseguire quan- 
to avevano in lor mente fermato. Essi costruirono due 
trinceramenti di fabbrica preceduti da fossato e cias- 
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cuno con una cannoniera per poter sparare lungo la 
strada che sta innanzi al borgo : chiusero tutti i vani 
delle prime case e vi aprirono feritoie per poter moles- 
tare al coperto il nemico : alzarono una banchina die- 
tro i muri dei giardini che da esse case si estendeva- 
no fino alla collina di S. Antonio : elevarono due bar- 
ricate nel paese per chiudere la comunicazione tra due 
strade laterali con la principale eli' è la via consolare; 
sfondarono le mura di molte case per poter passare 
dall' una all' altra e così aver sicura ritirata : fecero 
una strada per la quale potessero le artiglierie salir su 
la collina S. Antonio : sulla cima di essa collocarono 
una batteria e fortificarono la strada di Maranola, cos- 
truendovi un dente per dugento uomini con un canno- 
ne sulla linea capitale per opporre resistenza a qual- 
sivoglia aggressione clic potesse farsi per la strada di 
Roccagugliclma. E vuoisi notare clic gli ufficiali del ge- 
nio non proposero difese clic servissero a guardar Mola 
dal lato di mare, perciocché confidavano nell' ammira- 
glio francese, il quale affermava essergli stato ordina- 
to dal suo Imperatore di guarentire ai napoletani il 
mare dal Garigliano a Sperlonga. 

Dopo il termine del suo congedo giunse in Gaeta il 
Conte Klcist de Loss ministro del Re di Sassonia accre- 
ditato presso la corte di A'apoli , il quale presentò in 
nome del suo Sovrano a Re Francesco le insegne dcl- 
1’ ordine cavalleresco di quella Reai casa. Tanta corte- 
sia In avuta in gran pregio ed estimazione ponendosi 
niente al tempo nel quale usavasi. 

11 generale Casella scrisse al Salzano S. Germano es- 
sere in agitazione e stare truppa nemica al di là del 
Liri e di Pontecorvo, onde, oltre lo sbocco di Marano- 
la già fortificato, convenire guardar Trivio c Castello- 


L 


Digitized by Google 



ritirato. Perchè egli in nome del Re comandò che il ca- 
pitano Andruzzi con quattro minatori e due cantara di 
polvere andasse insieme all' altro capitano Ferdinando 
de Rosenheim a distruggere con una mina il ponte di 
fabbrica posto sul Liri in Pontecorvo , e la soldatesca 
del maggiore Pagano di’ era in Isoletta ne proteggesse 
l'opera. Ed egli in qualità ancora di ministro degli af- 
fari esteri notificò al console Galera in Civitavecchia di 
far sapere al generale conte Cutrofiano eh’ era in Pa- 
rigi quanto aveva operato nel dì precedente l’ ammira- 
glio Tinan ed ingiungergli in nome del Re di andare 
tli persona dall’ Imperatore, per ringraziarlo e doman- 
dargli altresì che mandasse milizie francesi in aiuto 
tleile napolitane (122). 


29 ottobre 

All’alba la soldatesca del Pagano ed i capitani An- 
druzzi e de Rosenheim erano in Pontecorvo per adem- 
pire il mandato ricevuto da Re Francesco nel giorno 
innanti. Pontecorvo giace sulla riva sinistra del Liri 
che la divide da un’ esteso sobborgo. Il quale è unito 
alla città, mercè un ponte di fabbrica di antica costru- 
zione con dieci luci, ch’era quello appunto che volevasi 
distruggere. Appena fu divulgata la nuova che quel 
ponte doveva farsi crollare i naturali di Pontecorvo ne 
furono a buon diritto attristati. Vedevi genti d" ogni 
sesso e condizione, dolenti di quella necessità di guer- 
ra, correre precipitose da un capo all'altro della città 
per vedere quei del sobborgo ai quali erano ligate per 
ragioni di commercio, di parentela, di negozi. Intanto 
i napolitani, indagato ove stessero i piemontesi, e sapu- 
to eh’ essi erano assai lungi c che i posti più avanzati 
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stavano in S. Vittore, deliberarono di minare regolar- 
mento il ponte senza ricorrere alla maniera di farlo 
saltare con una mina in aria. Incontanente fu fatta o- 
pera per aprire i cassonetti nelle incosciature dei pi- 
loni dell’ arco maggiore del ponte e vennero concedute 
due ore di tempo a tutti gli abitanti che volessero tra- 
mutarsi con le loro masserizie dal sobborgo in città e 
viceversa. Aperti i cassonetti di forma cubica, ciascu- 
no del volume di un cantaro di polvere , si fece che i 
centri di figura di quei cubi stessero a sette palmi dal 
piano di calpestio del ponte e congiunti di poi con una 
cordamiccia, questa si ricoprì con un involucro di tela 
lungo la borralura. Divisa tale corda per metà , dal 
punto di mezzo fu fatta partire la miccia comune ad 
ambo i cassonetti, e fatti allontanare tutti si appiccò 
, il fuoco alla miccia. Dopo sedici minuti secondi lo scop- 
piar della mina e le macerie del ponte che con gran 
tonfi cadevano annunziarono ch’csso non era più. Ese- 
guito in siffatta maniera il volere di Re Francesco la 
milizia napolitana ritornò ai suoi alloggiamenti. 

11 direttore della guerra scrisse pel Re Francesco 
un' altro dei suoi memorandum, col quale disse dover 
l’esercito sul Garigliano far guerra difensiva, però non 
dover' esso rischiar battaglia, ma fare tali cose di cui 
(pii non accade far menzione, essendo state già dispo- 
ste dal generale in capo (123). 

Verso le nove ore del mattino i posti avanzati napo- 
litani eli’ erano di là del ponte videro venire contro loro 
truppa nemica maggiore in numero di quella che d'or- 
dinario appariva. 11 generale Negri che stava a cavallo 

I per invigilare che le artiglierie fossero state ben collo- 
cate nella maniera prescritta dal generale in capo si 
cacciò oltre la linea dei posti più vicini all'oste avver' 
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sa per assicurarsi di persona delle sue mosse. Egli era 
accompagnato dal tenente colonnello Salazar e capitano 
Giovanni Afanderivera di artiglieria. E , visto che ap- 
pressavasi una colonna di cavalleria nemica forte di 
cinque squadroni, fece consapevole di ciò il maresciallo 
Colonna che comandava il campo. Il quale incontanen- 
te fece dar di piglio alle armi a tutta la soldatesca ; 
rafforzò i posti avanzati con uno squadrone del primo 
reggimento degli ussari ; fece inoltrare verso il ponte 
tutta la cavalleria del campo; mise in ordine di colon- 
na per plotoni molto vicino ad esso ponte due squa- 
droni di lancieri e rese più fitto il cordone dei caccia- 
tori che dovevano difendere tutta la riva destra del Ga- 
rigliano. 1 sardi fatto ritirare la loro cavalleria inoltra- 
rono con tre colonne di fanti precedute da bersaglieri 
col chiaro intendimento di far forza ad un tempo con- 
tro i lati ed il centro del campo dei napolitani. Dei 
quali i posti avanzati, che si componevano del secondo 
dei cacciatori, di tre squadroni di lancieri ed uno del 
primo degli ussari , in veggendo avvicinare il nemi- 
co, ordinati a difesa, cominciarono un vivissimo sparo 
d' archibugi. In questo i piemontesi accresciuti di nu- 
mero azzuflaronsi coi napolitani. Il Colonna voleva dap- 
prima mandar sopra al nemico tutta la cavalleria, ma 
posto mente che la ritirata non poteva compiersi in 
ordine , che il suolo del ponte era stato scomposto, 
come abbiam detto innanzi, giudicò più savio consiglio 
di ordinare che la truppa eh' era di posto avanzato 
piegasse c si combattesse l’ inimico dalla destra riva 
del fiume. La soldatesca eli’ ebbe l'ordine di ritirarsi , 
indietreggiò, combattendo, siffattamente che la cavalle- 
ria piemontese non osò di caricarla. Appena i sardi fu- 
rono alla maggior passata delle artiglierie napolitano. 
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queste cominciarono a tuonare con grande strepito. 
Allora s’accrebber l'ire ed il combattimento fecesi san- 
guinoso e feroce. I piemontesi , simulando con piccole 
colonne di voler combattere i napolitani ai fianchi, di- 
visavano con forti masse di truppa guerreggiare con- 
tro il centro per impadronirsi del ponte e passarlo di 
\iva forza. Perchè cresciuto il numero dei loro bersa- 
glieri c, distendendoli a destra e a sinistra della stra- 
da consolare, li fecero sì audacemente inoltrare che al- 
cuni di essi pervennero fino al limitar del ponte, dopo 
di avere ucciso con le loro archibugiate quasi tutti 
gl’inservienti delle due bocche da fuoco che guardavano 
quel passo. Ma l’opera pronta ed efficace delle artiglierie 
della batteria nuni.° 3 del capitano Corsi (chiamata in 
fretta a difendere il ponte) valse a disperdere e ad uc- 
cidere i più animosi dei bersaglieri nemici. In questo 
l' artiglieria sarda cominciò a cannoneggiare quella 
avversa e la zuffa fu sì spietata , che per lo den- 
so fumo, non si vedevano più i combattenti tra loro. 
Fra tanto rimbombo i bersaglieri sardi rapidamente 
camminando e riparandosi dietro i rialti che incontra- 
vano nel terreno cercavano uccidere i cannonieri av- 
versi. Ma lo sparo delle artiglierie napolitano , le quali 
con tiri di ottima direzione facevano strage dei nemici 
più ardimentosi e il trar continuo degli archibusieri che 
le difendevano, non permisero ai piemontesi d'impadro- 
nirsi del ponte. Tre volte essi cercarono di farlo e tre 
volte furono respinti. K poiché dopo tutto questo il 
combattimento durava ancora, il Barbalonga fatto col- 
locare più alla sinistra del campo la batteria num° 13 
e due compagnie del decimoquarto dei cacciatori ordi- 
nò loro di sparar contro il nemico. Il quale percosso 
in siffatta guisa di fronte e di rovescio, sgominato per- 
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dette il campo. E così quel ponte che altra volta difeso- 
da' francesi , gli spagnuoli passarono con valore , que- 
sta fiata da napolitani protetto, i piemontesi non gua- 
dagnarono (124). La soldatesca del Colonna più vi- 
cina al ponte passata all' opposta sponda e fattasi ad' 
inseguire il nemico fuggente ben quaranta di essi fece 
prigione. Fu sventura che per la ragione che qui in- 
nanzi abbiam detto la cavalleria napolitana non potette 
operare, che al certo la vittoria sarebbe stata più splen- 
dida. Poco poi gran numero di drappelli di soldati na- 
politani si fecero ammirare per nobili pruove che det- 
tero di umanità. I quali , andati al di là del ponte , 
raccolsero i feriti nemici in quella maniera che il ge- 
nerale Bertolini capo dello stato maggiore aveva loro, 
esortandoli all'opera virtuosa, additato (125). Il cordo- 
ne dei cacciatori e dei soldati del terzo dei fanti con- 
tinuò a serbare le sue posizioni, ond essere pronto ad 
efficace resistenza , se l’ avversario si fosse fatto ad 
aggredir nuovamente il campo. Al dir dei prigionieri 
piemontesi la loro oste che aveva combattuta era stata 
comandata dal generale Cialdint ed era tutto 1’ anti- 
guardo del loro esercito. 

In questa avventurosa giornata nella quale il corag- 
gio dimostrato dai vinti accrebbe la gloria dei vinci- 
tori, i primi, come affermarono gli stessi loro prigio- 
nieri, patirono gravi danni , rispetto ai quali pochi al 
certo furon quelli toccati ai secondi. La maggiore delle 
perdite dei napolitani fu quella del giovane c valoroso 
generale di artiglieria Matteo Negri, che ferito al piede 
in sul cominciar della pugna gli venne poi da palla 
d’ archibugio trapassato il ventre. Il quale portato in 
una prossima casina e poscia in Scauri , si mori in 
sul far di sera tra le braccia d'uno degli inconsolabili 
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germani e di molti compagni d’ arme. Egli fu giovane 
certamente di belle speranze per le maschie e peregri- 
ne virtù dell' animo, ond’ era adorno. La sna salma fu 
trasportata in Gaeta c , portata su gli omeri dai suoi 
compagni d’ arme , fu con grande onore seppellita nel 
Duomo in un monumento, che rizzogli Re Francesco in 
memoria delle sue virtù (126). II generale in capo che 
non era stato presente al combattimento di questo di, 
perchè con alcuni uflìziali dello stato maggiore era ito 
di buon mattino a far ricognizione sulla strada delle 
Fratte, giunto nel campo dispose motte cose attenenti 
albi difesa. E però comandò che tutte le artiglierie fos- 
sero collocate dietro opportuni ripari; ordinò che fos- 
sero costrutti degli spallcggiamenti dietro i quali i cac- 
ciatori potessero al coperto proteggere le artiglierie 
ed osteggiare al nemico il passaggio dal fiume ; volle 
che a più lunga distanza fossero tagliati gli alberi ch'e- 
rano di ostacolo, tanto all’esplorazioni di vista, quanto 
ai movimenti della truppa, ed ingiunse di distruggere 
subito tutte le scafo non ancora tolte acciò il nemico 
non potesse traghettare agevolmente il fiume. Due oro 
dopo il meriggio Re Francesco onorò di sua presenza il 
campo ed ebbe lungo colloquio col Salzano. Era opi- 
nione de’ colti uflìziali dello esercito napolitano che i 
piemontesi per la via di S. Germano e Pontecorvo fos- 
sero venuti alle spalle del campo per istaccar l'eser- 
cito da Gaeta. Ma i sardi, gagliardamente respinti dal 
G origliano, non osarono di operar movimento strategico 
per guerreggiare alle spalle dei loro nemici. Ed il Sal- 
zano, posto mente alle posizioni del suo esercito, com- 
prese bene che sarebbe venuto in difficili condizioni, se 
milizie nemiche da S. Germano per Pontecorvo riuscis- 
sero avanti Itri evitando Isoletta e S. Andrea. E però 
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volle clic si compissero in fretta i lavori di S. Nicola 
ed ivi la dimane si recò egli stesso per farvi ricogni- 
zione. Sebbene i lavori in S. Nicola non fossero del tut- 
to compiti pur'egli è mestieri qui discorrerne, acciò i 
nostri lettori sapessero- quali opere colà si facevano. 
Kd innanzi tutto vogliamo dire per qual ragione Re 
Ferdinando 11 di Borbone costruir fece quella traversa 
che Civita-Farncse si appella, e sulla quale sono le gole 
che si volevano afforzare per valorarne la difesa. Arce 
era uno de' punti più strategici del Regno delle Sici- 
lie , poiché da esso si diramavano tre grandi strade ; 
una che per Sora mena nella valle di Roveto e negli 
Abruzzi ; un'altra che per Coprano va negli stati della 
Chiesa: la terza che per Sangermano conduce a Capua. 
Re Ferdinando 11 negli ultimi anni del suo Regno volle 
che con opere di fortilicazione permanente si assicuras- 
se il possesso di questo punto nel quale dai tempi di 
.Manfredi sino a quelli del Murat avvennero sempre stre- 
pitosi fatti di guerra. K però un dotto uffiziale del ge- 
nio, dir vogliamo il colonnello T ramazza, disegnò la cos- 
truzione d' una fortezza sul piano del colle d' Aspra 
presso Isoletta. E se questo disegno discusso e cqn- 
troverso non fu attuato, ne fu cagione la rivoltura che 
avvenne nel Reame. Intanto Re Ferdinando per mette- 
re in comunicazione la immaginata fortezza con quella 
di Gaeta , la quale sarebbe stata distante dalla prima 
per due soli giorni di cammino, da ltri fece aprire una 
scorciatoia in larga strada cui fu dato il nome di Ci- 
vita-Farnese. La quale passando per Pico Farnese an- 
tico feudo di casa Borbone e toccato S. Giovanni-ln- 
carico, si congiunge eon la via consolare che conduce 
ad Arce. Essa scorciatoia Un presso Campodimele si es- 
tende (piasi in dritta linea, poscia si ritorce per molte 
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svolte ai fianchi di monti assai ripidi e boscosi , tra- 
versa in S. Nicola una roccia tagliata, e da queste gole 
che sono al culmine della strada discende insino ad 
I tri. A cavaliere della prima svolta e propriamente nel 
gomito clic essa l'orma con la seconda sta una promi- 
nenza spianata in cima che guarda tutta la valle sot- 
toposta lino a Campodimele. Quivi si alzava una batte- 
ria per tre cannoni , dei quali due miravano a colpir 
per diritto la valle c di fianco la linea diretta della 
scorciatoia, e l'altro a percuotere questa di rovescio. 
A piè del rialto , che trovasi a destra di chi passa le 
gole per camminar verso Gaeta , si elevava altra bat- 
teria di tre cannoni per ispararc di rovescio sopra la 
prima svolta e d infilata su la terza, e far tendere pure 
j loro colpi nello spazio di terreno racchiuso tra i mon- 
ti. Finalmente altra batteria di due bocche da fuoco 
rizzavasi dopo le gole nel medesimo lato destro più in- 
dietro alle due già descritte ed in sito poco eminente, 
per fulminare le gole nel momento che un nemico ac- 
cingcvasi a passar per esse e dare cosi tempo di tras- 
portare i cannoni della seconda batteria ov'era la terza 
mercè una via provvisoria appositamente costrutta. In- 
nanzi la seconda batteria s’ erano sparsi sul terreno 
molti alberi di che abbondavano quei colli e quelle go- 
le. I quali erano di ostacolo a chi voleva assaltar le 
batterie, e davano opportunità di travagliare al coperto 
l'inimico con incessanti colpi d'archibugi. In siffatta 
guisa fortificate le gole di S. Nicola esse costituivano 
la più forte posizione di tutta la traversa Civita-Far- 
nesc ed avrebbero potuto per più giorni contenere l'urto 
di un nemico audace eli è fosse venuto a far forza con- 
tro di esse. Tornato il Salzano da S. Nicola comandò 
che il primo reggimento dei dragoni accantonasse tra 
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Arce, Isoletta, S. Giovanni-Incarieo , Pico e Campo- 
dimcle ; il secondo rimanesse al Garigliano ed il terzo 
alloggiasse tra Itri e Fondi. 

Il tenente colonnello Armenio significò al Salzano a- 
vergli riferito un villico i piemontesi accingersi a gi- 
rare il fianco sinistro del campo per la via delle Fratte 
e di Castelforte. Il generale in capo saputo ciò mani- 
festò al Colonna ed al tenente colonnello de Lozza, alla 
cui brigata apparteneva l' Armenio, che ove F inimico 
volesse attaccar pugna per la strada di Castelforte, la 
brigata estera del de Mortillct che teneva i posti avan- 
zati in Suio se ne sarebbe senza dubbio accorta. E 
poiché esso nemico sarebbe venuto con poca gente e 
senza artiglierie , che i sentieri pei quali doveva cam- 
minare erano aspri e poco praticabili , le truppe del 
de Mortillct sarebbero state bastanti per combatterlo. 
Oltre a ciò disse convenire guardar bene S. Maria di 
Leflola detta volgarmente degli infanti , c però la di- 
mane il de Torrenteros capitano dello stato maggiore 
avrebbe allogato nella maniera da lui creduta acconcia 
la milizia e 1 artiglieria ch'era in Traetto. Due perso- 
ne passarono a nuoto il Garigliano con grave rischio 
di lor vita ed entrarono nel campo. Erano due gendar- 
mi che fuggiti con altri otto loro compagni da Na- 
poli avevano traversato il campo nemico in abito bor- 
ghese sprezzando ogni pericolo per venire a militare 
sotto le bandiere della indipendenza della patria. I 
loro compagni per non saper di nuoto erano rimasi 
all'opposta sponda del fiume ed ivi si tenevano ce- 
lati. Onde il capitano Prinzivalli della gendarmeria 
ebbe l’incarico dì renderne loro facile il passaggio e 
consegnarli al prevosto generale del campo acciò li spe- 
disse al corpo. 
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Il Salzano manifestò al Re una quantità di segnali 
ron razzi farsi tra l’esercito nemico e la sua flotta che 
bordeggiava alla foce del Garigliano; la truppa piemon- 
tese sommare a circa trentamila combattenti compo- 
nenti tre divisioni e la flotta aver soldati a bordo. Inol- 
tre dissegli in Pontecorvo , se volevasi prestar fede alle 
notizie ricevute dal generale Pignoro che guardava Mola 
concentrarsi forze nemiche, le quali sebbene si fosse 
fatto saltare in aria il ponte di Pontecorvo , pure fa- 
cilmente esse potevano in altro sito passare il fiume , 
e perù convenire di guardare assai meglio la posizione 
di S. Nicola , la cui difesa era confidata a scarso nu- 
mero di milizia ed a volontari disarmati. Perchè egli il 
Salzano commise al capitano Andruzzi del genio di far 
ricognizione del Garigliano da Isoletta fino a Pontecor- 
vo e riferire quali fossero i [>unti più facili a potersi 
guadare dai sardi. Poco poi egli medesimo col tenente 
colonnello Giobbe andò ad esplorare tutti i dintorni di 
S. Nicola per vedere quali cose dovessero farsi per me- 
glio rafforzare quella posizione. 11 colonnello Lagrangc 
dopo faticoso cammino aveva lasciato la valle di Ro- 
veto ed era in Arce , ove aveva messo campo per di- 
fendere tutta la pianura clic da San germano distcndesi 
al fiume Liri. 

L’ armata piemontese con pontoni a rimorchio si mos- 
trò novellamente nelle acque di Gaeta e presso la foce 
del Garigliano, Appena essa apparve le si fece incon- 
tro l’ ammiraglio Tinau con tutte le sue navi. Le quali 
si collocarono rimpctto alle piemontesi per impedir loro 
ogni opera. E così stettero le unc e le altre anche il 
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giorno seguente e 1' altro che gli succedette fino al tra- 
montar del sole. 

Mentre i napoletani erano intesi ad impedire al ne- 
mico il passaggio di S. Nicola ed aspettavano di essere 
provocati a battagliare, nel campo piemontese scorge- 
vasi un continuo affaticarsi e vedevansi in bell’ ordine 
erette tende in gran numero. Alcuni bersaglieri sar- 
di avevano occupato la torre, clic sta presso la foce del 
(ìarigliano sulla sinistra sponda e di là tiravano di tratto 
in tratto delle archibugiate contro il cordone dei cac- 
ciatori napolitani. 11 capitano Antonini die con un drap- 
pello dell'ottavo dei cacciatori stava in Suio , riferì ve- 
dersi molta truppa nemica che da Sessa andava per la 
via consolare sul Garigliano e piroscafi da Mondragone 
correre verso la medesima direzione. Poco dopo il AVon 
Medici propose al Salzano per mezzo del capitano Luvarà 
dello stato maggiore (12G bis) di disporre la brigata del 
Polizzy a scaglioni sulla dritta di quella del de Mortillet.il 
generale in capo consentendo a ciò disse al Colonna che si 
facesse. Intanto il de Torrenteros dello stato maggiore, 
cui il Salzano aveva confidato di collocare nel modo che a 
lui paresse più acconcio le soldatesche di Traetto, tornato 
al campo manifestò aver lasciato colà una compagnia del 
decimoprimo dei cacciatori : aver collocato sulla cima 
del piccolo monte che domina la valle delle Fratte i 
quattro cannoni della brigata del de bozza guardati da 
una compagnia di cacciatori ; sulla collina rimpetto a 
tal monte aver messo due compagnie di cacciatori: al- 
tre due averle fatte alloggiare nel villaggio di Hulga- 
rini per guardare ad un tempo la via delle Fratte 
e quella di Castelforte ed aver comandato che il 
de Lozza alloggiasse in Tufo. Il capitano Meliini del 
quinto dei cacciatori ebbe incarico di distruggere la 
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scara ch'era in S. Giorgio. Vi andò con la propria 
compagnia e colà saputo che nella seguente notte sa- 
rebbero arrivati i nemici, per non essere sorpreso, di- 
visò di portarla altrove e bruciarla. Egli fatto consape- 
vole essere altre scafe in S. Ambrogio , al Cerro di 
S. Marco ed in S. Apollinare, corse difilato a distrug- 
gerle , sebbene disastrose fossero le vie che doveva 
camminare. S. A. Reale il Conte di Caserta andò nel 
campo e restò a pernottare in esso sotto un padiglione 
alzato propriamente là ov'era la batteria n° 4 del mag- 
giore Baccher. 

31 ottobre 

11 ministro della guerra inculcò al Salzano di ordi- 
nare che gli uffiziali dello stato maggiore del mares- 
ciallo Gaetano Afanderivcra e del brigadiere Marnili 
esplorassero il terreno che le loro truppe dovevano di- 
fendere, e non s’ incurassero di quella parte che confina 
al mare , che le navi di Trancia guarentirebbero ai na- 
poletani la marina dal Garigliano fino a Spcrlonga. Ed 
. il comandante in capo adempito la volontà del ministro 
scrisse al Re un lungo memorandum. In esso tenuto 
parola della ricognizione da lui fatta in S. Nicola il 
giorno innanti lodò le opere che colà si facevano, dis- 
se doversi in tutta fretta compierle c collocarvi le ar- 
tiglierie ; essere forza di occupare con truppe leggiere 
la montagna boscosa che sta a sinistra di esse opere e 
le signoreggia; convenire farsi padrone dell'altra mon- 
tagna a destra e armare i volontari per difenderla; bi- 
sognare con opera di mine tagliare le falde di questo 
monte per impedire clic il nemico venendo da Ponte- 
corvo potesse valersene ; farsi un trinceramento al di- 
sotto di esse opere ; mandarsi armi e vesti ai volonta- 
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ri, formarli meglio e provvederli di nutrimento. Avvisò 
ancora di trar partito da tutto e di tutti e però tor- 
nare utile armare i popoli che caldeggiavano la indi- 
pendenza della patria , di accender guerra di partito e 
far rivivere i celebrati condottieri di masse che tanto 
si fecero notare nel 1799 ; di chiamare alle armi il 
Reame intero per combattere il nemico ed imitare la 
spaglia quando nel principio di questo secolo tutta si 
mosse in difendere l'antica sua monarchia (127). 

A nove ore del mattino il Colonna comandante del 
campo, reggendo venire verso il Garigliano fìtto cor- 
done di bersaglieri nemici , fece dar di piglio alle armi 
a tutta la soldatesca. Ma poco poi per essersi i pie- 
montesi ritirati , il campo dei napolitani videsi tornare 
in calma. Più tardi Re Francesco rescrivendo al Salzano 
intorno a quello che questi avcvagli manifestato il giorno 
binanti , disse in Pontecorvo non esservi nemici ; do- 
versi guardar Suio c S. Apollinare; esser utile di sa- 
pere se i sardi avessero equipaggio di ponti ; conve- 
nire distruggere, non il ferro, ma il legname del ponte 
alla foce del Garigliano e doversi avere come cosa non 
dubbia la protezione delle navi francesi dal Garigliano 
a Sperlonga. Il generale in capo ito nel mezzo del campa 
comandò , il maggiore Ferrara del genio andasse con al- 
quanti zappatori in Spigno per distruggere il ponte che 
ivi era; si alzasse un riparo per collocare artiglierie là 
ov'era la foce del fiume per contrastarne l’entrata; si 
collocassero quattro cannoni al cosi detto Colosseo per 
isparare più dappresso contro di essa, e la gendarmeria 
delle Fratte bruciasse i sandoli che si dicevano rimasi 
in S. Ambrogio. Intanto i posti avanzati d’ambe le parti 
contendenti non cessavano dal trarre archibugiate, per 
le quali dall’ una parte c dall'altra accadevano sovente 
morti e ferimenti. 
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11 maggiore Pagano che guardava Isolctta , riferì al 
Salzano persona di sua fiducia spedita a spiare in Pon- 
teeorvo aver detto essere colà arrivata una lettera prov- 
vedente da Sora ed indirizzata ad un tal Mario Pla- 
giano, con la quale si affermava eh’ erano per giungere 
colà seimila piemontesi, c in colle S. Magno sopra Rocca- 
secca prepararsi provvigioni pel nemico. 11 generale in 
capo scrisse queste notizie al ministro della guerra ed 
inculcò al Pagano di crescere ancora più la vigilanza* 
La traversa Civita Farnese militarmente congiunta al 
campo del Garigliano era difesa cosi. In Arce era la 
brigata dei volontari del Lagrange; in Isoletta il bat- 
taglione della fanteria di marina , due squadroni del 
primo reggimento degli ussari ed una compagnia di 
artiglieria; in S. G io vanni-incarico e Pico tutta la gen- 
darmeria, un battaglione dei decimoquarto dei fanti 
ed uno squadrone del primo dei dragoni ; in S. Ni- 
cola un battaglione del quattordicesimo reggimento di 
fanti, un drappello di artiglieria ed un'altro del ge- 
nio. Di tutte queste truppe poste a difendere la tra- 
versa in parola n'ebbe il comando prima il generale 
Marnili e poi l’altro Grenet, al quale fu comandato di 
difendere Isoletta con vigoria ed ove il nemico , o la 
superasse, o passando il Liri in Pontecorvo, cammi- 
nando per aspre e mal preparate vie, la evitasse, cor- 
resse difilato in Pico e combattendo indietreggiasse fino 
a Campodimele. Quivi giunto celereincntc andasse in- 
nanzi le gole di S. Nicola e vi prendesse posizione per 
combattere il nemico con vantaggio, e da ultimo facesse 
strenua difesa nelle gole stesse e nel terreno boscoso 
clic quelle circonda (128). 

Il Lagrange fece sapere al Re una colonna di pie- 
montesi camminare per S. Germano verso lui ed altra 
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gente garibaldina venire fla Atina , ond' egli non poten- 
do combattere nel medesimo tempo i due nemici aveva 
stimato di ritirarsi in Isoletta (129). Poco poi il capi- 
tano Carrelli in nome del Sovrano gli significò che cer- 
tamente sarebbesi fatta guerra in Sora e Pontecorvo e 
però cercasse di tormentar l'inimico nel cammino (130). 
Ed egli rescrivendo al Carrelli nel di seguente da Pon- 
tecorvo disse che avrebbe strenuamente difeso quel pae- 
se e poscia travagliato il fianco del nemico se attac- 
casse pugna in Isoletta (131). 

Re Francesco intanto sicuro della protezione fran- 
cese della quale aveva avuto pruova nei giorni innanzi, 
temeva solo clic la squadra sarda non potendo operare 
sulla pianura del Garigliano , sbarcasse truppa sulla 
spiaggia da Sperlonga a Terracina. Perchè comandò che 
il capitano de Nora del genio andasse ad esplorare quei 
luoghi e vi situasse quattrocento gendarmi nella ma- 
niera che gli paresse più utile. Il de Nora adempì il 
mandato ricevuto e percorsa tutta quanta quella spiag- 
gia la reputò propizia ad uno sbarco di nemici, sì pei 
vari viottoli che mettono sulle colline, come pel bosco 
del principe. di Fondi che poteva tener celato il cam- 
mino che avrebbero fatto. Egli non potendo guardare 
tutti gli sbocchi per lo scarso numero di difensori , 
per la mancanza d’ acqua e per la difficoltà di far giun- 
gere in quei siti i cibari, si contentò di collocare cen- 
cinquanta gendarmi a Sperlonga e situò piccoli posti 
ognuno di dodici uomini alla Torre di S. Agostino, alla 
dogana del sale e sulla grotta detta di Tiberio, affin- 
chè vedessero le mosse del nemico e ne avvertissero 
la soldatesca che stava in Itri e Fondi. E poiché detti 
posti non potevano nella notte scorgerle , mise altri 
dugento gendarmi nel bosco c propriamente nel punto 
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ove si annodano le varie vie. Inoltre Egli il Re fece 
sapere al colonnello della Rocca, clic per un’altra mis- 
sione aveva spedito in Roma , il felice combattimento 
del 20 ottobre e la vittoria riportata su i sardi. Ag- 
giunse clic a questa vittoria di leggieri succederebbe 
una sconfitta, se il forte esercito piemontese con mi- 
gliore strategia facesse forza contro il campo del Ga- 
rigliano. Però disselli che facesse istanza presso il ge- 
nerale Goyon per ottenere che la francia, siccome per 
mare difendeva i napolitani, difendesseli ancora per ter- 
ra (132). Poco poi rivolse all'esercito sì commoventi 
parole , clic in udirle più volte esso gridò : viva il Re. 

u Soldati ! Quando dopo due mesi di slanci generosi, 
k di abnegazione perfetta, di stenti c fatiche, crcdeva- 
<t mo compiere l’opera nostra, distruggendo ed abbat- 
ti tendo la invasione rivoluzionaria nel nostro paese , 

i giunge un’ esercito regolare di un Sovrano amico , 
« che col minacciare la nostra linea di ritirata ci ha 
« obbligati ad abbandonare le nostre posizioni. Cliec- 
« chessia di tali fatti la Europa nel valutarli e decider- 
li li , non potrà fare a meno di apprezzare il valore e 
« la fede di un pugno di bravi , che opponendosi alle 
« seduzioni dei perfidi ed alle armi di due eserciti, ha 
« saputo non solo tener fermo, ma illustrare altresì la 
« storia dell’esercito napolitano coi nomi di Santama- 
« ria, G’aiazzo, Triflisco,Santangelo, Garigliano ed altri, 
d Tali fatti resteranno indelebilmente scolpiti nel mio 
« cuore. A renderne duratura la memoria sarà coniata 

ii una medaglia di bronzo colla scritta: Campagna di 
« settembre ed ottobre 1860 e sul rovescio Santamaria, 
« Caiazzo, Trillisco, Santangclo, Garigliano, ecc.; peli- 
li dente da nastro bleu e rosso , la quale fregiando gli 
« onorati vostri petti, rammenterà a tutti la fodc ed il 
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« valore clic sarà mai sempre argomento di gloria a 
« quelli clic avranno lo stesso vostro nome. 

c Gliela 31 ottobre 18GO » 
Firmato — FRANCESCO 

1° novembre. 

I posti avanzati dei napolitani e dei sardi sparavano 
continue archibugiatc e vicendevolmente si molestava- 
no. Tre ore dopo il meriggio arrivò in Scauri il deci- 
mosesto dei cacciatori con S. A. il conte di Tram ge- 
nerale di brigata ed ivi si accantonò. Il quale unitosi 
al germano di lui il conte di Caserta, che stava nel cam- 
po , ripartirono insieme per Gaeta. In questo il gene- 
rale in capo ricevette dal Re avviso che F ammiraglio 
francese questo dì e quello appresso non poteva impe- 
dire sbarco di truppe piemontesi (133). Nel tempo stes- 
so il prevosto generale del campo gli notificò aver scritto 
I’ ufilziale di gendarmeria di Pontecorvo che in quella 
città parlavasi del prossimo arrivo d’ una colonna di 
truppe sarde e che i rivoluzionari di colà ricevevano 
questa nuova con gioia. Il generale in capo andò in 
Gaeta accompagnato dal tenente colonnello delli Franci 
e dal suo aiutante di campo per conferire col Re . e 
giunto in quella piazza tenne pur parola al Sovrano di 
ciò che aveva saputo dal prevosto generale del campo. 
Ritornato il Salzano in Scauri seppe che il nemico a- 
veva inesso più innanzi i suoi posti avanzati ed aveva 
occupato due casine assai poco lontane dalla sponda si- 
nistra del fiume rimpctto a Suio. Il Lagrange, saputo 
i piemontesi essere in Migliano e Sangermano , con otto 
compagnie di volontari, quattro cannoni ed uno squadro- 
ne di dragoni si mosse da Arce per investirli d'iinprov- 


Digitized by Goegle 



- 171 — 

viso nei loro alloggiamenti ; ma l’opera sua fu vana, ohe 
quei paesi erano affatto sgombri di milizie piemontesi. 
Egli voleva allora correre difilato in Teano ove i pri- 
gionieri napolitani erano custoditi da pochi sardi; ina 
considerate bene le sue forze, desistette da quel pen- 
„ siero. 

Un’ ora prima della mezzanotte Tarmata sarda cominciò 
a far tuonare i cannoni contro il campo dei napolitani. 
Invano si sperò aiuto dalla squadra francese. Il Tinan 
aveva fatto ancorare le sue navi nella rada di Gaeta ed 
aveva manifestato avere ordine dal governo di Trancia 
di lasciare operare a lor talento i piemontesi. Egli non 
volle proteggere i napolitani neppure per poche ore delle 
quali abbisognavano per levare il campo dal Garigliano 
c metterlo altrove. Noi non vogliamo qui discorrere dis- 
tesamente sulla politica dello Imperatore dei francesi 
per non discostarci di troppo dal nostro compito, che 
sopra di essa molti conienti dovrebbero farsi. Sola- 
mente diciamo che T esercito napolitano, giudicò es- 
sere stata la protezione francese un’altra delle tante 
opere fatte in favore della rivoluzione. Perché esso av- 
visava che l’Imperatore per impedire che le potenze di 
Europa si levassero in difesa d’un sacro diritto violato, 
fece sembianza di proteggerlo ; e quando vide che l’e- 
sercito napolitano, fidando sul possente appoggio di lui, 
non aveva sul Garigliano alzate difese dal lato di mare, 
per ridurlo in difficili condizioni, lo abbandonava. Tutta 
la notte la squadra sarda non, lasciò dal lanciar granate 
nella pianura del Garigliano; ma i suoi tiri erano sì ma- 
lamente diretti che non cagionarono quasi niun danno. 
Il Salzano quando più continuo era il cannoneggiamento 
si recò col Bcrtoloni al Garigliano. Egli fece levare il 
campo; disse aver trasferito il quartier generale in Mola 
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feti ordinò che della prima divisione dell* esercito, la prima, 
brigata con la batteria n° 11, quella a cavallo ed il 
primo reggimento degli ussari guardassero Mola, e la 
seconda accresciuta dal decimosesto dei cacciatori con 
la batteria n° 13 tenesse campo in Scauri, Traetto, Ma- 
rcinola e Tufo: la seconda divisione, i reggimenti cacciatori 
a cavallo e secondo ussari (134) e le batterie n° 10 e 15 
rimanessero al Garigliano per difendere tutta la sponda 
destra; della terza divisione la prima brigata accanto- 
nasse in Itri, la seconda con la batteria n° 3 stesse tra 
S. Andrea, S. Nicola, Pico e S. Giovanni-Incarico; la 
brigata dei lancieri andasse in 1 tri, il primo dei dragoni 
occupasse Isolctta, S. Giovanni-Incarico e Pico; la bri- 
gata composta del 2° e 3° dei dragoni e la batteria n° 
5 accantonasse in Fondi e le batterie n° 1, 4 e 6 coi 
due parchi di artiglieria e la quarta divisione ricove- 
rassero in Gaeta (135). 

2 novembre. 

L'esercito napolitano tre ore dopo la mezzanotte co- 
minciò il movimento retrogrado accompagnato come ab- 
bialo detto dal cannoneggiamento della flotta nemica . 
della quale i colpi seguivano le truppe via via lungo il 
cammino dal Garigliano a Scauri, la cui strada è cos- 
teggiata dal mare. He Francesco divisò di far venire 
in Mola le truppe del Won Medici e del Barbalonga 
eh' erano al Garigliano e manifestò questo suo avviso al 
generale in capo. Il quale incontanente comandò che si 
attuasse il pensiero del Sovrano, lasciando arbitrio a 
questi generali di scegliere quella via che più stimas- 
sero acconcia a camminare. 

Il nemico intanto sebbene campeggiasse sul Garigliano 
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poca soldatesca, pure non osò di venire a nuova guerra, 
nè risicare di passare il fiume combattendo. Egli aspetta- 
va che i cannoni delle sue navi siffattamente molestassero 
i'napolitani da costringerli a cedere il terreno. E quando 
vide che le milizie del Won Mechel p‘cr virtù dell’ ordine 
ricevuto indietreggiavano, senza molestarle, si accinse 
a gettare un ponte sulla foce del Garigliano, cliè cre- 
deva quello di ferro minato in maniera da saltare in 
aria appena esso il passasse. Guardavano la foce del 
liume sulla riva destra due compagnie del sesto dei cac- 
ciatori napolitani comandate dal capitano Bozzelli. Le 
quali sebbene avessero ricevuto avviso di ritirarsi, nulla- 
meno , perchè erano già in guerra col nemico elio pit- 
tava il ponte in quel luogo, non istimarono di cessar 
dal combattere e siffattamente battagliarono clic stettero 
saldi in difendere il loro terreno. Perchè le truppe sardo 
di' erano passate sulla riva destra del fiume, avendole 
assalite con forza di gran lunga maggiore ed intimato 
loro di arrendersi, noi fecero, e seguitarono a guerreg- 
giare per morir da valorosi. E difatti di essi pochi sol- 
tanto caddero prigione ed i restanti col capitano Boz- 
zelli morirono pugnando. 

Il Salzano, credendo mal sicuro lo spedale di Mola, 
domandò al ministro della guerra ove dovesse trasferirsi. 
11 quale risposegli di non disporre alcuna cosa intorno 
agli infermi, clic l'ammiraglio di trancia aveva assicu- 
rato clic non avrebbe permesso ai legni sardi di spa- 
imi - contro la città di Mola (136). Poco poi il comandante 
in capo notificò a Re Francesco, le truppe del Won Me- 
chel c del Barbalonga essere arrivate sane c salve in 
Mola, eccetto le compagnie del Bozzelli , il quale con 
gran parte dei suoi soldati aveva voluto morir morte 
gloriosa. Inoltre disselli abbisognare di decidere quale 
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drea e di Civita-Farnese se l'inimico impadronitosi di 
Mola andasse alle loro spalle per combatterle. Il Mo- 
narca rescrivendo al Salzano si mostrò lieto per la 
bravura dimostrata dal Bozzelli e sopra ogni dire ad- 
dolorato per la morte di lui, e gli fè sapere che, in casi 
non favorevoli di guerra, le truppe di Mola piegassero 
in Itri e quelle della traversa Civita-Farnese in Isoletta 
e Ceprano. 

Il generale in capo dopo aver fatto col suo stato mag- 
giore ricognizione dei dintorni di Mola ordinò , la in- 
tera prima divisione serenasse sulla strada Itri sulla quale 
stesse per modo da tenere l'estrema sua sinistra a quel 
punto ove comincia la scorciatoia che conduce a Gaeta ; 
la seconda divisione difendesse Mola, Maranola e le al- 
lure ; la batteria n° 1 3 si collocasse metà dietro le bar- 
ricate alzate all’ entrata del paese e metà sulle colline 
c la batteria n° 15 alloggiasse in Mola e mandasse due 
cannoni ai posti avanzati per proteggerli. Inoltre poco 
lìdando sulle nuove assicuranze del Tinan fè venire da 
Gaeta un cannone da 12 rigato e comandò al colonnello 
Gabriele Ussani di collocarlo acconciamente per ispa- 
rarc contro le navi sarde i» qualsivoglia evento. 

Voleva Re Francesco che l’esercito lasciato in Gaeta 
le sue numerose artiglierie, per la traversa Civita-Far- 
nese andasse negli Abruzzi , guerreggiasse alle spalle 
del nemico e ristorasse i popoli che volevano difendere 
F autonomia del Reame. 11 Salzano non dissentiva dal far 
ciò, ma considerava che l'esercito dovendo vivere con 
imporre ovunque tasse di guerra, sarebbe stato malamen- 
te accolto dalle popolazioni e la disciplina sarebbesi affie- 
volita. Però egli per mezzo del tenente colonnello dclli 
Franci fece sapere al Re, che.se 1’ esercito dovesse 


Digitìzed by Google 



175 — 


andare negli Abruzzi era mestieri che un principe 
Reale , o il comandasse, o guerreggiasse con esso» K 
qui ne sia dato di dire che continue suppliche riceve- 
va Re Francesco d’ogni parte del Regno, con le quali 
i suoi popoli addimandavangli aiuto per iscuotere il gio- 
go opprimente della rivoluzione. Il che mostrava chia- 
ramente, come han pure confermato gli stessi uomini 
che favorirono la rivolta (142), essere stata la rivolu- 
zione nel Reame di Napoli non fatta dai popoli di esso, 
ma voluta ed importata dai governi di francia e di pie- 
monte , i quali favoriti altresì dall’ inghilterra sciolsero 
il freno alla setta per conseguire il line. Ed è falso af- 
fermare che per essere i popoli siciliani malcontenti fu 
possibile la rivoluzione , avvegnaché se il poco contento’ 
delle popolazioni fosse cagione di facile mutar di reg- 
gimento, l'attuale ordinamento l’italia non esisterebbe 
da gran tempo. Noi, a cagione d’ imparzialità, abbiamo 
notato nei primi capitoli della nostra cronica gli errori 
che commetteva il governo dei Borboni, ma ora dicia- 
mo che quegli errori non furono causa dei mutamenti 
politici del nostro Reame : che se talvolta deploravan- 
si , ciò facevasi per desiderio di più savio reggimento, 
non per trovar ragioni di ribellarsi al Principe e far 
sacrificio della indipendenza della patria. Più tardi il 
ministro della guerra significò al comandante in ca- 
po che le milizie dopo «aver difeso Mola dovevano per 
la via di Fondi ridursi in Terracina. Questa volon- 
tà del ministro non piacque all’esercito il quale per 
mezzo dei generali fè sapere al Salzano, clic non avreb- 
be mai passata la frontiera del Regno. Ed il generale 
in capo mandò in Gaeta il tenente colonnello delli Franci 
dello stato maggiore perchè a bocca ragguagliasse di 
tutto ciò il Ile e facesscgli mutar sentenza. Il quale u- 
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dito dal delli Franei le intenzioni dello esercito dis- 
selli. che il Salzano ragunasse a consiglio i generali ed 
obbligasse ciascuno di essi ascrivere il proprio parere 
intorno al doversi o nò ridurre l'esercito in Terracina. 
Fu incontanente adempita la volontà Regia ed il Salza- 
no riuniti nella sua dimora il di appresso i generali loro 
parlò nella maniera che voleva il Re. Costoro concordi 
scrissero il loro avviso nel quale dissero e fermarono 
non voler entrare nel territorio del Papa e però difen- 
derebbero Mola e poscia piegherebbero verso Gaeta (1 37). 

Il ministro della guerra pubblicò di mezzo all'esercito 
avere il Re fregiati della medaglia d’argento di Fran- 
cesco 1° coloro tra i difensori della cittadella ili Mes- 
sina clic venuto il tempo che liberavali dallo esercitar 
la milizia , spontaneamente vollero restare nello eser- 
cito lino al terminare della guerra (138). Il ministro 
degli altari esteri scrisse al Canofari in Parigi di sol- 
lecitar l'Imperatore perchè mandasse truppe in soccorso 
«lei napolitani (139). Ed il ministro Carbonchi parimente 
scrisse al S. Martino in Madrid ed al duca della Regina in 
Pietroburgo , affinchè sì l'uno presso la Regina di Spa- 
gna , che 1' altro presso lo Czar ottenessero che s'in- 
viassero aiuti in Gaeta (140). 

La piazza di Capua intanto, rimasta soia c disgiunta 
dal restante dell' esercito dopo che i piemontesi mi- 
sero campo in Teano , ebbe in questo dì a capito- 
lare (141). Essa- era governata dal Salzano, il «pia- 
le eletto a comandar 1' esercito nel giorno 23 otto- 
bre affidò la difesa di essa piazza al brigadiere Raf- 
faele de Cornò. Il quale nell' assumere il difficile in- 
carico lesse al consiglio di difesa un' ordine del Re, che 
inculcava «li tenere la piazza insino a che si potesse . 
e manifestò di' egli avrebbe adempito la volontà del 
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Sovrano. Per mancanza di danaro fu imposto alla città 
una tassa di guerra . la quale sebbene riuscisse sgra- 
devole agli abitanti , pure fu incontanente pagata. Gli 
uomini della rivoluzione visto risoluto il de Cornò a sos- 
tener la difesa , cercarono, con arti insidiose propaga- 
re diffidenza tra ufiiziali e soldati; ed accusando i pri- 
mi di slealtà e tradimento , ingegnavansi di suscitare 
negli altri la insubordinazione e la vendetta. Nondime- 
no la condotta degli ufiiziali fu tale, che valse a dissi- 
pare in gran parte le vili e basse macchinazioni della 
setta. Di buon’ ora il sindaco della città protestò non 
essere farina per la popolazione, quantunque di grano 
vi fosse abbondanza. 11 de Cornò si volse al direttore di 
artiglieria, colonnello Campanelli, perchè trovato avesse 
modo da stabilir mulini. Questi traendo partito da due 
pietre mole che per privati esperimenti avevasi, cercò 
di corrispondere alle premure del generale. Ma per la 
pochezza del tempo e dei mezzi poco o nulla valsero 
quest' improvvisati rimedi. Presidiavano la piazza circa 
undicimila combattenti e la difendevano ccncinquanta 
bocche da fuoco incavalcate su vecchi affusti e collocate 
nella sola cinta principale e nei rivellini. La munizione 
era appena sufficiente a sostener la difesa per soli po- 
chi giorni. 11 cibario era bastante a satollare i difen- 
sori per un mese solo. E gli spedali erano pieni di sol- 
dati gravemente feriti, a cui era grandemente molesto 
il tuonar delle artiglierie. Tutto ciò dimostrava chiara- 
mente che la difesa di Capua non poteva durar lunga- 
mente. Nondimeno con sortite , e con ispessi ed ag- 
giustati spari di artiglierie, si travagliò l’inimico per 
cinque giorni e non gli si permise punto di alzar bat- 
terie o altre offese. Due ore dopo il meriggio del 
giorno 26 nella piazza suonavasi a raccolta perchè i nc- 
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mici dal monte S. Angelo lanciarono improvvisamente 
alcune granate. Si credette che le artiglierie nemiche 
avevano tirati sì pochi colpi , per assicurarsi se pote- 
vano o no fare la loro passata, onde stabilir poi il sito 
nel quale dovevano alzare le batterie. Non ignorava il 
de Cornò eh" egli era assediato non da garibaldini, ma 
da un corpo di esercito piemontese condotto dal ge- 
nerale della Rocca. II quale il di 28 ottobre con lettera 
notilicò al governatore di aver ricevuto il mandato di 
assediar Capua. E discorrendo delle posizioni occupate 
dai napolitani sul Garigliano; della difficoltà, ch'essi a- 
vevano di poter soccorrere la piazza e però della inu- 
tilità di difenderla, con artifiziose ed astute parole di 
umanità, pregavalo a trattar con essolui della resa della 
fortezza (142). Il governatore rescrivendo al della Rocca 
disse sapere ove stesse a campo 1. esercito napolitano 
ed essere maravigliato in vedere le truppe del Re di 
Sardegna combattere quelle d'un Sovrano amico; avere 
il mandato di difender la fortezza ed egli difeuderebbe- 
la fino a clic il potrebbe (143). Dopo questa lettera im- 
mantinente i sardi alzarono intorno intorno alla piazza 
alla distanza di 3000 metri sei batterie di cannoni ri- 
gati di grosso calibro c di mortaci. E nel giorno 31 
ottobre, quando il sole era in sul tramontare, con que- 
ste artiglierie cominciarono a bombardare senza verini 
riguardo la città, i cui abitanti, atterriti, vedevi correre 
per le vie in cerca di sicuri ricoveri. Della soldatesca 
della piazza, i fanti si raccolsero sotto le malsicure po- 
terne, ed i cannonieri stettero impavidi su i rampaci a 
fulminar con le loro artiglierie 1‘ inimico , sebbene ei 
stesse sì lungi , che solo i colpi di pochi cannoni po- 
tevano percuoterlo. Dopo poche ore di non interrotto 
.bombardamento le case e le strade della città erauo 
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rovinate ; fuoco divoratore divampava in vari palagi ; 
parte delle artiglierie della piazza non più sparavano, 
dappoiché i loro affusti, a cagione del rincular dei can- 
noni e dell’ angolo di elevazione col quale dovevasi ti- 
rare per far lunga gittata, mal reggendo a tali sforzi 
eransi renduti sconci e disadatti. Arrogo clic il sindaco 
e l'arcivescovo Cosenza scrivendo al governatore implo- 
ravano mercè e pregavanlo salvare i cittadini dal furio- 
so bombardar del nemico (144). Anche le autorità mili- 
tari che componevano il consiglio di difesa riunitesi senza 
comando del de Cornò (144 bis) andarono a lui e ragionan- 
do delle scarse munizioni eh’ erano nella piazza e della 
difficoltà di poter offendere i sardi , sì con improvvise 
aggressioni , e sì con le artiglierie, i cui colpi non 
giungevano alle batterie nemiche, avvisavano essere la 
piazza venuta a tale da trattar di resa. Il governatore 
o,d il generale d‘ Ambrosio divisavano altrimenti e pro- 
ponevano di resistere ancora c poi. guerreggiando, auda- 
cemente congiungersi per la via più acconcia al restante 
dell’ esercito ch'era a campo sul Garigliano. Ma posto 
mente il de Cornò che di pochi giorni soltanto poteva la 
difesa prolungarsi a cagione delle scarse munizioni, c dif- 
fìcil cosa era di attuare 1* ardito proponimento di abban- 
donar la fortezza ed unirsi allo esercito, ed avendo an- 
cora compassione agli abitanti della piazza, spedi mes- 
saggio al della Rocca per istabilirc i patti della resa di 
essa (145). 11 quale con feroce animo non volle lasciare 
dal bombardare la città mentre si facevano le trattati- 
ve. Le quali furono rotte due volte , chè non volcvasi 
concedere ai difensori quei patti che al valor loro era 
dovuto c finalmente si conchiusero in questo stesso 
giorno dopo diciott’ ore di spesso e crudo bombarda- 
mento. 
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3 Novembre 


He Francesco fece affidare la difesa delle gole di S. An- 
drea al colonnello Tedeschi e comandò al Salzano di fare 
ché’ilLagrangc aggiungesse alle sue schiere il battaglione 
di marina e quello di gendarmeria. Fu stabilito in Ter- 
raeina un nuovo spedale e furon colà trasportati tutti 
gli infermi eh’ erano in Mola. Fu ingiunto al maggiore 
Sangro del genio di far ricognizione delle alture alla 
sinistra di Mola ed alzare opere di fortificamento per ren- 
derne valida la difesa (146). Il Salzano mandò al Re 
in Gaeta la sentenza nella quale erano venuti i generali 
intorno alla strada da camminare in caso di ritirata. 
Ma tre ore dopo il meriggio il ministro della guer- 
ra volle di persona andare in Mola e colà giunto, ra- 
gunati i generali loro manifestò volere il Re che lo 
esercito lasciando il suo rctroguardo a difender Mola . 
per la via di Fondi si riducesse in Terracina. I gene- 
rali non aderirono a ciò ed il Casella parti per Gaeta. 
Nondimeno dopo poco tempo il Salzano scrisse al Re 
che contro la volontà dei generali, egli marcerebbe per 
entrare nello Stato pontificio (147). 

intanto rosercitd sardo ad otto ore e mozzo del mattino 
aveva passato il Garigliano nella sua foce. E poiché alcu- 
ne navi sarde cominciarono a sparai 1 contro i posti avan- 
zati dei napolitani, il Salzano mandò truppe sulla strada 
che da Mola mena a Scauri pce saper nuove del nemico : 
del quale seppesi di’ esso stava ancora assai lungi. Quat- 
tr ore dopo il meriggio due legni della squadra piemonte- 
se navigando lungo il lido di Mola inoltraronsi fin sotto il 
paese e fecero tuonare le loro artiglierie. I napolitani 
non avevano che un solo cannone da 12 già collocato 
opportunamente sulla spiaggia. Incontanente con questa 


Digitized by Google 



— 181 — 


bocca da fuoco e con le artiglierie da 4 rigate si 
trassero colpi si acconciamente , clic i legni sardi si 
misero in salvo oltre la maggior passata di quel can- 
none (147 bis). In questo il tenente colonnello Guc- 
clone clic comandava in Pico riferì essersi fatto ve- 
liere il nemico a mezzo miglio dalla via Fratte e però 
la gendarmeria di Monticelli c Roccaguglielma essersi 
ritirata nel suo alloggiamento e quella di Castellinovi* 
e delle Fratte aver ripiegato in Itri, c nel medesimo tempo 
il maggiore Pagano fece sapere da Isoletta che cinquanta 
garibaldini avevano occupato Arpino dopo un conflitto 
avuto con gli urbani c spacciavano clic altri cinquemila 
dei loro li seguivano. Ciò dicevano per intimidire le po- 
polazioni, le quali per contrario avevano preso le armi 
per difendere i loro paesi. Le offese già ricevute dalle 
navi sarde persuasero ancora una volta Re Francesco che 
anche questa fiata la protezione del Tinan non era vera. 
Perchè comandò al Salzano di difender Mola c gli mandò 
quattro cannoni, due del calibro di 00 c due di quello 
di 24 perchè con tali artiglierie offendesse i legni sardi. 
Ed il comandante in capo commise al colonnello Gabriele 
Ussani di alzare in fretta opere di terra dietro le quali 
potessero questi cannoni sicuramente sparare. Da ulti- 
mo vuoisi in questo dì registrare la nota che il ministro 
degli affari esteri di Re Francesco diresse alle corti 
d’Europa con l’intendimento di palesare tutto ciò clic 
l' ammiraglio Tinan in nome del governo di Francia a- 
veva fin' allora operato (148). 

I novembre. 

All’ alba tre fregate, quattro pirocorvette, quattro pi- 
rofregate una bombardiera c due cannoniere nemiche an- 
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date innanzi Mola cominciarono con trecento bocche da 
fuoco orribile bombardamento (1 48 bis). Era questa la se- 
conda volta clic l'esercito napolitano s'accorgeva d'essere 
stato deluso nelle assicuranze .dell'ammiraglio di Francia 
cn’craa buon dritto sdegnato; avvegnaché vedeva ormai 
tutta riuscita a capello quella trama che il Bonapartc 
(per vendicarsi del trattato del 1815) ed il Cavour ave- 
vano insieme ordita a danno dei Signori d’italiaj, dalla 
quale originarono tante miserie e calamità che per isven- 
tura reggiamo ancora essere nelle nostre contrade. Al 
furioso borbardamento i napolitani eccetto gli spari di 
cinque cannoni non opposero altro (149), clic le restanti 
artiglierie per essere di piccolo calibro non potevano offen- 
der quelle delle navi c soffocarle ( 1 50). I legni sardi quanto 
meno si vedevano offesi tanto maggiormente infuriavano a 
lanciar proietti contro quel miserando paese, i cui citta- 
dini fuggivano disperatamente pei monti per salvare alme- 
no la lor vita. Il feroce bombardar dei nemici durò fino 
al mezzodì c sarebbe continuato fino a sera, se ramini- 
raglio Tinan non avesse alla perfine compreso, che delle 
vittime e delle rovine di sì spietata guerra era colpato il 
governo di Francia. Egli mandò prima del mezzogiorno 
una sua nave in mezzo alla squadra sarda ed impose al 
Pcrsano che comandavaia di desistere da un'opera disu- 
mana e certamente ingloriosa. Le soldatesche napolitane 
durante il bombardamento stettero impavide nei loro 
posti. Solo il secondo battaglione dei carabinieri leg- 
gieri lasciò le sue posizioni c per la via de' monti si ri- 
coverò sulla strada d'Itri. Di che il generale in capo 
sdegnato, andò di persona incontro a questo battaglione 
e fattogli acerbo rimprovero , impose al maggiore de 
"Werra che lo conduceva di riprendere immantinente il 
posto abbandonato. Poco poi pervenne al Salzano una let- 
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torà del ministro della guerra con la quale diceva che. in 
casi fortunosi di guerra, l'esercito doveva andare nel ter- 
ritorio pontifìcio ove sarebbe entrato eon le armi (151). 
Ed il comandante in capo, che nel precedente giorno aveva 
manifestato al Sovrano che contro la volontà dei generali 
egli condurrebbe in Terracina l’esercito, convinto ora clic 
questa determinazione non poteva empirsi, che gli uffizioli 
non volevano seguirlo, avvegnaché credevano clic passata 
la frontiera del Regno il nemico avrebbeli condannati al- 
l'esilio della patria, corse difilato in Gaeta col tenente co- 
lonnello delti -Franci onde persuadere il Re a cangiar ri- 
soluzione. In questo, tre ore dopo il mezzodì, la flotta 
sarda novellamente si dette a bombardare la città di Mola 
e nel tempo stesso forte nerbo di truppe piemontesi attac- 
carono pugna con i posti avanzati dei napolitani. La bri- 
gata estera del de Mortillet che guardava questi posti, 
non mostrò bravura nel difenderli e piegò con poco or- 
dine (152). Questa precipitosa ritirata e gli spari non 
interrotti delle navi nemiche cagionarono che la briga- 
ta del Polizzy, anch'essa retrocedendo, malamente con- 
trastasse il passo il nemico. Il quale incontrato poca 
resistenza nel cammino e fatto ardimentoso dalla pro- 
tezione della sua flotta, che incessantemente travagliava 
i napolitani nel fianco, fecesi ad inseguirli. Ma la bat- 
teria n° 1 5 disposta e collocata opportunamente scaricò 
sì continuati colpi di metraglia, che il nemico con gravi 
perdite fu costretto a camminar guardingo e lentamente. 
Così le truppe del de Mortillet e del Polizzy potettero 
senza molestia,, per opera delle artiglierie della batteria 
n° 15 e per la solerzia del generale Bertolini e dello 
stato maggiore del Salzano, cominciare a ricomporre le 
rotte ordinanze e ritirarsi men frettolosamente. E poiché 
l'esercito giudicava ripararsi in Gaeta, per quella via le 
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soldatesche volsero i loro passi. Ed il Salzano ch’era in 
Gaeta, avvedutosene, andò di carriera incontro ad esse 
per persuaderle ad empire la volontà del Re e con- 
durle su la via d’Itri: mai suoi sforzi furono vani, av- 
vegnaché imbattutosi con alcune schiere di esse al borgo 
di Gaeta e comandato loro d’incamminarsi per Itri, non 
fu possibile indurle ad obbedire. Laonde le milizie del 
de Mortillet e del Polizzy si ridussero sul piano di Mon- 
tesecco che sta innanzi Gaeta. Il generale Colonna che 
con la prima divisione stava sulla strada d’ Itri, veduto 
ciò che queste fecero, per le alture, condusse a Gaeta 
le sue truppe che avevano serbato intatte le ordinanze. 
Ancora quattro compagnie del terzo leggieri che guar- 
davano Maranola attaccate dal nemico sostennero ga- 
gliarda pugna. E quando si videro circondate da nu- 
merose forze avverse , con la baionetta si aprirono la 
strada di mezzo ad esse , e, camminando la via delle 
alture, giunsero pure la notte del giorno appresso avanti 
Gaeta. Così avvenne che le due prime divisioni dell'e- 
sercito con le loro artiglierie iniser campo sul piano 
di Monteseeco in sul far della sera, mentre le restanti 
truppe alloggiavano in Uri , in Fondi c nella traversa 
Civita-Farnese. 

Le perdite sofferte dai napolitani per questa riti- 
rata furono lievi, ma tra i pochi morti ebbesi a nove- 
rare il bravo capitano Fevót ed il primo tenente Brun- 
ner della batteria n° 15, che s’avevano acquistata non 
peritura gloria proteggendo con le loro artiglierie la 
ritirata dello esercito. Il ministro della guerra veg- 
gendo che una parte dell’esercito contro il volere del 
Re aveva messo campo innanti Gaeta ne fu grandemente 
addolorato; fece opera clic a questa milizia fosse vie- 
tato l’entrar nella piazza e però comandò che si al- 
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-tasserò i ponti levatoi. Onde il Salzano, mandate in Tel'- 
racina le truppe del de Mortillet per la marina di Sper- 
longa, ordinò clic le restanti soldatesche serenassero 
sul piano di Montesecco e che gli ulTìziali dello stato 
maggiore stabilissero i posti avanzati del novello campo, 
sulla strada del borgo, su i Cappuccini, e sulle alture 
eli' erano alla sinistra (153). 

11 maresciallo Pergola castellano della cittadella di 
Messina fatto sapere alle sue truppe che il danaro man- 
cava, queste volontariamente vollero venire in suo soc- 
corso e gli offerirono la pingue somma di ducati quat- 
tordicimila. Tale spontaneo disinteresse, di cui fecero 
bella testimonianza quelle milizie, il ministro della guerra 
lodò con una manifestazione all' esercito (154). 

3! novembre. 

Il Casella era inquieto sulla sorte delle milizie che 
'tenevano campo avanti la piazza, perdi' essa non aveva 
viveri a suilieicnza e bisognava appigliarsi ad un par- 
tito che facesse cessare ogn’ inquietezza. Già aveva fatto 
sapere ai soldati che pensava di licenziarli : il clic riuscì 
dannoso, avvegnaché ciascuno di essi conoscendo che tra 
poco sarebbe tornato alla propria casa, non sì facilmente 
cimentava la vita, e la disciplina considerevolmente si 
rilassava. 1 generali ed i capi dei corpi di queste mi- 
lizie furono chiamali dal Re in Gaeta e mentre due ore 
dopo il mezzodì si ragunavano in una delle sale del 
Reai Palazzo, saputo che i nemici venivano verso Gaeta, 
corsero tutti nel campo per combatterli (155). Il generale 
in capo fece immantinente suonar la tromba clic chiamava 
alle armi i soldati e compose le loro ordinanze nel modo 
che giudicò più propizio a difendersi. Poco poi col suo 
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stato maggiore s’avviò nel borgo' di Gaeta, si per ve- 
dere di persona come stessero situati i posti più vicini 
al nemico, e sì per esser loro disprone a combattere. 
Per via si scontrò in un messaggio dei nemici, il quale a 
nome del generale Cialdini dimandavagli se fosse vero 
che i napolitani volessero cessare dal guerreggiare. Il 
Salzano stupefatto risposegli lo asserimento esser falso 
ed il Cialdini aspettasse una suadettcra. Dopo mezz'ora 
altro parlamentario mandato dagli stessi nemici diede 
al comandante in capo una scrittura del Cialdini, nella 
quale esso Cialdini ricordandogli il colloquio eh’ ebbe con 
essolui alla taverna della catena dicevagli che ove per 
la mezzanotte non gli facesse parola di arrendimento , 
la dimane non avrebbe accettato patto alcuno (156). Ed 
il Salzano rcscrivendo al Cialdini gli tornò alla mente 
dapprima le parole onde allora risposegli, poscia disse 
che fino alla mezzanotte egli non avrebbe potuto deli- 
berare cosa alcuna, che facevagli mestieri di maggior 
tempo per valutare bene le sue forze ed i mezzi di di- 
fesa, e da ultimo lo pregò di consentire che per 24 ore 
soltanto fosse tregua tra le parti belligeranti (157). In- 
tanto il ministro della marina in nome di Re Francesco 
inculcò al Salzano di proporre lo scambio dei prigio- 
nieri al Cialdini. E poiché come ora abbiano detto era 
necessità di sciogliere le milizie di Montesecco, ed il Re 
suo malgrado ne aveva tìtto in mente il pensiero, il 
Salzano scrisse novellamente al generale nemico prima 
che la metà della notte suonasse e, ragionando di ter- 
minar la guerra, domandò che le soldatesche che sta- 
vano avanti Gaeta, lasciate le armi, avessero libero il 
passo per andare ove lor piacesse ed i prigioni a vicenda 
si restituissero (158). 
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Un messo dei piemontesi recò al campo dei napolitani 
una lettera clic il generale Fanti, per ordine del Re di 
Piemonte e nella qualità di capo dello stato maggiore 
di lui, dirigeva al Salzano per dirgli clic il tenente co- 
lonnello de Sonnaz recavasi a Montesccco per trattare 
di ogni cosa proposta al Cialdini, (159). Ed il coman- 
dante in capo rispondendo al Fanti lo invitò a convenire 
insieme per intendersi a bocca su di ciò. Perchè fu fer- 
mato che a nove ore dopo il mezzogiorno i due generali 
si sarebbero veduti nella casa Arzano (ICO). Allora de- 
signata il Fanti col Bcrtolò-Yiale ed il Salzano col delli- 
Franci si trovarono nel luogo stabilito e dopo cortesi 
parole i generali parlarono da solo a solo. Il Fanti per 
affamare la piazza, costringendola ad alimentare le sol- 
datesche che campeggiavano su i suoi spalti, disse che 
se Gaeta si rendesse egli ne avrebbe trattato i patti, 
altrimenti non avrebbe fatto capitolazione con quelle 
milizie e non avrebbelc accettate neppure se si dessero 
a discrezione. Ed il Salzano mostrando ch'egli nella qua- 
lità di comandante in capo dello esercito non aveva im- 
pero sul governatore della fortezza e però non poteva 
aderire al pensiero di lui, addimandò clic per quelle sole 
sue truppe si venisse a patti. E poiché il suo ragionar 
fu vano, prese commiato e ritornò nel suo campo. Fra 
tanto una colonna di truppe sarde sotto gli ordini del 
generale de Sonnaz era partita da Mola con intendimento 
di vincere i napolitani che stavano in Itri e nella traversa 
Civita-Farncsc. Ma essi, appena i sardi occuparono Mola, 
per ordine del ministro della guerra (come diremo tra 
poco) si concentrarono in Terracina. Intanto il comau- 



dante in capo con opportuna manifestazione all'esercito 
aggiungeva nuove truppe a quelle di' erano più dappres- 
so al nemico c meglio fermava la disciplina nel cam- 
po (Idi). 


7 novembre . 

Appena il Salzano si fé vedere nel campo, tosto gli 
uffizioli gli si fecero intorno per sapere della loro sorte. 
Egli disse, che il Re desiderava che 1' esercito avesse 
capitolato col nemico, non bastandogli l’ animo di licen- 
ziare i soldati e gli avversari non volevano stabilir patti 
nei quali non si comprendesse Gaeta. Gli ufTìziali non 
sapevano trovar ragioni della condizione imposta dai sardi. 
Ed il Salzano per avvalorare ciò che aveva detto , ag- 
giunse clic andasse qualcuno di loro nel campo nemico 
per indurre i piemontesi a capitolare senza ragionar di 
Gaeta. Eletto a far ciò il tenente colonnello dell! Franti 
dello stato maggiore rifiutò l' incarico, il quale fu dato 
al colonnello Pianell ed al tenente colonnello Giobbe e 
costoro col pretesto di restituire ai nemici i loro pri- 
gionieri andarono in Mola e recarono al Cialdini una let- 
tera del loro generale in capo, il quale significavagli 
aver dato ai recatori di essa le facoltà per la capitola- 
zione delle truppe (1G2). I quali, senza aver nulla otte- 
nuto, ritornarono dopo breve tempo nel campo. La dis- 
ciplina intanto dell'esercito sempre più s‘ indeboliva ed 
i soldati erano sopra ogni dire scontenti, perché si era 
loro vietato di entrar nella piazza. 
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8 novembre. 

Nulla di rilevante in questo giorno ebbesi a notare, 
eccettochè alcuni battaglioni piemontesi si videro metter 
campo alla cosi detta scanzatoia e dietro il monte Conca, 
ed un parco di artiglieria nemica stare fra gli alberi al 
di là di Mola. Nel campo napolitano alcuni ufiiziali ave- 
vano lasciato il loro posto e pel cammino coverto della 
piazza erano entrati in essa. Perchè il generale in capo 
per metter freno a questo disordine con una sua ma- 
nifestazione pubblicò , clic gli ufiiziali che si allonta- 
nerebbero dal campo, sarebbero immantinente desti- 
tuiti (163). Egli aveva fatto sapere al ministro della 
guerra esser necessario che i soldati entrassero in 
Gaeta per ristorarne la disciplina, ma il Casella in- 
vece comandò che si apparecchiassero i cosi detti fogli 
di congedo per tutti coloro che lo bramassero. 

Ricorderanno i nostri lettori ciò che noi narrammo nel 
giorno 25 ottobre intorno alla cattura del plotone che 
Salzano comandante in capo recò con se per avere alla 
taverna della catena abboccamento col Cialdini. Or poiché 
la gazzetta di Gaeta attribuiva questa prigionia ai piemon- 
tesi, il Cialdini con lettera se ne doleva oggi fortemente 
eoi Salzano. In quale forma scrisse il primo e l'altro rispo- 
se , si vedrà nei documenti posti in line della nostra 
cronica (164). 


U novembre. 

11 tenente colonnello Nunziante riferì ivi comandante 
in capo, ch’egli non entrava mallevadore della difesa 
Gel monte della catena a lui confidata, perchè 018 sol- 
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dati del suo battaglione che aspettavano di essere li- 
cenziati, difficilmente avrebbero sostenuto pugna col ne- 
mico. Ancora il comandante dei cacciatori a cavallo ma- 
nifestò essere il suo reggimento cosi sperperato nel borgo, 
c he in momento difficile non potrebbesi con faciltà riunire. 
Il generale in capo esortò il Nunziante di difendere con 
ogni mezzo la posizione da lui occupata, ed ordinò che i 
cacciatori a cavallo accantonassero alle prime case del 
borgo, ed ove ciò non fosse facile bivaccassero dietro i 
padiglioni eretti pei fanti. Infine inculcò ai generali di 
fare che i soldati intendessero essere l'interesse di di- 
fendersi pur personale ; dappoiché l’ inimico vincendoli 
e menandoli prigione, a buon dritto avrebbeli notati di 
codardia e bistrattali. Poco dopo le batterie n* 11 e 13 
per volere di Re Francesco entrarono in Gaeta e rima- 
sero nel campo solo quattro cannoni della batteria n° 10. 
due cioè collocati nel borgo, e due su i Cappuccini. 

Nella notte i piemontesi dalla cappella Conca tras- 
sero col cannone rigato da 4 molti colpi contro il cam- 
po di Montesecco. Le artiglierie della piazza non tuona- 
rono perchè essendo quelle del nemico molto lungi, sa- 
rebbero stati i loro colpi certamente perduti. 

10 novembre 

In sul mezzodì fu fatta dai commessarl di guerra ri- 
vista di tutte le truppe del campo, per ordine del co- 
mandante in capo, il quale seguito dal suo stato mag- 
giore si assicurò di persona che tra le file, delle solda- 
tesche non erano del tutto spenti l'ordine e la disci- 
plina; animò tutti con parole da veterano ed inculcò 
sofferenza nei disagi. Più tardi, volendo seinprepiù in- 
formare l'animo delle milizie delle regole militari, pub- 


Digitized by Google 



— 191 — 

blicò parole esortanti ad osservarle. Durante la notte i 
piemontesi nuovamente molestarono per lungo tempo 
con artiglierie rigate il campo di Montesecco. Oltre cen- 
to granate caddero in esso e le truppe si videro cos- 
trette a ripararsi su gli spalti della piazza e nel cam- 
mino coperto di essa. 11 generale in capo al tuonar del 
cannone nemico videsi in mezzo alle sue milizie per rin- 
cuorarle con la voce e con l' esempio, e fece riprendere 
a ciascheduna di esse il lasciato campo. La piazza co- 
me nella precedente notte e per le ragioni medesime, 
non fece udire il rimbombo delle sue artiglierie. Non- 
dimeno il cannoneggiare dei piemontesi, cagionò sola- 
mente che due soldati restassero feriti. 

// novembre 

1 napolitani avevano occupato le alture innanti al loro 
campo e tenevano un battaglione sul colle dei Cappuc- 
cini, uno sull'altura del Lombone, due sul monte Atrati- 
na, mezzo battaglione su l’altro monte S. Agata e mez- 
zo nel borgo. Tutti i capi dei corpi nel medesimo tem- 
po scrissero al Salzano che per essere i soldati poco 
propensi a guerreggiare, essi non intendevano di ris- 
pondere di qualsivoglia cosa fosse per avvenire. Il ge- 
nerale in capo , recò di persona al Re tali dichiara- 
zioni. 

Quattr'ore dopo il mezzodì , alcuni battaglioni pie- 
montesi preceduti da bersaglieri inoltrarono verso Gaeta 
e cercarono a tutt’uomo d’impadronirsi delle posizioni 
guardate dai napolitani. I quali animati dai loro ufli- 
ziali furon sopra al nemico e con tale impeto che ne 
contennero l’urto. Poco dopo il decimoquarto dei cac- 
ciatori, ricevuto per errore l’ordine di lasciare la po- 
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sizione che difendeva sul Lombone e di scendere a 
Montesecco , obbedì senz'aspettare che fosse scambiato 
da altra truppa, e cosi le milizie sarde potettero impa- 
dronirsi di quel monte senza vermi’ ostacolo. Quest’av- 
visaglia durò circa due ore ed essendo gaserà non fu 
possibile al quattordicesimo dei cacciatori di riprendere 
la posizione abbandonata: sì che ciò fu differito alla cli- 
qianc. Re Francesco conosciute tutte queste cose, de- 
gradò incontanente il comandante del battaglione in 
parola, impose doversi tosto riconquistare il posto ab- 
bandonato e comandò eziandio che la mezza batteria 
n° 10 rientrasse nella piazza (165). 

12 novembre 

11 decimoquarto dei cacciatori dimostratosi sempre pro- 
de in tutta la campagna , andò contro al nemico con 
tale ardore che all’ alba era già novellamente padrone 
del monte Lombone. Esso fu condotto alla pugna dal 
capitano Orlando, cui il Re in premio della bravura ad- 
dimostrata, nominò immani inente maggiore. Quattro com- 
pagnie del 3° leggieri guidate dal capitano de Torren- 
teros dello stato maggiore occuparono la Torre Viola 
all’ estrema sinistra del campo (1G6). Il generale in capo, 
che nel precedente giorno manifestandosi malsano non 
potette ottenere dal ministro della guerra di lasciare il 
comando dello esercito, pubblicò una manifestazione con 
la quale disse che per essere cagionevoli, egli, il Colon- 
na, il Barbalonga, (167), il Won Mcchel, ed il Polizzv, 
conferiva il comando delle truppe al brigadiere Sanchez- 
de-Luna (108). Inoltre nominava capo dello stato maggiore 
di esso esercito il maggiore Migy, essendoché gli uiTiziali 
di maggior grado, appartenendo alle armi speciali, erano 
stati richiamati nella fortezza (169). 
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Non incresca al lettore di sapere un'altra volta quali 
fossero le posizioni che oggi occupava l’esercito napo- 
litano. Sul monte S. Agata e nel borgo alloggiavano 
il deciiuoquinto dei cacciatori ed un plotone di caccia- 
tori a cavallo ; sul eolie Cappuccini era il terzo dei cac- 
ciatori ; sull’altura di Atratina campeggiava il quarto dei 
cacciatori; il sesto difendeva la sinistra di esso verso il 
camposanto; in Torre Viola stavano le quattro compagnie 
del terzo carabinieri leggieri , ed in Montesecco vede- 
vansi i battaglioni cacciatori 2°, 7", 8°, 9® e 10 ed il 
reggimento cacciatori a cavallo , i quali erano di ris- 
cossa. 

A nove ore del mattino il nemico si mostrò con for- 
ze considerevoli ed attaccò pugna contro il centro e 
la sinistra dei napolitani. 11 brigadiere Sanchez fe- 
ce togliere i padiglioni da Montesecco e rafforzò la 
linea dei posti avanzati per osteggiare il nemico. Il 
combattimento addivenne in breve aspro e sangui- 
noso ; due ore dopo il mezzodì durava ancora e non 
sapevasi qual fosse il vincitore. A quest’ orai sardi fe- 
cero forza altresì contro la dritta dei napolitani ed il 
quintodecimo cacciatori comandato dal colonnello Pianeil 
che doveva difenderla . invece di combatter^ lasciò farsi 
prigione (170). Perduto i napolitani lo appoggio dell’ala 
dritta , le forze ostili entrando nel borgo percossero nel 
fianco i difensori dei Cappuccini. Il terzo dei cacciatori, che 
ivi era, dopo ostinata resistenza, non potendo resistere 
a forze maggiori, piegò. Ma avuto l’ordine dal Sanchez 
di riprendere la posizione e mantencrvisi , obbedì , e 
ripresala vi si mantenne finché circondato da nemici , 
fu costretto , aprendosi una strada con le armi, a riti- 
rarsi. Solo tre compagnie di esso comandate dall’ aiu- 
tante maggiore Santacroce , retrocedendo , vollero es- 
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ser fatte prigioniere. Il quarto dei cacciatori sul monte 
Atratina tenne testa al nemico e sostenne feroce combat- 
timento. Ma superato dal numero degli aggressori e per- 
cosso anche nel fianco si ritirò in beirordine su gli 
spaldi della piazza. Il sesto c dccimoquart» dei cacciatori 
che tenevano le rimanenti alture stettero fermi nei loro 
posti e respinsero gli assalimenti dell'inimico aiutati da 
quattro compagnie del 2° e da tutto il 16° dei caccia- 
tori. Le quattro compagnie del terzo leggieri poste nella 
torre Viola furono più furiosamente aggredite e combat- 
tettero con tale valore che un solo uflìzjale e liO soldati, 
rimasero salvi (171). Dopo otto ore di accanito conflitto 
visto il Sanchez clic altri rinforzi avevano avuto i piemon- 
tesi, consentendogli il Sovrano, fé suonare le trombe 
a raccolta e le milizie si ritirarono eon calma senza es ; 
scre inseguite. 

Le perdite dei napolitani furono gravi, che essi tra 
morti e feriti e prigionieri contarono ben 2400 uomini, 
e non meno gravi furono quelle delfinimieo (172). Dopo 
questo fatto d'arme Re Francesco disformò il corpo d’ c- 
sercito del Salzano c comandò che le truppe entrassero 
nella piazza ed accrescessero il numero dei difensori 
di essa. 

Verso sera una pattuglia dei napolitani arrestò nel 
borgo un’aiutante del quintodeeimo dei cacciatori ed 
un soldato di fanteria piemontese che lo accompagnava. 
Sulla persona dell'aiutante fu trovata lina lettera che 
il colonnello Pianell dal campo nemico scriveva al te- 
nente colonnello Nunziante che comandava l’ottavo dei 
cacciatori. Perchè sospettatosi che il Nunziante avrebbe 
potuto esser reo di fellonia, venne rinchiuso in castello 
per essere giudicato dal tribunale militare. Il quale di- 
chiarò incolpabile il Nunziante , e se questi uscì della 
piazza fu perchè non si volle dargli il comando che aveva. 
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Noi non parleremo della difesa della fortezza di Gaeta, 
perchè un ragguardevole uflìziale superiore dello stato 
maggiore napolitano, dir vogliamo Pietro Quandcl, l'ha 
narrata nel suo pregevolissimo lavoro clic ha per titolo: 
Giornale della difesa di Gaeta. 

CAPITOLO III. 

Fatti che avvennero alle truppe napolitano che 
ai ridussero negli sfati Papali dopa gli avve- 
nimenti di Ulola. 

Abbiamo or ora narrato ciò che avvenne a quella parte 
delle soldatesche napolitano che dopo la ritirata di Mola 
si ridussero a Montcsecco. Vuoisi ora brevemente dis- 
correre di quello che succedette all' altra parte dell'e- 
sercito clic nel di 4 novembre stava tra Uri, Fondi e 
la traversa Civita-Farnesc. Se dopo i fatti di Mola i 
piemontesi invece di fermarsi in Castellone fossero an- 
dati velocemente contro i napolitani che difendevano Itri, 
come fecero due giorni appresso, questi non potendo 
valersi delle già preparate difese contro il nemico che 
avrebbeli incalzati alle spalle, non avrebbero avuto il 
tempo di piegare con tale lentezza da salvare il mate- 
riale da guerra e le salmone clic avevano. Il generale 
di cavalleria marchese Ruggiero che comandava le truppe 
d ltri assunse il comando di tutte le milizie da Itri ad 
Isole'.ta, essendoché egli era il più anziano dei generali 
che stavano in quei luoghi e si preparò a combattere 
i sardi, senza punto smarrirsi per essere stato tagliato 
dal restante dell' esercito. La notte del 4 novembre uno 
ordine scritto dal ministro della guerra con la matita 
ingiunse al Ruggiero di far riparare le truppe di lui 
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per la via di Fondi nello stato pontificio. Questa deter- 
minazione del ministro era savia, avvegnaché le truppe, 
a cagione della numerosa artiglieria e cavalleria di die 
coraponevansi, non potevano con lucilia volgersi agli 
Abruzzi. Ed il Ruggiero quantunque fosse stato uno di 
quei generali che avevano deliberato di non voler en- 
trare nello stato papale, pure non sapendo qual disegno 
strategico si fosse concepito in Gaeta non volle alterare 
menomamente il ricevuto comando. Perchè, obbedendo 
alla volontà del ministro incontanente mandò avviso ai 
vari corpi che da ltri ad Arce alloggiavano di concen- 
trarsi per la via più breve in Tcrraeina. Nelle gole d’itri. 
come abbiamo a suo luogo narrato, furono fatte opere 
•li fortificazione nel caso che un nemico per Fondi si 
fosse accinto a sorprendere l’esercito alle spalle. Ma 
ora die i piemontesi erano padroni di Mola e potevano 
assalir tali opere a tergo, esse riuscivano dannose ai 
napolitani stessi che le avevano costrutte. Laonde il Rug- 
giero accortamente comandò clic le artiglierie e le mu- 
nizioni fossero levate dalle difese per trasportarsi dalle 
soldatesche. Compito ciò le truppe si misero a camminar 
per Terracina, ove giunsero il mattino del 5. 11 batta- 
glione di fanteria di marina c la compagnia di artiglieria 
clic presidiavano il palazzo ducale di Isolctta, dopo avere 
inchiodate le bocche da fuoco c disperse le munizioni T 
si recarono in Frosinone c di là in Cisterna; e la me- 
desima via fecero i volontari del colonnello Lagrange(173). 
Le truppe che guardavano Pico Farnese e S. Giovanni- 
Incarico il mattino del 6 per le montagne andarono in 
Terracina ove giunsero la sera del medesimo giorno. 
Le milizie di S. Nicola comandate dal generale Grenet, 
menando con cssoloro le artiglierie tirate da buoi ed 
il materiale del genio, seguirono per la strada di Fondi 
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il cammino della colonna del Ruggiero. Insonima il mat- 
tino del G quasi tutte le truppe cransi riunite in Tcr- 
racina, ove stavano altresì i tre battaglioni esteri, che 
da Gaeta pei monti costeggiati dal mare erano venuti 
il giorno innanzi. Chi sappia per poco delle cose di guerra 
può agevolmente immaginare in .quali condizioni fosse 
il Ruggiero che capitanava un corpo d'esercito di oltre 
dodicimila uomini, composto di parti non proporzionate 
tra loro, che l’artiglieria e la cavalleria vincevano di 
gran numero i fanti. Oltre che egli con questo corpo di 
esercito era situato su- di un terreno montuoso o per 
soprassello aveva a lato il mare, dal quale facilmente 
il nemico poteva molestarlo. Arrogo ch'ei trovavasi in 
un suolo guarentito dalle armi francesi sulle quali dopo 
i fatti del Garigliano e di Mola non poteva farsi asse- 
gnamento veruno. 

Una squadra composta di sette legni sardi con truppe 
da sbarco , il mattino del 6 , miscsi avanti Terracina. 
Nella notte del 5 una barca provveniente da Gaeta re- 
cava al console napolitano in Terracina un foglio , col 
quale il ministro della marina di Re Francesco lo inca- 
ricava di avvertire il Ruggiero che in breve i nemici 
avrebbero attaccato pugna per mare e per terra. Ag- 
giungasi a tutto ciò che la mattina del G stesso una 
colonna di truppe di meglio che dodicimila piemontesi 
condotta dal generale de Sonnaz era già vicina a quella 
città pontificia. Comcchò i napolitani fossero in condi- 
zioni svautaggiosissimc, pure non mancò nelle loro file 
chi proponesse il disperato consiglio di morir gloriosa- 
mente combattendo. Ma 'un fatto gravissimo allontanò 
ogni dubbio sul loro avvenire. I napolitani erano stati 
bene accolti in Terracina c le autorità tutte si mostra- 
rono propense a soddisfare ogni loro bisogno, per co- 
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mando avutone dal governo romano. Nondimeno la notte 
del 5 il ministro napolitano ch'era in Roma in noine del 
governo della Santa Sede manifestò al Ruggiero ed al 
delegato di Tcrracina, clic i napolitani non potevano più 
lungamente restare con le armi sul territorio pontificio, 
poiché avrebbero cagionato seri imbarazzi al governo 
di sua Santità. Poco poi il generale francese Goyon scri- 
veva la medesima cosa ed aggiungeva eli’ egli aspettava 
da Parigi ordini sul proposito. I quali furono in breve 
comunicati al Goyon c questi fé sapere al delegato di 
Tcrracina ed al Ruggiero, che i francesi tenerissimi della 
sicurezza degli stati del Santo Padre, per mantenerne 
la integrità , non potevano consentire che i napolitani 
con le armi stessero sul territorio pontilìcio. Però fece 
ancora noto clic, ov’cssi non depositassero le armi fino 
a quattr’ore dopo il mezzodì del giorno sci, i francesi, 
che già s'enuio incamminati verso Tcrracina,- marccrcb- 
bero a gran giornata contro di loro. Intanto il capitano 
di stato 'maggiore Mammony fu dal Goyon spedito in 
Tcrracina per sapere qual cosa deliberasse il Ruggiero. 
Il quale, non potendo sperimentar là sorte della guerra, 
propose, o di venire a patti col nemico, o consegnare 
le armi nelle mani dei francesi, che rappresentavano il 
governo papale, per riprenderle in miglior momento. E 
per attuare il primo divisamente la mattina del 6 il 
tenente colonnello Armonio ed il capitano Ferdinando de 
Uosenhcim furono mandati dal generale lluggicro come 
parlamentari al Comodoro della squadra sarda, a line 
di conchiudcrc una capitolazione sopra queste basi , 
vale a dire : armestizio di poche ore affinchè un - ulli- 
ziale potesse recarsi in Gaeta c di là ritornare per pa- 
lesare la volontà del Re ; cessione ai piemontesi del ma- 
teriale da guerra c delle armi, eccetto quelle degli uf- 
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Iflziaìi clic le conserverebbero ; facoltà ai soldati di an- 
elare alle lor case ed obbligo ai piemontesi di dar loro 
ìa paga per quindici giorni ; licenza agli uflìziali di ma- 
nifestare fra due mesi se volessero servire nel nuovo 
esercito d'Italia-, ovvero dimandare la pensione dovuta 
ai lor passati servigi militari. 11 Comodoro udite queste 
basi di capitolazione si mostrò propenso ad accettarle 
c disse che avrcbbele notificate al Cialdini e manderebbe 
a dire al de Sonnaz che si sarebbero fermati dei patti 
tra i due eserciti contendenti. Dopo poco tempo lo stesso 
de Sonnaz col suo aiutante di campo si recò in Terra- 
eina per trattare direttamente col Ruggiero. Avuto con 
lui breve colloquio e saputo le condizioni che il Rug- 
giero proponeva in capitolare, rigettollc dapprima su- 
perbamente, che voleva le milizie napolitano si rendes- 
sero a discrezione. Poscia mutò consiglio e disse sola- 
mente di non voler concedere che si mandasse in Gaeta 
un' ufilziale per sapere la volontà di Re Francesco, e le 
truppe estere dovessero darsi come prigioniere ed esser 
private d'ogni vantaggia. I patti del de Sonnaz furono ri- 
fiutati, che i napolitani reputavano infamia rimettere alla 
volontà del nemico quei commilitoni, i quali avevano 
con essoloro guerreggiata la guerra della giustizia c 
e dell'onore. Perchè infermata ogni trattativa col de 
Sonnaz, il Ruggiero giudicò di depositare le armi nelle 
mani del governo papale per ripigliarle quando clic fosse. 
Di che il de Sonnaz, infuriando, nel partire di Terracina, 
disse parole assai sconvcnevoli contro i napolitani, alle 
quali se costoro, e massime il Salerni capo dello stato 
maggiore del Ruggiero , cui furono quelle parole indi- 
rizzate, non risposero con villani fatti, ne fu cagione il 
rispetto ed il 'riguardo che le nazioni civili han debito 
di usare verso ogni parlamentario nemico , sia pur 
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ch'egli trascorra nella forma delle sue pretensioni. E 
poiché il Mammony era giunto in Terracina fin dal mat- 
tino ed aveva udito il colloquio in parola, il Ruggiero gli 
manifestò la sua deliberazione e disscgli esser presto 
ad empirla. 

La storia narra mille esempi d'invitti ed agguerriti 
eserciti, che, senza contaminare il loro onor militare, 
si sono sottomessi alle leggi internazionali e ne regis- 
tra fresche memorie nelle guerre recentemente combat- 
tute. I francesi e gli austriaci deposero le armi nel pas- 
sare il confine della svizzera; i pontefici, sul cui suolo 
ora trovavansi i napolitani, facevano altrettanto quan- 
do recavansi in Benevento e Pontecorvo : onde i napo- 
litani con ragione credettero di non vilipendere T onor 
militare in obbbedire anch'essi a siffatta legge. 

La sera del 6 le truppe del Ruggiero partirono per 
diversi luoghi dello stato pontificio e chi in Vellctri , 
chi in Albano, chi in Frascati , chi in Yalmontone e 
chi in Sezza si fermarono e dettero le armi ai francesi 
rappresentanti del governo di sua Santità (174). E qui 
non devesi tralasciare che i francesi nel riceversi le 
armi dei napolitani, a ciascun corpo lasciarono dodici 
archibugi per guardare le bandiere che con tanto valore 
avevano difese. Ovunque le soldatesche napolitane ven- 
nero accolte graziosamente dalle milizie francesi c dalle 
autorità pontificie (175). Esse stettero nei luoghi da noi 
mentovati sebbene non ricevessero che scarsa paga fino 
a che Re Francesco il di 8 dicembre mandò in Roma il 
Conte di Trapani per dichiararle disciolte (176), e noi 
poniamo termine alla nostra cronica con registrare l'ad- 
dio che il Sovrano, licenziandole, diede ad esse. 
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« Soldati ! 

« Separato da voi per la forza degli avvenimenti, non 
« lo sono per affetto. La memoria delle fatiche durate in 
« questi ultimi otto mesi e quella dei fatti d’arme da voi 
« gloriosamente combattuti, rimarrà sempre viva nella 
« mia mente. 

« Sono obbligato a sciogliere provvisoriamente i corpi 
« dei quali fate parte. Ho ferma fiducia che in breve sa- 
li rete ricomposti, forse per pugnare di nuovo e per ac. 
« crescere gloria e nome alle truppe napolitane. Il vostro 
« valore sarà scolpito su i vostri petti colle medaglie che 
« rammenteranno a tutti i combattimenti nei quali desto 
« prove luminose di coraggio c di bravura. 

« Voi ritornerete alle vostre case, ove ritroverete i vos- 
« tri compagni che valorosamente nel 1848 e 4849 sep- 
« pero guadagnarsi le medaglie, di fedeltà, dello assedio 
« di Messina , della campagna di Sicilia e quella degli 
« Stati pontifici : unitevi con quelli e sarete del pari ris- 
ii pettati ed onorati da tutti i buoni ed onesti cittadini, 
ii Son certo che verrà un giorno nel quale tutti saprete 
« riprendere quelle armi che avevate fra le mani per la 
t salvezza del paese , delle famiglie e delle sostanze 
n vostre. 

Firmato — FRANCESCO 


FINE 
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NOTE 


DELLA SECONDA PAR T E 


(■) 


Manifestazione del ministro della guirru all’ esercito 


« (ìli ufliziali clic chiedano la dimissione dui servizio o 
si allontanano prima d' essere stata loro accordata sono di- 
chiarati disertori. 1 militari tolti clic si sono finora allontanali 
«lai corpi o dalle commissioni che avevano sono dichiarati 
parimenti disertori e quindi in forza del presente ordine 
restano incaricale lo autorità della esatta applicazione della 
leggo a [iropria responsabilità. ' • 

« Inoltro S. M. il Re (N. S.) in data degli 11 in corso, visto lo 
stato d’ inqualificabile invasione in cui oggi trovasi il Regno 
siedi’ è urgente di adottare ogni misura diretta a mantenere 
la tranquillità degli onesti cittadini. Sulla proposizione del 
ministro segretario di stato della guerra. Udito il concorde 
parere del consiglio dei ministri, si è degnata comandare. 
l.° Che tutte le provincio nelle quali trovansi stanziate le 
llcali truppe sono dichiarate in istato di guerra ai termini 
delle Reali ordinanze militari. 2." Che tutte le autorità giu- 
diziarie e civili restino alla dipendenza dei rispettivi co- 
mandanti delle piazze chiuse, o piazze eventuali. 

Con altro decreto la M“ S a in data del 7 di questo mese 
ha ordinato che siano riconosciuti ministri segretari di stato- 
li tenerne generale Francesco Casella pel dipartimento della 
presidenza del consiglio e della guerra ; il retro-ammiraglio 
Leopoldo del Ro pel dipartimento della marina; il barone 
Francesco Cauofuri pel dipartimento degli affari esteri ; il 
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barone Salvatore Carbonelli direttore dei lavori pubblici pel 
dipartimento delle finanze. 

Pure la prelodata M. S. ba nominato ministro di grazia 
o giustizia il consigliere di corte suprema di giustizia 
cav. Marchese Pietro Ulloa, e direttore della guerra il co- 
lonnello di artiglieria Antonio Ulloa. 

Gaeta 14 settembre 1860 

Il direttore della guerra 
Firmato — Antonio Ulloa. 



« Siro 

(t Le piazze in generalo sono sempre utili quando per la 
loro posiziono danno agli eserciti l’agevolezza di trovarvi 
sicuro appoggio , di manovrare con vantaggio e riordinarsi 
sotto i ripari in caso di perdite per poi reagire. Questa con- 
siderazione è d'applicarsi appunto alla piazza di Capua . la 
quale nella presente campagna non è solamente un mezzo 
di valida resistenza, ma ancora il punto capitale di tutte le 
operazioni dirette contro il nemico. La difesa del Volturno 
per altro dove poggiare sulla piazza di Capua, perché con- 
tenendo essa il solo ponte che pone in comunicazione le 
due sponde, si può considerare come testa di ponte per cui 
si può agire e manovrare tanto sulla dritta sponda quanto 
sulla sinistra, e però non bisogna rinunciare ai vantaggi 
di quella posizione, perché cosi solamente si può impedi- 
re al nemico di bloccare la piazza dal lato di Napoli e da- 
re allo truppe, nel caso di favorevole evento, l’agio di ten- 
tare un movimento offensivo sulla riva sinistra. È anche 
da considerarsi che da Capua si può facilmente andare a 
Sessa, Calvi, Teano, Bellona, punti principali del teatro della 
guerra e che contengono presidi di truppe pronte ad accor- 
rere ad ogni minaccia di ostilità dalla parte del mare , da 
Venafro, S. Germano, Piedimonte, Raiano e Caiazzo. Per al- 
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tt tro Sessa, Calvi, Teano e Bellona non offrono le medesime 
vantaggiose condizioni di Capita, eh’ è un punto più cen- 
trale, e si mancherebbe di tutte le risorse e notizie neces- 
sarie al quartier generale. In Capua per l’opposto si hanno 
con maggior facillà notizie del nemico, e quindi è più age- 
vole operare conlro di esso ; si ha il vantaggio della cor- 
rente elettrica con Sessa e Gaeta , mentre manca altrove, e 
si è più da presso al nemico , lo che giova alla rapidità dei 
movimenti. Infine è indispensabile avere l'unità di coman- 
do , che se fu sempre necessaria in tempi normali, diviene 
indispensabile in tempo di guerra ed in ispecie in mezzo a 
truppe che hanno di recente subito le vicende d’ una rivo- 
luzione che si ha fatto strada col mezzo della corruzione, 
del tradimento e di quanto altro possa immaginarsi di peg- 
gio nei rovesci dell'ordine morale e materiale della società ». 

Capua li lb settembre 1870 

Il comandante in capo 
Firmato — Giosuè Hilucci 

(*) 

Friina di registrare il testo della lettera che il ministro 
della guerra scrisse al Hilucci per cominciar la guerra di of- 
fesa, e della manifestazione che fu fatta all’esercito per ono- 
rare coloro che avevano combattuto eroicamente contro i 
garibaldini a Milazzo, ne sia conceduto dire, per debito di 
giustizia, che non tutti gli ufGziali che rimasero in Napoli 
e non seguirono l’esercito sul Volturno debbano severamen- 
te condannarsi; conciossiachè da quelli che per codardia , 
per cupidigia , o perchè invasi dalla febbre delle nuove mas- 
sime corsero ad offrire i loro servigi a Garibaldi, è mestieri 
eccettuare, alcuni ch'ebbero il 6 settembre l’ordine dal Re 
di durare negli uffici che adempivano e quando il dì 11 sep- 
pero il comando che chiamavali in Capua non potettero 
aver libero il passo, altri che avendo creduto che l’eser- 
cito sarebbesi disciolto e però si rimasero nella Capitale , 
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« chiamiti di poi a difendere l’indipendenza della patria sulle 
rive del Volturno non vi andarono pensando non essere 
Lene accetti. 

Lettera del ministro delta guerra al generale llitucci. 

« Signor Generale 

« S. M. il Re (D. G.) secondando il generoso pensiere ed 
onorevole sentimento che ha addimostrato e addimostra l’e- 
sercito tra il Volturno ed il Garigliano si 6 degnata ordinare 
quanto appresso: 

1" 1 corpi tutti si terranno pronti a partire al primo av- 
viso. Gli uffìziaii generali e capi dei corpi o frazioni , che 
hanno comando separato , fin dal primo momento senz’al- 
tro espresso ordine, si riterranno come rivestiti di tutta l'au- 
torità loro commessadalla Reale ordinanza pei casi di guerra. 

2° Sarà particolar cura di tutti i comandanti di restituire 
l’ordine ed il rispetto alle leggi in tulle le contrade, città, 
o villaggi che trovassero insorti, o che insorgessero in se- 
guito, dovendo tener mano all'esecuzione delle leggi di 
guerra, sia per la sicurezza e l’onore dell’esercito, sia pel 
necessario della truppa. 

3° Sarà principalissima cura di procedere al sollecito e 
completo disarmo , senza eccezione, e le armi di qualunque 
specie raccolte , se appartengono al Ileal governo verranno 
spedite in Gaeta, e per le altre , ove tanto non Tosse prati- 
cabile , dovranno colla massima pubblicità distruggersi re- 
digendone analogo verbale. 

4° Dal primo istante che incomincerà il movimento dei- 
l'eserciio, la contabilità dei corpi sarà. regolarizzala in modo 
sommario, separandola da quella antecedentemente serbala. 
Il sistema di guerra per le imposte e requisizioni si eser- 
citerà dalle autorità militari, sempre quando si trovi indis- 
pensabile, ma è espresso ordine di S. M. il Re di tenere 
estremo rigore , perchè non vadano inutilmente disperse e 
sciupate le risorse dei paesi occupati dall’esercito. In qual- 
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# siasi provincia del Regno non vi ha dubbio che l'esercito 
dovrà trovare il bisognevole, ma sarà particolare cura dei 
comandanti di avvisare tutti, sia con bando, sia con pub- 
blici affìssi , essere ferma volontà del governo di tenere 
religioso conto cosi delle imposizioni come delle requisizio- 
ni, le quali verranno pagate alla line della guerra ed anche 
man mano che saranno aumentate le somme nelle casse di 
campagna. 

5° I posti di ufliaiali che rimaner potranno vuoti, fino al 
grado di colonnello, saranno rimpiazzati nel momento stesso 
che vacano tra quelli presenti alle bandiere, i quali in quel 
primo istante che ne assumeranno l’incarico avranno diritto 
agli averi ed emolumenti in aspettazione della nomina cor- 
rispondente. 

6° Essendo più corpi uniti in brigate e divisioni, i signori 
generali comandanti potranno passare anche con incarico 
superiore gii uffìziali da un corpo all'altro, semprequando 
il vantaggio o l’onore dell’esercito lo esiga, ma non tra- 
lasceranno di avvisarne per le vie gerarchiche il ministero 
ili guerra per la semplice regolarizzazione del già operato. 
Intanto è necessario a tutti che perdurando la guerra attuale 
la sicurezza, l’onore ed 11 successo dell’esercito devono pre- 
dominare in tutte le disposizioni , ed i signori generali, uf- 
fìziali ed anche sotlufRziali e soldati dovranno persuadersi 
che nessuna guerra può sostenersi senza difficoltà , c che 
l’ intelligenza, lo zelo, il buon volere debbono superarle, e 
che solo in tal caso si ha diritto a meritar gloria e onore. 
Adunque la militare corrispondenza dovrà limitarsi per le 
semplici disposizioni che ognuno non può emettere. 

1 " Dal giorno 10 in poi, analogamente al disposto dall'or- 
dinanza di campagna, il comandante deLlo esercito stabilirà, 
e ne avrà cura, la parola d'orJine. 11 governatore della piaz- 
za di Gaeta la riceverà dal ministero. 

8° Sarà particolar cura dei corpi, delle brigate , delle di- 
visioni dell’esercito di tenere sempre al corrente le perio- 
diche situazioni , nelle quali sarà notata la forza degli uo- 
mini sotto le armi, degli animali, delle risorse, come mu- 
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R nigioni, danaro, approvvigionamenti in generale ec. ec., af- 
finchè dalle superiori autorità si sapessero con anticipazione , 
emettere tutti gli ordini di conseguenza ». 

Gaeta 15 settembre 1860 » 

Il direttore del ministero di guerra 
Firmato — Antonio V llou . 

Manif es Iasione del ministro delta guerra all'esercito 

(t Onorevoli fatti d’arme avevano luogo presso Milazzo, c 
le Ilegie truppe , forte di tre battaglioni con uno squadrone 
ed una batteria , vennero aggredite da forze di gran lunga 
considerevoli. Furono brave e valorose nel combattere. 11 
numero e non il valore del nemico rendeva adatta la riti- 
rata nella cittadella di Milazzo delle prodi truppe. Il He (N.S.), 
cui tanto sta a cuore la gloria del suo esercito, saputo co- 
me siansi coperte di gloria quelle truppe nei giorni 17 e 2t) 
luglio comandate dal prode generale commendatore Ferdi- 
nando beneventano del Hosco vuole che questi fatti siano 
ricordati dagli individui che valorosamente vi hanno preso 
parte, coll'essere decorali lutti di una medaglia che appo- 
sitamente sarà coniata in bronzo con la scritta (Al valore — 
Archi e Milazzo 17 e 20 luglio 1860) pendente da nastro 
bleu e rosso. Questi fatti si cadmieranno negli stati di 
servizio e nelle filiazioni di ciascuno, dovendo tali azioni a- 
ver valore di spedizione. Con tali e tante considerazioni il 
veterano vostro ministro vede sicuro che lo esercito , coi 
suoi saldi principi, saprà mostrarsi qual’ è stato, attiran- 
dosi l'ammirazione della M. S. e del paese ». 

Gaeta 15 settembre 1860 


Il ministro della guerra 
Firmato — Casella. 
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« Signor maresciallo 

« In continuazione del foglio dei la andante N° G e dan- 
do risposta ai diversi uflizt da lei pervenuti, sia per posta, 
sia per telegrafo elettrico, questo ministero confidando in- 
teramente sulla intelligenza ed esperienza di guerra di lei 
e sulla decisa volontà di procedere per l’onore e pel suc- 
cesso dell’esercito e lo adempimento esatto e scrupoloso dei 
Sovrani ordini, si onora esporle alcune considerazioni ge- 
nerali che dovrebbero servirle di norma. 

Oramai corre il decimo giorno che un forte e numeroso 
esercito si è raccolto tra il Volturno ed il lìarigliano e S. M. 
il Re si compiaceva affidarne a lei la cura ed il comando. 
Nonpertanto fino a questo momento nessuna situazione circa 
alla forza ed ai comandi, alla distribuzione, al servizio dello 
truppe ec. ec. è pervenuta a questo ministero. Vorrà essere 
compiacente regolarizzare siffatta parte di servizio utile e 
necessaria sempre, utilissima ed indispensabile nelle attuali 
condizioni. 

2.° Nessuna notizia particolare si £ avuta circa al nemico, 
alle ricognizioni, che hanno dovuto eseguirsi dagli uffizioli 
dello stato maggiore etc. eie. Senza complicare, e di molto, 
la corrispondenza, ella sarà compiacente da oggi in poi con 
successivi rapporti far conoscere qual sia mai la generalo 
condizione delle cose, e degli avvenimenti, che possono suc- 
cedere, ad. oggetto di potersi in tempo opportuno emettere 
tutte quelle disposizioni e determinazioni che mirano all'o- 
nore ed al successo dell’esercito ; e d’altra parte potrà sgra- 
varsi del peso di tutti quei rapporti particolari, che poco o 
nulla influiscono sul risultato generale. S’è vero, com'è 
verissimo, che in guerra il successo dipende in gran parto 
dal morale delle truppe , ella avrà sicuramente e mediante 

li 
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« ordini del giorno fatto conoscere ai soldati la loro onore- 
vole missione , c ne avrà con calde e militari parole ac- 
ceso ancor più l’onorevole e vivo sentimento che li anima, 
ed in conseguenza rimetterà con ogni sollecitudine-copie di 
tali ordini del giorno, ed in pari tempo. curerà che lo. stesso 
mezzo sia adoperato dai generali e- dai. capi di corpi : pe- 
rocché a’ soldati. , Geme quelli che ha sotto i suoi ordini, 
provvenienti dalle contrade meridionali e popoli di calda 
immaginazione è efficacissimo l’effetto degli opportuni, chiari 
e farti discorsi militari. 

In quanto poi aU'attualità della guerra, questo.Real mini- 
stero crede eli’ essa deliba esser considerata tra. la. classe 
di quelle irregolari, e come tale debb’ essere combattuta per 
vincersi. Non sembra che debba. esser cagione di grave pen 
siere l’avere a fronte masse raccogliticce e disordinate , e 
dar moltissimo peso alle massime generali per guerre ordi- 
nate e quindi preoccuparsi molto per linee interne di. ope- 
razioni, per sicurezza di ala dritta., ala sinistra., ritirata , 
passaggio di, fiumi etc. etc, : i soli espedienti opportuni, vi- 
gorosi e sostenuti, sembrano indispensabili. Cosi da un mo- 
mento all’altro possono esservi partite le quali anche ardi- 
tamente potrebbero assaltare qualche punto estremo o in- 
termedio delle posizioni occupate dall’esercito, e spetterebbe 
allora al corpo del più vicino accantonamento di respingerle, 
disoidingrle, e vincerle. Il terreno clic si prolunga, tra il 
Volturno ed il Garigliano dà sempre campo di poter trarj-e 
profitto dalla numerosa cavalleria, della quale interamente 
difetta il. nemico. Ma quando si ò su. di, una linea come il 
Volturno, il più ceLere passaggio che vanisse rischiato so- 
pra, o sotto corrente.della piazza di Capua, non potrebb’ ese- 
guirsi che con poche centinaia di bande armate, le quali 
benanche in tali operazioni dovrebbero impiegare più ore, 
u perciò sempre e poi sempre si avrebbe- il tempo oppor- 
tuno e necessario di aver sotto la mano una forza assai supe- 
riore, nè mai dubbio dovrebb’essere il successo per le Ileo li 
truppe. 

La piazza di Capua nelle attuali- condizioni, non dev’es- 
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t< sere considerala, che qual sicuro punto sul quale si riunis- 
cono le frazioni, deposili, ospedali, etc. etc., e dalla quale 
l’esercito trac r.on pochi necessari! oggetti come munizioni 
da guerra, viveri etc. ed in conseguenza non essendo pos- 
sibile che fosse regolarmente assediata, 6 sufficiente tenerla 
al sicuro d’un colpo di mano, ciò che sempre si ha con una 
cinta continuata. Ma Capila ha benanche fortificazioni, ed 
artiglierie sui rampari, contro le quali non mai procedono 
le masse, fossero da chiunque guidate. In giornata si è scritto 
analogamenlp a cotesto governatore , ed il Ileal ministero, 
perchè la fiducia si mantenesse e si accrescesse sempre più 
nel presidio di Capua non ha mancato di ricordare , che 
durante la lunga e sanguinosa guerra della Spagna, le ar- 
dile e numerose masse di Mino, Tristany etc. etc., ausiliale 
da eserciti regolari, potettero presentarsi in campo aperto 
e combattere a Tutela, Molins, de Rey etc. etc. nè mai mi- 
nacciarono seriamente le piazze, e le castella. Il solo caso 
a prevedersi è quello di un tradimento, come avvenne a Ro- 
sas, a l’igueres; e su tal riguardo il Reai ministero ha in- 
tera fiducia nello zelo e nella operosità del maresciallo Sal- 
zano e nel deciso attaccamento di quelle Reali truppe. Quan- 
do adunque l'esercito comandato da lei assumerà una de- 
cisa offensiva, sarà soltanto indispensabile che fosse assi- 
curato dell'intero e scrupolosissimo disarmo di tutti i paesi 
abbandonali, compresi fra il Volturno ed il (iarigliano , e 
man mano dovrà occupare le città più popolalo, e di mag- 
giore influenza politica, non già perchè fossero punti strate- 
gici, ma perchè l’esercito troverebbe in esse più copiose ed ab- 
Jmntanti risorse e pili celere e sicura sarà la fine della guer- 
ra. In breve poi , da lei cosi istruito nelle cose della guerra, 
8. M. il Re si aspetta che il primo successo si consegua con 
mezzi soverchiami, affinchè possa divenire deciso e pronun- 
ziato. Il proseguimento poi dovrebbe ripetersi non già dalla 
riunione e dallo spiegamento delle divisioni, brigate etc. etc. 
ina dall’opera attiva, intelligente, di piccole colonne appog- 
giate e sostenute da quelle, o facendo sentir man mano la 
loro efficacia, ristabilire ovunque l’ordine ed il rispetto allo 
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« leggi, c con mezzi vigorosi e militari assicurare l’avvenire, 
rincuorando le buone popolazioni che senza alcun dubbio do- 
vranno trovarsi favorevoli alla causa del Re (N. S.) ed alla 
quiete interna ed esterna ». 

Gaeta 10 settembre 1800 

Il direttore del ministero di guerra 
Firmato — Antonio Ulloa. 


(*) 

Dei morti e dei feriti nemici si noverarono ben dugento 
e tra i primi conviene ricordare il colonnello Ruppi, il quale 
si mori da prode. Dissesi ch'egli comandava quella gente 
che appellavano brigata dei cacciatori delle alpi. 

(«) 

M ani fes Iasione del ministro della guerra all'esercito. 

« Kon ho mancato di rassegnare a S. M. il Re (D. G.) i 
gloriosi fatti d’arme di ieri. In aspettazione delle favorevoli 
determinazioni che ora, come in avvenire, si proporranno 
sempre in vantaggio ed onore di quanti mai decisamente si 
mostreranno devoti alla causa del Re e mantenitori dell'o- 
nore dell'esercito, rendo con piacere le dovute e meritate 
lodi agli ufliziali, sott'ulTiziuli e soldati che hanno preso parte 
in tali primi fatti d'arme, arra sicurissima di altri di mag- 
gior grido, e con particolarità le rivolgo. 

i° Al generale in capo maresciallo Ritucci ed al marescial- 
lo Salzano governatore di Capua per lo sagge , previdenti 
ed energiche disposizioni date , le quali han fatto consegui- 
re questo primo successo. 

2° Al maresciallo Rossaroll , il quale volontariamente c 
senza tener conto della sua età c del suo grado, e benché 
in uffici sedentanei si spinse sulla linea dei posti avanzali. 


Digitized by Google 



— 213 - 


« non appena questa venne assalita dal nemico per incuo- 
rare con l’esempio i piovani soldati ed oggi l’esercito lo 
vede onorato d'una ferita. 

3° Ai brigadieri Colonna, de Cornò, e Barbalonga che 
seppero guidare le truppe al fuoco senza lasciarsi ingannare 
dalle frodi e seduzioni colle quali ha combattuto finora il 
nemico e segnatamente nelle Calabrie. 

4° Al tenente colonnello Negri dello stato maggiore , il 
quale, presente sempre ai pericoli, ha saputo con la sua bra- 
vura ed intelligenza militare ricevere onorevole menzione 
nel rapporto del comandante in capo sicché il maresciallo 
llitucci scriveva « il tenente colonnello Negri ha diretto gli 
attacchi degli avamposti sul fronte di Napoli e si è coperto 
di gloria. 

5° Ai comandanti delle frazioni dei carabinieri, 13° di fan- 
teria, 2° e 4° di linea e dei battaglioni cacciatori che hanno 
preso parte alla pugna ». 

Gaeta 20 settembre 1870 


Bel ministro della guerra 
Il direttore 

Firmalo — Antonio Ulloa. 


(?) 


Lettera ilei ministro della guerra al generale Rilucci 


« Signor maresciallo 

* S. M. il Re (D. (1.) avendo risoluto di far prendere l’of- 
fensiva al corpo di operazione da lei comandato , ella si- 
gnor maresciallo marcerà avanti, corcando d'incontrare e dis. 
truggere il nemico e portarsi simultaneamente sopra la Ca- 
pitale. I conosciuti talenti di lei e la sua esperienza in fatto 
di guerra, dispensano dal discendere in qualunque partico- 
lare e ciò anche per lasciarle tutta la libertà d’azione. Mi 
permetto rammentarlo solo che, senza il massimo segreto e 
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tt «li tutti dubitare, le sue disposizioni non rimanendo colate 
alla generalità, l'esito sarà assai incerto r.. 

Gaeta 19 settembre 18C0 

11 ministro della Guerra 
Firmato — Casella. 


(*) 


Disegno di guerra concepito nella vietile del generale Ili lucci 
o Sire 


n Tenuto presente le Sovrane idee comunicatemi a voce 
dal capitano Lnvarà dello stato maggiore di voler far pren- 
dere l’offensiva a questo corpo di esercito per imporre alla 
Capitale ed a tutti i paesi circostanti afflitti dalla rivoluzio- 
ne annessionista il ritorno al governo della M. V, ecco il 
piano che mi proporrei in quanto ai movimenti. L' esercito 
movente sarebbe diviso in quattro piccole divisioni , tre di 
fanteria ed una di cavalleria , avendo ciascuna la sua dote 
di artiglieria e quelle di fanteria la loro piccola quota di ca' 
valleria, oltre una brigata di fanteria con una batteria, non 
potendosi formare una quarta divisione di fanteria. Le con- 
trade da percorrere sarebbero quattro. 1’ Quella di Santa- 
maria e Caserta per prima giornata. Coivano, Casoria, Ca- 
podichino, per il campo al quartiere della Maddalena. 2’ 
S. Tammaro, Taverna dello Spartimento ed Aveisa prima 
giornata, Melilo, Capodichino e Foria. 3* La Foresta, Caval- 
lerizza (o casina di Carditcllo) Casale del Principe, S. Mnr- 
cellina e Trento prima giornata, Giugliano (se la strada lo 
permetterà) o Quagliano, Chiaiano e Capodimonte. 4* Arno- 
ne, e Vico di pantano prima giornata, Quagliano, (se l’altra 
colonna può prendere per Giugliano) Chiaiano, Capodimon- 
te, S. Rocco e Camaldoii. La suddivisione della forza per 
quattro strade semiparallele mi ridurrebbe le colonne trop- 
po sfornito, e perciò mi proporrei di ridurle a due o al più 
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a a irò. Da un lato converrebbe marciare a gran passo in una 
sola giornata ; rna considerando di dover superare più at- 
tacchi e che il nostro soldato 6 poco indurito olle lunghe 
marce, massimamente nella vacillazione morale di fidi/eia 
verso i capi, e la difficoltà delle sussistenze, tenendo presente 
tutto ciò, debbo preferire la marcia compatta a piccole gior- 
nate. La prima via di Santamaria a Caserta, fortificata, ed 
ove si aggirano o si approssimano le principali forze ne- 
miche, per quanto sia da tenersi in preferenza perchè in 
caso che fortuna ci arride ci ridona i paesi di maggior ri- 
sorsa e scompone il forte del nemico, dall’altro lato è ris- 
chiosa perchè un’ indietreggiamento innanzi alte preparate 
difese, ove si sperimenterebbe naturalmente maggi jr perdita, 
produrrebbe facilmente lo scoramento o la demoralizazionc 
che dobbiamo maggiormente allontanare. Con truppe più 
disciplinate la preferirei, con le attuali crederei preferibile 
tralasciarla. 11 nemico per prenderci in fianco dovrebbe uscire 
dalle sue barricate ed io facendo a sinistra in battaglia mi 
troverei al suo fronte in più linee a non molta distanza. 
Quindi preferirei la 2* e 3“ via avvalendomi della 4 a per un 
corpo staccato se facesse uopo. La colonna che percorrerebbe 
la prima linea di operazione, cioè la via di S. Maria o meglio 
quella di S. Tammaro, lasciando la prima , sarebbe la più 
fornita di truppe di maggior fiducia cioè della l a e 2 a di- 
visione sotto il comando del signor maresciallo Gaetano Afan- 
derivera anclic con la mia presenza se le o-ireostanze me lo 
dettassero. Per la seconda linea cioè quella di S. Tammaro, 
se la prima andasse per Santamaria, o l'altra per la Foresta 
e Cavallerizza, se quella di Santamaria si lasciasse, per la 
2 a linea'dicevn, marnerebbe la divisione della guardia e quella 
di cavalleria con : le corrispondenti artiglierie tra le quali la 
batteria a cavallo, ove potrò essere anche di persona. La ter- 
za linea di operazione sarebbe percorsa dalla brigata di 
fanteria con una batteria e pochi cavalli, potendo la batteria 
essere quella di posizione. Tutte le colonne, fornite di viveri 
per quanto sarà possibile dalia base di operazione ch'è Ca- 
pita con la linea del Volturno verso il mare, cercherebbero 
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(t di requisire i viveri nei paesi prosarmi alla traccia del loro 
cammino mercè bene attivato servizio amministrativo. Per 
ottenere buon risultata si rende di somma importanza un 
adatto personale amministrativo, provvido, operoso, diligente 
ed una cassa sufficiente per presentar pronto il pagamento 
delle derrate ove trovereblre diretto di fondi, difetto che sa- 
rebbe immancabile. La requisizione forzosa disgusterebbe etl 
allontanerebbe gli animi propensi a proteggere la causa della 
corona di V. M. 

Ma descritto il modo come poter giungere al cospetto di 
Napoli, mi è obbligo di rassegnare alla M. V. i pericoli che 
si presentano e che non debbono tenersi in poco conto. 
l.° La Capitale si moslrercbbo docile a cedere alle mili- 
tari intimazioni dopo tante esaltazioni, dopo tante com- 
promissioni e dopo la proclamata cessione della M. V. per 
risparmiare in essa ulteriore- sangue cittadino.? Quale- ne- sa- 
rebbe l'impressiono nell' animo- di tutti e quale Ttulesione 
straniera? La indocilità, della Capitale luscerebbe il corpo 
d’esercito a, sostenere guerra ostinata, definito d’ogni mezzo 
e ean gli estremi della- rivoluzione contro di se; l'appoggio 
dei parziali parliti potrebb’ essere insufficiente e potreblie 
trascinare la Capitalo in funeste conseguenze bene opposte 
al magnanima proclama di V. M. Le forze rivoltose potreb- 
bero seguirci da, pressa o farci trovare privi d’ogni risorsa 
fra la resistenza della Capitala in armi e disposta alla di- 
fesa o le forze riunite-dei nemico favorito dalle simpatie che 
lo han fatto trionfare (Inora.. L ''esercite in tanto contrasto 
di sforzi, con perdite , e di principi putrehbe con 1)9 gradi 
di probabilità disciogliersi (laudo corpo ali’ ombra del tradi- 
mento, con vitale compromissione di tutti-coloro elio fareb- 
bero con più zelo il loro dovere. Allontanandomi da questa 
base ili operazione, Capua sarebbe subito girata uon essendo 
in grado di reggere da se sola ad attacchi vigorosi e potrebbe 
cedere rimanendo cosi l’esercito in aria senza verun punto 
di appoggio privo d’ogni mezzo e fuori portata di potere 
strategicamente manovrare, ancorché non fosse seguito dap~ 
presso. Occupata sarebbe immancabilmente tutta la zona tra 
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tr il Volturno ed il Garigliano e preso questo ponte la rivolu- 
zione giungerebbe senz' ostacolo fin sotto i baluardi di Gaeta 
ed aumentandosi i compromessi col pronunziarsi, non rimar- 
rebbe tampoco a V. M. con un esercito un’ angolo- di sicuro 
ricovero, privo di gloria e dello amore dei suoi sudditi. 

Questo è l’aspetto il più brutto, potrebbesi non giungere 
a questo estremo: spetta alla M. V. il valutarne il valore 
coi dati che possono assicurare a V. M. Di me non ha che a 
disporne sempre che trattasi di sostener la guerra con decoro 
militare per sostenere i legittimi diritti della M. V. con quella 
fedeltà ed abnegazione che han sempre diretta la mia vita, 
impiegandovi mtta l’ anima mia, tutte le mie forze; ma V. 
M. non sia facile ad illudersi con leggieri consigli di chi 
potrà aver vista più corta, o carattere più facile a far aprire 
l’animo a b.dle speranze. Se la M. V. potrà credere avere 
io oltrepassati i limiti della mia missione, lo attribuisca uni- 
camente alla determinazione di esserle fedele fino all’ ultimo 
mio respiro. Ho prevenuto tutti i corpi a tenersi pronti al- 
l’avviso di marcia, che non ho ancora dato onde la truppa 
non resti inoperosa al bivacco nella penuria di mezzi. Al- 
l’ordine che mi arriverà da V. M. il movimento offensivo sarà 
subito disposto, nel qual caso dovrebbe V. M. con forzo di 
costà provvedere alla custodia del ponte di ferro sul Gari- 
gìiauo , onde possa raggiungere qui il 3" cacciatori della 
guardia che sta in Sessa. A Teano vi lascerei gli spezzoni dei 
corpi di fanteria in riorganizzazione. Superlativamente però mi 
ò uopo il personale amministrativo adatto ed una cassa senza 
lasciare questa piazza priva affollo di mezzi ». 

Capita li 19 settembre 18150 

Il Comandante in capo dell’esercito d’operazione 
Firmata — Giosuè Rilucci. 
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(8 bis) 

rc Queste artiglierie prano dirette dai giovani uffizioli di ar- 
tiglieria Pescara, Dusmet e d’Agata, t quali si fecero grande- 
mente ammirare per 'coraggio e militare accorgimento. 

(*>) 

Di questa vittoria furono campioni oltre il 4” e G® dei cac- 
ciatori anche quattro compagnie dell’8° comandate dall’aiu- 
tante maggiore Fondacaro come or ora abbiala detto. E qui 
£ mestieri ricordare che I’ 8° dei cacciatori era quello stesso 
battaglione del quale gli uffìziali nella votazione ciré improv- 
vidamente loro ingiunse di fare il generale Hosco in Salerno 
manifestarono di non aver confidenza nel valore dei soldati. 
Ma fu fortuna che in quella congiuntura comandava da pochi 
di quel corpo il tenente colonnello Antonino Nunziante. Il quale 
corse difilato dal Sovrano e facendosi mallevadore della fede 
e della bravura dei suoi soldati, contro ciò che avevano dimos- 
trato gli ufficiali, ottenne che non fosse tramutato da Salerno 
il battaglione di lui. Ilquale oggi segnalandosi per valore, come 
aveva fatto il giorno 19, dimostrò quanto savia ed opportuna 
fosse stata la malleveria del Nunziante. 

(9 bis) 

Diamo i nomi degli uffìziali che si morirono in quest'a. 
zinne di guerra, o furono feriti, essi sono : 

Il secondo tenente Giovanni Massarelli del 4° dei caccia- 
tori (morto); il tenente colonnello Ferdinando La Uosa co- 
mandante il 6° dei cacciatori e condottiero dei napolitani, 
il capitano Ludovico Laus del 6° dei cacciatori, l’altro Carlo 
Antonini dell’ 8.® ed il primo tenente Pasquale Perino del 
4 ° dei cacciatori ( feriti ). 
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« Tra i feriti garibaldini erano, il maggiore Cattabene lofo 
duco, quattro ulliziali e due cerusici. 

(»•) 

Ecco ciò che scrisse il generale in capo al ministro dèlia 
guerra quando questi volle sapere i nomi di coloro che si 
segnalarono per valore e per iscienza militare nello assalt- 
mento di Caiazzo. 

e Eccellenza 

« Nell'atto di aver scritto ai corpi di farmi giungere sol- 
lecitamente i notamenti dei distinti per rassegnarli a V. E. 
debbo sommetterle da ora che per lo stato maggiore del- 
l’esercito il signor maggiore Giovanni delti Franci si dis- 
tinse oltremodo animando e dirigendo l’attacco del 4“ e 6* 
dei cacciatori, indicando la via a seguirsi alle quattro com- 
pagnie dell’ 8° dei cacciatori e guidandole all'attacco che de- 
cise della presa di Caiazzo: questo distinto utlizialo supe- 
riore, a cui si deve gran parte della gloria della giornata, 
merita particolare considerazione r. 

Capua 22 settembre 18CQ 

11 generale in capo dell' esercito operante 
Firmato — Giosuè ['Unici 



Lettera del ministro della guerra al generale Iìitucci 
n Signor maresciallo 

t Dalle notizie qui giunte su i movimenti dei nostri av- 
versari è certo eli’ essi tentano girare l'ala sinistra del nos- 
tro corpo di esercito avendo facile la via di Caiazzo, Alvi- 
gnano e Roccaromana e quindi per Rialto allo sbocco di 
Teano. Una tal marcia non è contrastata affatto, nè al pas- 
saggio del Volturno, nè lungo la strada, poiché tanto Caiazzo, 
quanto le alture che separano dalla pianura la detia strada 
non sono per nulla occupate dai nostri soldati. Il nemico 
quindi trovasi di avere già intrapreso con sullìcienti forze 
un movimento per girare la nostra ala sinistra, mentre dal 
canto nostro non abbiamo manovrato por nulla nel fine di 
impedire tale pericoloso movimento ed oggi con forza l’i- 
nimico trovasi pure nelle posizioni di Caserta, Santamaria, 
Cardilo ecc. ecc. 

Dalla parte nostra l’esercito trovasi fra Caput e dintorni, 
paesi circostanti e piana di Caiazzo in una posizione che a 
dir vero non può chiamarsi vantaggiosa, massimamente se 
si discendesse a particolare analisi delle posizioni ed in par- 
ticolare della prima divisione. Scopo del corpo di esercito 
situato sul Volturno si è di battere e distruggere Garibaldi 
e quindi tolto da mozzo questo inqualificabile invasore ri- 
pristinare LI governo Reale nella Capitale. 

Da quanto le ho significato comprenderà la necessità di 
agire energicamente prendendo la offensiva al più presto per 
raggiungere i due scopi, tanto più che dal lato diplomatico 
anche si richiede massima energia e sollecitudine in operare.» 

Gaeta 21 settembre 18G0 


Il ministro della guerra 
Firmato — Casella, 
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Lettera del generale Ililucci al ministro della guerra 
x Eccellenza 

c V. E. nel suo ufficio del 21 corrente mese dopo aver pas- 
sato in disamina la posizione dell’esercito da me coman- 
dato conchiudeva esser necessario di agire energicamente 
prendendo l’offensiva al più presto per raggiungere lo scopo 
di battere Garibaldi e ripristinare il governo Iteale nella Ca- 
pitale. 

A mio credere siccome altra volta manifestava all’ E. V. 
il solo modo di pervenire allo scopo designatomi credo sia 
quello di tenere la truppa concentrata dietro il Volturno ed 
attaccare il nemico in forza da qualunque lato si presenti. 
Seguendo questa tattica esso è stato battuto il 19 ed il 21 
ed il morale dei soldati si è assai rialzalo, di tal che, per- 
severando, si potranno probabilmente avere dei risultati de- 
cisivi. Passare il Volturno e spingersi verso Napoli sarebbe 
lo stesso che rinunciare ad una condotta finora sperimentata 
profittevole, correre inconiro a disastri sicuri e gravissimi. 

Le ragioni più possenti che mi fanno ritenere come dan- 
nevolissimo il passaggio del Volturno, sono. 

1. ° L’allontanamento dell’esercito da Capua, da cui tutte 
le munizioni si hanno, e la difficoltà di poter conservare con 
essa le comunicazioni, incerto dell’attitudine che potrebbero 
serbare le popolazioni già molto compromesse. 

2. ° La mancanza quasi totale del personale sanitario e le 
poche ambulanze, che renderebbero impossibile il curare i 
feriti. 

3. ° Lo imperfettissimo organamento del servizio amminis- 
trativo e la deficienza di denaro per la sussistenza dei soldati. 

4. ° Il trovarsi l’esercito esposto, nella marcia, ad essere 
attaccato dal nemico di fianco e da tergo e forse, giunto in 
Tv’apoli, stretto fra esso c la città insorta. 
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(' 5.° La disciplina non ancora del tutto salda delle truppe. 

0.° La impossibilità di eseguire una ritirata regolare dietro 
il Volturno in caso di sinistro, e la quasi certezza dell’oc- 
cupazione del nemico di tutto il terreno fra Capua e lìaetu. 

Per tutte queste ragioni io credo di dover perseverare nel 
proposito di non abbandonare per ora la linea del Volturno, 
serbando una difensiva attiva , e con me dividono questa 
opinione tutti i generali di divisione; i quali lio questa mat- 
tina convocati a consiglio, non fidandomi del mio solo giu- 
dizio. 

Inoltre rassegno a V. E. che informato delle intenzioni 
del nemico di riprendere in forze Caiazzo, e visto la posi- 
zione immensamente eccentrica dello stesso paese, che ob- 
bliga a dividere il corpo di esercito tra le due estese pianure, 
Cuna da Triflisco a Calvi l’altra da Triflisco a Caiazzo. 
tenendo il nemico le posizioni dominanti sullo stretto a se- 
gno da rendere ben difficoltosa la ritirata della l a divisio- 
ne, posta nella pianura di Caiazzo, si è credulo indispensa- 
bile da me e dal consiglio dei generali tenuto stamattina di 
abbandonare interamente il comune di Caiazzo per coHceti- 
trare la difesa all’altura di Ponte-Catone sostenuta dalle po- 
sizioni di Fornicola; fino al silo ov’era il ponte a battelli, 
lenendo altresì tutta quella linea di monti coi versanti dalla 
parte del nemico, e cosi riordinare gli accantonamenti in 
modo da esser più concentrati, onde affrontare il nemico da 
quel lato che opinasse attaccare, e profittare a tempo di un 
vantaggio che potremmo ottenere. » 

Capua 22 settembre 18G0. 


11 comandante in capo 
del corpo d’esercito operante 
Firmato — Giosuè UH ucci. 


Digitized by Google 



223 — 

(I*) 

Online comunicata al minitiro delia guerra 

« S. X. il He volendo dare a sua santità il sommo Pontefice 
tin'al;eslato di liliale e religioso rispetto Iva ordinato spedire 
negli stati della Chiesa e propriamente a Ceppano una se- 
zione di obici da à fi 2 con gli avantreni e cassoni corris- 
pondenti carichi di munizione da guerra ; quattro obici di 
dodici centimetri a strascino con gli avantreni n cassoni 
corrispondenti e due casse di riserva di quesl'ultima batte- 
ria cariche di munizione da guerra- 
l’er tanto eseguine V r -, E. avrà la degnazione emanare i 
suoi autorevoli ordini , affinchè domani all'alba le dette ar- 
tiglierie scortate da un plotone delle guide si trasportassero 
in Uri da dove partirebbero insieme alle truppe destinate per 
le frontiere dello Stato Nomano che per domani sera deb- 
bono trovarsi in Ceprano. Ila disposto inoltre la M. S. che 
2i artiglieri compresi due sottuffiziali rimangono al servizio 
delle artiglierie e che un' ufficiale dell'erma si recherà fino 
in Ceprano per consegnare il macchinario e le munizioni 
al signor colonnello de Mortillet al servizio di Sua Santità 
e dopo aver stabilito- analogo verbale della eseguita conse- 
gna farà ritorno coti i conduttori e gli animali coi rispetti- 
vi fornimenti 

Gaeta 22 settembre I8G0 

11 Capitano dello slitto maggiore 
Firmato — F. Carrelli. 
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(•*) 

Lettera del ministro della guerra al generale Ililucci 
o Signor maresciallo 

« È volere di S. M. (D. G.) che si ecciti il disarmo completo 
dei non pochi paesi situati nelle adiacenze di Sessa e S. 
Agata e questo lleal ministero nel tanto parteciparle inculca 
la presta e sollecita esecuzione di tali Sovrani voleri. » 
Gaeta li 23 settembre 18C0. 

11 direttore della guerra 
Firmato — .'Intorno Ulloa. 

M ani fvs lozione del ministro della guerra all'esercito. 

« Essendosi osservato che alcuni uffiziali sottuffiziali e sol- 
dati ed altre persone militari dell’esercito non hanno seguito 
i rispettivi corpi e le proprie destinazioni sin dal di che le 
lleali truppe sonosi riconcentrate dietro la sponda destra del 
Volturno, ed altri se ne sono allontanati illegalmente, senza 
farvi più ritorno, questo Reai ministero trova opportuno dis- 
porre che tutte le autorità militari richiamino all’intelligen- 
za dei rispettivi dipendenti il contenuto degli articoli 474, 
481 e 488 dello statuto penale militare e quelli che vi han- 
no relazione onde sia a tutti noto in quale reità cadono 
coloro che si allontanano dalle file dell’esercito stando a 
fronte del nemico. 

Gaeta 21 settembre 18G0 


Il direttore della guerra 
Firmato — Antonio Ulloa 
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Circolare del ministro della guerra 

k S. M» il He (N. S. con decreto del 15 andante, si è de- 
gnata ordinare che fosse organizzata un’intera brigata di 
quattro battaglioni, ciascuno di sei compagnie, la quale ver- 
rà denominata brigata volontari, sotto il comando del co- 
lonnello barone Teodoro Ferdinando Klische de la Grange. 
Nel Reai nome lo partecipo per le analoghe disposizioni di 
risulta ». 

tìaeta 23 settembre 18GÓ 


il ministro della guerra 
Firmato — Casella. 


htniiiuni per la brigala dei tulonlari 


« 1® Ricostituire il governo di 8. M. (I). tì.) ed a tale uopo 
rimuovere le autorità costituite dal governo rivoluzionario, 
sostituendovi le preesistenti, o altre che dessero garentia di 
fedeltà al Real go\erno. 

2° Provvedere al disarmo delle guardie nazionali ordinan- 
do un corpo limitato di guardie urbane provvisorie pel ser- 
vizio interno, componendolo da buona parte degli antichi 
urbani ed armando col resto dei fucili degli abitanti i vo- 
lontari che si aggregheranno alla colonna. 

3° Impadronirsi delle casse pubbliche esigere gli arretrati 
ed inviare con sicurezza il danaro in questa Reai piazza, o 
nel capoluogo del distretto più vicino , ove sarà consegnato 
al ricevitore. 

4° Usar con prudenza e cautela nel caso di urgenza del 
dritto d’imporre lasse, facendo giungere in questa piazza 
lo stato di quelle che han potuto servire ai bisogni dei vo- 
lontari. 

5® Ove non fosse possibile esigere tutto in danaro esigere 

15 
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« l'equivalente in cereali, inviandoli nei luoghi di questa pro- 
vincia ove sano stanziate le Reali milizie. 

6.° Arrestare tutti coloro che opponessero resistenza alla 
colonna e tutti coloro che potessero naolesiarlu alle spallo, 
quando questa dovesse lasciare i paesi occupati. 

1° Arrestare ugualmente coloro che potessero agitare lo 
spirito pubblico in senso contrario al governo ed inviarli 
indietro in luoghi sicuri. 

8° Tenersi in strette relazioni e corrispondenza con co- 
loro che propugnano la Regia causa. 

9° Sopratutto fare che sia conservalo l'ordine, il rispetto 
alla Religione, ai ministri del Santuario ec. 

10° In tutte le proclamazioni invocare l’antica fedeltà de- 
gli abitanti verso S. M. e l'avversione contro gl’ invasori 
del Regno ». 

Gaeta 23 settembre 1870 

11 ministro della guerra 
Firmato — Casella 



« il caporale del sesto cacciatori Agostino Gianfrancesco che 
ad onta d'essere stalo ferito protesse si energicamente i pri- 
gionieri, soccorse i feriti, rincuorò i suoi commilitoni conte 
meglio seppe e si adoperò a trasfondere in loro sentimenti 
generosi, ha ben meritalo dal Re e dalla patria ed io lo no- 
mino 2° sergente e lo propongo al ministro della guerra per 
essere decorato. Egli andar deve glorioso della ricompensa 
si ben meritata ed i suoi commilitoni , commossi corno me 
del suo bel procedere, son certo lo emuleranno e procure- 
ranno al pari di lui di distinguersi c meritare proporzionate 
ricompense. Il valore ò la prima qualità del soldato , chi 
veramente à tale esser deve generoso, chò valor vero senza 
generosità non esiste. A tutti i valorosi io fo dunque appollo 
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« e rammento che noi combattiamo nel nostro proprio paese; 
i luoghi che la truppa attacca, o dirende, sono abitati da 
nostri congiunti, da molti nostri amici; che s’ò indispen- 
sabile o giusto- servirsi di tutti i mezzi possibili per snidare 
il nemico dalle case che occupa , è pur giusto e santo ris- 
pettare le caso e le proprietà di chi pacificamente vi sta 
rinchiuso ed aspetta e fa voti forse pel trionfo delle nostre 
armi. Che tutti i generali, capi dei corpi ed ufficiali si unis- 
cano a me e facciano comprendere ai nostri buoni e ge- 
nerosi soldati che vincere e perdonare è la maggior gloria 
cui debbono aspirare. Siffattamente agendo saranno da tutti 
benedetti, chè il loro arrivo nei paesi sarà reputato come 
fortuna, chè tutti faranno a gara per rinfrancarli dalle fa- 
tiche durate e sostentarli. Seguendo una via opposta essi 
invece- troveranno dappertutto nemici; non avranno nessun 
merito per' le cose operale; nessun conforto alle loro fatiche; 
nessun mezzo di sostentamento, perchè la devastazione dei 
paesi si ha per conseguenza legittima ed immediata la man- 
canza delle risorse. La certezza di essere confusi pacifici 
cittadini e milizie nemiche scoraggerà i primi e la tema di 
essere trattali allo stesso modo delle seconde, gli farà fare 
con loro causa comune onde isfuggire al pericolo. Le diffi- 
coltà da superarsi allora cresceranno, i pericoli si faranno 
maggiori e sarà compromessa la riuscita della buona causa 
che difendiamo. Questi miei sentimenti spero che saranno 
compresi da tutti gl'individui dello esercito che comando e 
mi auguro di. averne la certezza- al primo scontro che lo 
truppe avranno col. nemico. » 

Capua 2i'-seucinbre 1860 

Il generale in capo 
Firmalo — Giosuè lìilucci. 
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Lelhra del generale Iiilucci all' altro ll'on Michel. 

Signor generale 

n È intenzione di S. M. il Ile (N. S.) che dopo l'attacco di 
l'iedimonte d’ Alile, «insto leprecedentidisposizioni.se l'a- 
zione riesce felice per le nostre armi com’è a sperarsi, ella 
facendo correre i suoi rapporti per la via di Caiazzo e dopo 
non più che un giorno di riposo alle sue truppe, con tutta 
la colonna di suo comando compreso le truppe di Ruiz e con 
le debite precauzioni prenda la volta di S. Potito, Trivio, Casa- 
li di Faicchio, Amorosi, Ducenta, Valle, e pei ponti della Valle 
piombare alle spai le di Caserta, impadronirsene, spingerai su la 
strada di Santamaria per giungere alle spalle di questo paese, 
mentre una divisione, che uscirebbe, da Capua l’attaccherebbe 
di fronte c di banco per S. Tammaro. Queste sono le ide;> 
generali, ella però vi darà adempimento a seconda delle co- 
gnizioni locali che acquisterà, della conoscenza della forza e 
delle posizioni del nemico e di quanto altro giudicherà di 
porre a calcolo per la buona riuscita del disegno, ritenendo 
sempre che deve in tutti i casi informarmi a tempo del ri- 
sultato di Piedimonte, delle doterminazioni che prenderà per 
la esecuzione del disegno su cennato e dei giorni indispen- 
sabili che stimerà impiegarvi , onde io possa muovere per 
agire di concerto sopra Santamaria. Tutto il più resta af- 
tidato alla nota sua esperienza ed avvedutezza. 

Sappia intanto che farò marciare questa notte la brigata 
Polizzy ond' esserle di ajuto nel solo caso che l’azione di 
Piedimonte non fosse coronata di felice risultamento, men- 
tre all'opposto, assicurali che saremo di felice successo, la 
detta brigata Polizzy dovrà ripiegare sopra Capua per far 
parte della divisione destinata ad attaccare Santamaria. 

Le invio il presente per lo mezzo del maggiore Giobbe 
dello stato maggiore, che rimarrà momentaneamente presso 
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tt di lei c per mezzo del quale bramo avere notizia delle sue 
operazioni e dei di lei divisamenti sul contenuto di questo 
foglio ». 

Capua li 25 settembre 1800. 

Il generale in capo 
Firmato — Giosuè lìitucci. 

(*•) 


Lettera del comandante in capo al generale Won Mechet. 


Signor generale 


tt Non essendovi stato alcun conflitto e non avendo quindi 
potuto dare al nemico alcuna battuta, vien modificato quanto 
le dissi col mio officio di ieri n® 191 inviatole pel maggiore 
Giobbe essendo intenzione di S. M. il Ile (D. (ì.) che si abbia 
in mira lo stesso scopo in una cerchia più ristretta di ope- 
razioni giusto quanto vado a dirle, cioù: 

1.® Che il maggiore Migy faccia prontamente le sue ope- 
razioni di disarmo e requisizione di casse in Piedimonte e 
ritorni subito verso Caiazzo unendosi al resto della brigata 
con la intera colonna del Ruiz. 

2“ Ch’ella con tutte queste forze, rinforzate anche dal 11" 
di fanteria, il quale si recherà in Caiazzo per far brigata 
con le altre frazioni del Ruiz , marci con lo scopo di diri- 
gersi ai ponti della Valle per Ducente , battendo la via di 
Raiano ed Amorosi , se le artiglierie potranno passare il 
fiume, per dirigersi pel ponte di fabbrica sul Calore e cosi 
continuare la marcia; oppure da Cajazzo scendere verso 
Sguiglia, ove, se non è più la scafa e non potrà riuscire di 
riattivarne qualcuna, vi sono dei guadi dei quali si potreb- 
be avvalere facendoli riconoscere. Separati cosi i detti os- 
tacoli vorrebbe la M. S. ch’ella si trovasse por domani al- 
meno su le alture di Maddalnni per poi scendere sopra 
Caserta e così proseguire sopra Santamaria nell'atto che la 
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k colonna la quale uscirebbe ila Capua si dirigerebbe so- 
pra Santamaria stessa per attaccarla ili fronte e di fianco per 
la via ili S. Tammaro. 

Queste sono le vedute generali del nostro Sovrano , che 1 
ha esternate con la massima insistenza, ad onta delle umili ;l 
obbiezioni da me sommesso sulPobbietto. Ella però tenendo 
presente il punto oggettivo dei Sovrani voleri porrà a cab 
colo tutte le circostanze di tempo e di luogo per agire in t. 
modo che le colonne possano tenersi unite, operare con ef- 
ficacia senza defaticare estremamente la truppa, e che le di- 
ver-e armi possono aver libero passaggio tanto per le strade 
traverse che pel fiume, affinchè l’esito delle volute opera- 
zioni non venga meno per effetto di calcolo sotto tutti i rap- 
porti. Di quanto opinerà ed eseguirà avrà cura di tenermi 
prontamente informato per qualsiasi sicuro mezzo, princi- 
piando da Caiazzo per lo mezzo dell’ nffiziale che le spedisco 
signor tenente Loriol, o del maggiore Giobbe speditole ieri 
sera, tanto perchè io sia informato delle sue vedute e dei 
suoi movimenti e possa informarne il Re che sta nell’anziosa 
aspettativa di conoscerli, quanto per poter dare le altre dis- 
posizioni adatte a ben concorrere allo scopo prefisso, rite- 
nendo che il maresciallo Afa nileri vera con la brigata Polizza 
ripiegherà sopra Capua per far parte di questa colonna ope- 
rante, se circoslanzeimprevedute non imponessero altrimenti. 
Abbia ella cura di spedire gli ordini al colonnello Ruiz. 
Non tocchi affatto il 3° e G* cacciatori, quali battaglioni deb- 
bono immancabilmente rimanere sotto gli ordini del gene- 
rale Colonna alla cui divisione appartengono. # 

Capua li 26 settembre 1860. 

11 generale in capo 
Firmato — Giosuè Iiilucci. 
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Lettera del comandante in capo al generale VV'on Mediti. 
Signor generale 

« Sono ancora privo di suoi rapporti e di notizie dei suoi 
movimenti^ mi si fa credere che ieri al giorno ella abbia 
avuto uno scontro col nemico, ed il colonnello Ruiz mi fè 
giungere ier sera un . ufficio datato ieri da Alife, col quale 
ini rapporta d’incamminarsi verso Caiazzo per raggiungere 
lei con la sola sua brigata, lasciando lo frazioni fra Piedi- 
monte, Alife e dintorni per disarmi, requisizioni ec. ec. Come 
si trova Ruiz in Piedimonle? Come ne parte lasciando ivi 
le frazioni? Tutto ciò col suo silenzio mi tiene in agitazione 
ed indeciso nelle mie operazioni, mentre le ho chiaramente 
detto ch’io per agire di concerto doveva attendere l’avviso 
delle operazioni di lei. Mi spedisca subito un’uffiziale con 
rapporto sommario ed esatto della posizione di tutte le trup- 
pe messe sotto gli ordini di lei e dei suoi proponimenti. » 
Capua 27 settembre 18G0 


11 generalo in capo 
Firmato — Giosuè Rilucci. 


( 21 ) 

bellera ilei Re al generale Rilucci 
Signor maresciallo 

« Mi compiaccio che allo apparire dei nostri soldati i nemi- 
ci si siano ritirati su monte S. Angelo, quantunque questa 
fosse stata una escursione concertata ieri per eseguirsi oggi. 

È necessario che abbiate un servizio attivo di posta con 
l’ala sinistra del generale Mechel. Osservo che le comunica- 
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« rioni non sono stabilite in modo regolare spedito e certo: 
il vostro stato maggiore potrebbe occuparsene. Dovete esser 
certo delle ore nelle quali Medie) muove, delle miglia o delle 
ore che deve percorrere onde non sia esposto con la sua 
forte colonna ad isolato combattimento contro le intere forze 
garibaldine. L'uscita da Capua dev’essere fatta in tempo op- 
portuno per le su mentovate considerazioni. Son certo che 
le truppe muoveranno con ordine, precisione ed insieme per 
rendere brillante il risultamento della prossima operazione. 
Curate di non lasciare inoperosa , se non è necessario, la 
bella divisione Colonna almeno per intera in un punto non 
minacciato. Il risultato sarà certo felice, se il movimento 
combinato sarà fatto con precisione ed a tempo : noi tutti 
ve ne feliciteremo. # 

Gaeta li 27 settembre 1800 


Firmato - FRANCESCO 

(21) bis*. 

Memorandum scritto dal direttore delta guerra. Ultori pel Re- 
si 1° Difensiva dall’esercito. 

Nelle attuali condizioni l’esercito raccolto ed ordinato tra 
il Volturno ed il Gariglinno finché si rimane sulla difensiva 
è necessario che miri alle seguenti cose. 

1°. La linea del Volturno difesa com’è dalla piazza di 
Capua, poco o nulla può temere versò la dritta. Il passaggio 
delle bande armale ove venisse tentato sotto Arnone e Can- 
cello ed anche fosse eseguito senza contrasto, non dovrebbe 
.suscitare alcun serio pensiero. Il presidio di Capua dovrebbe 
soltanto impedire il ritorno del nemico sulla sinistra sponda, 
mentre di concerto con le soldatesche raccolte negli accan- 
tonamenti vicini ben potrebbe combatterlo nell’aperta e spa- 
ziosa pianura sulla dritta della consolare di Roma verso il 
mare , segnatamente perchè non manca la cavalleria della 
quale è interamente sfornito l’avversario. 
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<t 2". La sinistra della linea del Volturno, sempre quando • 
la I* divisione Colonna occupa ed in for/.a le adiacenze di 
Caiazzo, non può esser cosi facilmente spumata, ed il fatto 
d’arme del di 19 lo ha dimostrato ad evidenza. Nè vi è da 
supporre che il nemico potesse con forze sufficienti impren- 
dere un lungo giro, onde giungere sul medio Volturno per 
quindi riuscire alle spalle delle truppe situate tra Capua e 
Caiazzo. Ove mai le masse discendessero da Benevento giun- 
gerebbero sempre sulla linea di Maddaloni a Capua, su quella 
di Maddaloni a Ducenta , per quindi passato il Calore sul 
ponte di Solopaca ritrovarsi sulla sponda sinistra e non mai 
su quella opposta. Ed in contrario l’esercito padrone delle 
■due sponde con sicuri e comodi passaggi avendo strade con- 
solari sulla dritta come sulla sinistra sponda, avrà sempre 
nelle sue operazioni faciltà di raccogliere forze soverchiami 
sul punto minacciato dal nemico e potrà rendere nullo qual- 
siasi tentativo. Per tanto scopo riuscirebbe immensamente 
vantaggioso, che in momenti opportuni tutti i generali, gli 
uffiziali dello stato maggiore e gli stessi capi dei corpi con- 
servassero le comunicazioni tra le diverse frazioni di trup- 
pa, onde nei conflitti come nei combattimenti gl’ imbarazzi 
e le difficoltà fossero minori. Un sistema di giornaliere e 
frequenti perlustrazioni eseguite da partite più o meno forti 
di cavalleria farebbe benanche raggiungere siffatto utilissi- 
mo scopo. 

3°. Gli accantonamenti che si prolungano dalla dritta 
sponda del Volturno alla sinistra del Garigliano , son con- 
tinuati e si vicini, che non mai saranno seriamente assaliti 
dal nemico Gnchè questi avrà bande armate e non già schiere 
ordinate e numerose. Quando il disarmo delle popolazioni 
mercè l’attività e la solerzia di tutti sarà menato a compi- 
mento, le truppe si ritroveranno libere da ogni pensiero nei 
loro movimenti di guerra, ed allora dovrebbero soltanto ri- 
volgere le cure per non esser sorprese o inopinatamente ve- 
dersi assalite da forti partite le quali tentassero di sbarcare 
tra Mondragone ed il seno di Scauri. In tale supposizione, 
vi è bon da riflettere che il nemico giungerebbe in una vasta 


f 
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k pianura, dove non è facile di sostenere la guerra alla spic- 
ciolata, quando si occuperebbe l'arco, ed in contrario le Reali 
soldatesche messe tra loro alla distanza estrema di circa sedici 
miglia, avrebbero sempre il positivo vantaggio di trovarsi in 
forze superiori a quelle del nemico. Perocché l’operazione dello 
sbarco se pur si facesse con mezzi straordinari e numerosi ri- 
chiederebbe sempre il periodo di cinque o sei ore, quando in 
contrario la riunione delle nostre schiere anche non volendo 
procedere all’offensiva fin dal primo avviso potrebbe ese- 
guirsi nella metà di tempo. Epperò l’occupazione del ponte 
a catene di ferro sul tìarigliano è indispensabile di mante- 
nerla e sempre con forze sufficienti, e con mezzi passaggieri 
di fortificazione , onde in nessun caso veder minacciata la 
linea da Capuu a Gaeta, segnatamente quando l’esercito fosse 
obbligato di procedere oltre il Volturno. Kd è perciò che sa- 
rebbe utilissimo di trarre profitto delle località adiacenti, 
tracciarvi alcune opere di campagna ed essere sempre al 
caso di potere da un momento all’altro utilizzare o distrug- 
gere le scafe e gli altri mezzi di passaggio che possono 
ritrovarsi s ii medio Garigliano, al punto di S. Ambrogio tra 
S. Apolinare e Rocca d’ Evandro. Perocché le contrade di 
S. Germano-Venafro non essendo occupate dalie Regie schie- 
re, nè essendosi finora disarmate quelle popolazioni, potreb- 
bero una volta raccolte dalla insurrez'o.ie porsi di concerto 
colle bande sbarcate e preoccupare non poco il comandante 
chiamato alla difesa del Garigliano. 

4°. Le posizioni e gli accantonamenti dalla dritta sponda 
del Garigliano alla piazza di Gaeta non debbono ritenersi 
che come momentanei. Le truppe, curandone la difesa e con 
sorveglianza militare tenendosi al sicuro degli inopinati attac- 
chi, dovrebbero mantenersi sempre nella più stretta relazione, 
onde al primo cenno potessero riunirsi su i punti seriamente 
minacciati. Ed è precisamente per queste truppe che do- 
vrebbero ripetersi le disposizioni di massima circa il modo 
come essere al sicuro dalle sorprese nemiche, senza defa- 
ticarle molto ed inutilmente, ma bensì adoperando continue 
perlustrazioni di partite diverse di cavalleria e mettere a 
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rt capo di osso ufficiali intelligenti, operosi -c captici di ravvi- 
sare la vera condizione delle cose, senza lasciarsi trascinare 
dalle illusioni e dai fantasmi. In ogni modo per molte e 
molte ragioni il nemico non mai decisamente o con forze 
numerose procederà agli attacchi sul basso Garigliano: or- 
mai il suo sistema di guerreggiare da Marsala a Capua è 
stato lo stesso, cioè minacciar sempre sul punto opposto agli 
attacchi e vantaggiarsi delle insorte popolazioni , facendo 
credere alle truppe di esser circondato e perciò inutile ogni 
resistenza. Or tanto ripeto, non mai sarà possibile nella va- 
sta pianura del basso Volturno e del Garigliano perchè fmo 
oggi mancano al nemico i mezzi sufficienti e marittimi onde 
combattere con probabilità di successo in aperta campagna. 

2°. Offensiva. 

Non v’à dubbio che i combattimenti del 19 e 21 ec. ec, 
sotto Capua, Triflisco, Caiazzo han cambiato l'aspetto delle 
cose, ed il morale delle Regie truppe si è rialzato in propor- 
zione di quanto si è depresso ([nello del nemico. L’occupa- 
zione di Piedimonte, lo sgombro di S. Angelo n’ è la prova 
più chiara ed evidenie. Il movimento offensivo ed il lungo 
giro delle colonne sulla sinistra della linea, finora eseguito 
senza contrasto , ben dimostra come ormai il nemico non 
]iiù fidando di raccogliere intorno a se popolazioni insorte 
ed armate, regoli i suoi movimenti sulle proprie forze, conti 
su i mezzi difensivi al pari degli eserciti ordinati, ed è perciò 
che non più incerta dovrebbe rimanere la vittoria per le Re- 
gie schiere se perseverano nel fare il loro dovere. Qualunque 
fossero le difese preparate nell’aperta città di Santamaria, 
quando i difensori di questa inopinatamente si vedranno mi- 
nacciati dalla colonna del Won Mechel che procedo alle spalle, 
da quella che uscendo da Capua muovesse per la strada con- 
solare, per la ferrovia e dal lato di S. Tammaro ed alquanti 
squadroni e due obici spingendosi ancora più sulla dritta 
osservassero le bande procedenti da Aversa, da Marcianise, 
e tenendosi in forze al punto denominato Spartimento isolas- 
sero Santamaria, vi è certezza che ogni resistenza sarebbe 
infinitamente diminuita, se pur non resa nulla dagli stessi 
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et abitanti che minacciati dal vicino pericolo di efficacissima 
guerra, con ogni mezzo obbligherebbero i nemici ad uscir 
fuori le mura e nel miglior modo ritirarsi. In contrario le 
stesse posizioni di S. Angelo in Formis al primo inoltrarsi 
delle Regie truppe si vedrebbero girate e vinte in conse- 
guenza di qualche dimostrazione attiva sulla sponda dritta 
e qualche minaccia di passaggio sulla sponda sinistra. L’u- 
guaglianza di terreno di quelle contrade , il paese irrego- 
lare , e assai vasto come Santamaria probabilmente non 
darà campo a valida resistenza. Ma se le colonne per qualche 
istante si trovassero soffermate da ostacoli artificiali, da bar- 
ricate, ec. ec, avrebbero sempre l’agio e la possibilità di 
girare siffatte difese, e basterebbe raccomandare soltanto ai 
signori generali di tenere raccolti e quasi riserva il forte 
delle truppe e lasciare a piccole partile, a poche compagnie 
di operare in diverse direzioni ; sistema che quasi massima 
costante dovrebbe aversi nella continuazione delle ostilità e 
che sventuratamente non si è fin’ oggi seguito. Perocché si 
è creduto che la guerra suscitata da Garibaldi fosse ordinata, 
e come tale dovesse combattersi dall'esercito, dalle divisioni, 
dalle brigate, quando in contrario essa è irregolare e rivo- 
luzionaria e fa d'uopo di adottare lo stesso modi di guer- 
reggiare che spiega il nemico. Or si noti come, per 1’ ugua- 
glianza del terreno ed i niuni ostacoli naturali che s’incon- 
trano, nelle ricche e fertili contrade di Terra di Lavoro, sarà 
sempre facile di mantenere tra loro in perfetta relazione le 
piccole come le forti colonne ; le quali però, se vuoisi as- 
sicurare il successo, debboti tutte procedere con movimenti 
calcolati e con militare precisione, sicché non abbiano ad 
aver luogo attacchi separati ma in contrario concordi e nel 
tempo stesso, nel momento preciso e quasi precedentemen- 
te determinato da) generale in capo. La città di Caserta, 
per quanto sembra , trovandosi quasi in seconda linea po- 
co o nulla si sarà preparata per una gagliarda difesa. 
Adunque la colonna di Won Mechel , raccorciando per 
quanto più è possibile l’immaginato e girevole movimen- 
to dovrebbe occupar quel capoluogo e se per avventu- 
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a tu al suo giungere colà conoscesse che il nemico si fosse 
allontanato da Santamaria, talché nel momento fosse inutile 
di procedere oltre, rivolgerebbe ogni pensiero onde assicu- 
rare militarmente la sua posizione, prepararsi ai successivi 
eventi di guerra, disarmare prontamente gli abitanti, e ri- 
volgere le cure alla esistenza delle soldatesche, alle impo- 
sizioni, ed alle somme da raccogliersi e passarsi alla cassa 
dell'esercito. Le armi distribuite in parte a quanti sono co- 
nosciuti per la loro devozione al governo ed al rispetto delle 
leggi del Regno, se non fosse possibile di spedirle in Capua, 
sarà indispensabile cosa di renderle e con ogni sollecitudine 
interamente inutili. Crederei che in seguito di un tal movi- 
mento le Regie schiere dovessero soirermarsi, sol perchè nel- 
l’ attuale guerra per tante ragioni militari, politiche, ed am- 
ministrative l’esercito dovrebbe procedere con passo lentis- 
simo e misurato, onde cosi dar campo alla riflessione e far 
clic le pacifiche popolazioni riprendessero il di sopra su quei 
facinorosi che con l'ardire assai più che col numero hanno 
trascinate le masse nella febbrile rivoluzione senza che per 
altro avessero potuto cambiarne il sentimento c l'indole. 
Epperò in tale frattempo la corona dei tanti e tanti paesi 
che si prolungano sulla sponda dritta dei Regi lagni do- 
vrebbero mano mano percorrersi dalle partite di soldatesche, 
di cui i capi riporrebbero in carica le stesse autorità che 
erano prima del 30 giugno, o che decisamente le credessero 
pronunziate e decise per la causa del Re (N. S.). In se- 
guito il movimento potrebbe spingersi lin sotto la linea 
dei Regi lagni, ed in tal caso appoggiando alquanto sulla si- 
nistra, la città di Nola dovrebbe occuparsi ed essere estre- 
ma sinistra; la quale mano mano e sempre con lentezza 
rinforzala di novelle truppe, dovrebbe spingersi verso il mare 
onde nel movimento sopra Napoli divenisse possibile di si- 
gnoreggiare nel tempo islesso le strade delle Calabrie e delle 
Puglie, quando quella di Roma non lascerebbe di essere in 
possesso delle Regie schiere. È ben facile di prevedere o di 
notare quale immenso vantaggio dovrebbe ritrarsi dalla nu- 
merosa cavalleria che finora è rimasta inoperosa e quasi im- 
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« piccio ed ostacolo ai movimenti deli’ esercito.- Lasceroi 
agli eventi di determinare in qual punto più o meno vici- 
no alla Capitale dovesse esser tagliata la strada delle Ca- 
labrie, ma in ogni modo avendo 30 e più squadroni di ca- 
valleria, essi possono rendere segnalati servizi e coi loro 
celeri movimenti cambiare l’ aspetto dei paesi che fan parte 
della provincia di Terra di Lavoro ed incominciano ad es- 
ser compresi in quella di Napoli. Sicuramente una volta che 
buona parte dell’esercito si distacca dalla linea del Volturno, 
ed è lasciato per qualche giorno in posizione a poche miglia 
distante da Napoli , due casi possono avvenire e debbono 
considerarsi: 

1°. 0 il nemico raccogliendo le maggiori forzo uscisse in 
campo per venire ad azione campale, ed allora non essendo 
più a temersi episodi simili a quelli della Sicilia come delle 
Calabrie, non essendovi popolazioni armale, monti che mano 
mano occupati hanno in quelle province ingigantito le forze 
nemiche, ed han fatto vedore alle Hcgie schiere chiusa ogni 
via, vi è da ritenere che soldati di ordinanza, fatti forti dai 
precedenti trionfi, dovessero vincere e decisamente, avendo 
l’ausilio di numerosa artiglieria e cavalleria delle quali in- 
teramente difetta il nemico. Forse come nel 1799 sulle rive 
del Saboto potrebbe decidersi l’occupazione della Capitale. 
Vinte le bande armato, certamente il popolo napoletano ricor 
darebbe la sua affeziono alla dinastia e con ogni mezzo apri- 
rebbe il cammino alle Regie schiere. Mi perchè il successo 
non fosse attraversato e ritardato da qualche inopinato mo- 
vimento nemico operato olle spalle delle soldatesche mediante 
l’ausilio dei mezzi marittimi, che sventuratamente oggi pur 
troppo possiede-, sarà indispensabile che lo colonne e segna- 
tamente quella che procede per la strada delle Calabrie con- 
servasse sempre una prima linea ed una riserva, ed in que- 
sta ritenesse il forte della cavalleria: 

2 °. Lo bande garibaldine vedendosi incapaci di lottare in 
campo aperto, potrebbero decidersi alla localo difesa della 
Capitalo, antecedentemente preparata per tanto scopn. Ed 
in tal caso, anche senza dar peso al vantaggio che potrebbe 
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« offrire l’antico sentimento svegliato nella popolazione, sa- 
rebbe necessario che la linea delle Regio schiere si prolun- 
gasse ancora più sulla dritta, sicché una colonna forte ap- 
pena di una brigata dovrebbe per la strada di Miano pas- 
sare nel villaggio di Capodimonte o da colà discendere 
nella città con movimento regolato su quello della colonna 
procedente per la strada di l’uria e l’ altre due lungo la 
consolare delle Puglie o delle Calabrie se fosse possibile. 
Anche in tale supposizione gli eventi più o meno fortunati 
e celeri dovrebbero regolare il cammino delle quattro co- 
lonne, cioè le due sopra indicate, quella per porta Capuana 
e l’altra pel ponte della Maddalena. Che se forti c nume- 
tosi mezzi marittimi lasciassero supporre assai difficile il 
cammino della eolonna per la strada delle Calabrie, dovreb- 
bero colà lasciarsi asola guardia poche forze ed in contrario 
spingere alquanto. il movimento stilla dritta. Epperò sempre 
sarebbe necessario di tenersi al coperto per quanto è pos- 
sibile dei fuochi che potessero partire dal forte S. Elmo, e 
che più segnatamente potrebbero molestare la eolonna cen- 
trale che s’incammina per la larga e spaziosa strada di Furia. 
In qual modo dovrà procedersi, se sventuratamente il ne- 
mico in contrario della Sovrana e generosa determinazione 
del fi sottembre si decidesse a sottoporre la città di Napoli 
alla rovina causata dai fuochi dei forti sarà oggetto di altro 
particolare rapporto. Ma fin dall'istante può dirsi che in quel 
decisivo momento il sentimento dei napoletani non si fascera 
s iffogarc da clamori e da spavalderie dei rivoltosi, ed anche 
in tale occasiono saprà resistere a siffatto barbarico proce- 
dimento che peraltro avrebbe un eco grandissimo in Europa 
e tornerebbe vantaggioso all' istessa causa del Re qualunque 
potesse esserne l’ultimo evento. E parimenti sarà oggetto 
di particolare considerazione il vantaggio politico militare 
che offre l’ occupazione di Gaeta, e come una volta rientrato 
l’esercito nella Capitalo dovesse procedere ed agire onde 
contrastare gli ostili movimenti dell’ esercito sardo che 
per altro non è probabile di veder discendere dagli Abruzzi 
prima che decisamente non fosse reso padrone dell’ Italia 
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n centrale ed avesse assicurata e libera la comunicazione , 
onde non ritrovarsi nel fondo della penisola col nerbo mag- 
giore delle schiere e le migliori quando i destini potreb- 
bero decidersi sull' Adige e sul Po. » 

Gaeta 27 settembre 1860. 

Il direttore della guerra 
Firmato — Antonio Ulloa. 

(**) 

Manifestazione del ministro della guerra all'esercito. 

o L’esercito udiva con dolore talune debolezze e viltà, 
che per altro saran colpite dal rigore delle leggi militari, 
ed in contrario sentiva con orgoglio la lodevole condotta fi- 
nora serbata dal maggiore Livrea comandante il forte di Baia, 
il quale sordo alle subdole e fallaci seduzioni e memore sol- 
tanto del suo nome e del suo dovere, alla prima intimazio- 
ne di resa rispondeva da bravo ed alle offese nemiche fa- 
ceva corrispondere le artiglierie dei rampari. 

E parimente con soddisfazione tutt’ora si scorge come il 
presidio della cittadella di Messina in difficoltosa situazione, 
non lascia momento per dimostrarsi animato dai più gene- 
rosi sentimenti e deciso di mantenere su quella rocca intatto 
il vessillo del Re (D. lì.); della quale onorevole resistenza 
si debbono le principali lodi al brigadiere Fergola qual coman- 
dante ed a tutti i generali, uffizioli, sottuffiziali e soldati, » 
Gaeta 27 settembre 1860 


Il direttore della guerra 
Firmato — Antonio Ulloa 
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(22 bis) 

Il maggiore Pianeti per la solerzia con la quale adempiva 
i doveri del sno grado o del suo officio avovasi meritato il 
pubblico plauso e la estimazione dell’ universale. 

( 25 ) 

Lettera del comandante in capo al generale Won Mechel. 

Signor generale. 

s Nel difetto assoluto di suoi rapporti e di suoi riscontri ieri 
venni di persona qui ove mi si disse ch’ella doveva trasfe- 
rirsi. Alle ore (p. m.) Io rimisi un ufficio per mano del 1° 
tenente Gasser col quale lo pregava di venire in Caiazzo 
per concertar meco quanto si conveniva per corrispondere 
alle più calde premure di S. M. il Ite. Ho pernottato qui 
fuori del mio centro, ho atteso questa mattina fino alle 11 
(a. m.) ed ella non è venuto e non mi ha respinto l’ uffi- 
zialc con riscontro, nè con rapporto scritto o orale, nè per 
mano di altra persona qualuuque'a segno da farmi man* 
care del tutte notizie di lei. 

Non debbo più qui trattenermi e rientro in Capua in at- 
tenzione dei desiderati suoi rapporti, nella prevenzione che 
se continuasse per parte sua questo incomprensibile e per- 
nicioso sistema di emancipazione, contrario ad ogni logica 
militare, al buon esito della campagna ed agl’interessi del Re 
(N. S.), che ragionevolmente brulica di premura per vedere 
effettuato il risultato delle sue vedute, il cui ritardo può esser 
fatale alla sua causa, non mi resterà che spedire aftro ge- 
nerale a prendere il comando di cotesta parte dell’esercito 
con le istruzioni che meglio potessero corrispondere allo 
scopo. 

Nel comunicarle le istruzioni generali delle operazioni im- 
poste dalla M. S. le lasciava è vero tutta la latitudine per 
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« agire consentaneamente alle indispensabili circostanze di 
tempo, e di luogo; ma ciò non importava ch’ella per tre 
giorni mi tenesse all’oscuro totalmente delle sue operazioni 
e delle sue vedute, nè di evitarmi col non correre di per- 
sona qui dopo di aver fatto vagare queste truppe con tia- 
pazzi inutili ed in controsenso delle istruzioni generali date. 

Resto dunque in aspettativa di suo riscontro come sopra, i 
Caiazzo 29 settembre 1800 

Il generale in capo 
Firmalo — Giosuè Rilucci 

(**) 


Lettera ilei generale IVon Mechel al comandante in capo. 


Signor maresciallo. 


« Mi onoro rapportarle quanto appresso sulle operazioni 
degli scorsi giorni. 

Il 24 corrente immantinente dopo avere ricevuto il di lei 
ufficio che approvava l’attacco di Piedimonte pel giorno 2f> 
anziché pel 25, spedt un uffizialc in Statigliano al co- 
lonnello Ruiz onde fargli conoscere ch’io aspettava il suo 
arrivo innanzi Piedimonte per le ore 9 (a. m.) del 26 se 
fosse possibile. Ai due battaglioni del 3° carabinieri leg- 
gieri ordinai di arrivare per la medesima ora innanzi Piedi- 
monte, prendendo la via che da Campagnano conduce per 
la montagna; il 2° battaglione del 2° carabinieri era destinato 
a guardare i guadi del Volturno presso Campagnano e Amo- 
rosi. Il 24 istesso, ore (p. m.) aveva il capitano aiutante mag- 
giore de VVieland, passando il fiume, fatta una riconoscenza 
sino ad Amorosi, ed operato il disarmo di questo villaggio. 
Il suo apparire , e lo allarme che da Teano si avvicinava 
direttamente una forte colonna aveva sparso un tal terrore 
in Piedimonte che i garibaldini , (coi quali si trovavano a 
quel che sembra , un certo numero di guardie nazionali 
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« di altri luoghi, e si vuol far credere frisino d’ Avellino!) 
abbandonavano la detta città alle ore H della notte , ed 
indi gli abitanti demolivano le barricate: almeno cosi fui 
prevenuto da un guardabosco. La fuga soltanto dei garibal- 
dini non poteva soddisfarmi, sebbene la ritenni vera, sic- 
ché mi decisi di spedire subito una colonna comandata dal 
maggioro Migy, composta da un battaglione del 2° carabi- 
nieri, uno squadrone di ussari, e due pezzi della batteria n° 15: 
a questa piccola colonna doveva unirsi, prendendo la via delle 
montagne, il 2° battaglione del 3° carabinieri coll’incarico di 
operare il disarmo. Attendo il rapporto su questa operazione 
felicemente eseguita (non dubito) al ritorno del maggiore Mi- 
gy. Nel tempo istesso che moveva questa colonna io partiva 
con altra piccola colonna composta dal 1° battaglione del 
1° carabinieri, due pezzi dì montagna (10* batteria) ed uno 
squadrono di dragoni: il 2° battaglione del 1° carabinieri 
con due pezzi di montagna mi ha seguito fino a Squilla , 
onde secondare le mie operazioni sulla riva destra del Vol- 
turno ed appoggiarle all’uopo. Con ciò volli impedire la ri- 
tirata dei garibaldini di Piedimonte, com’orasi supposto, per 
Maddaloni sulla via di Campobasso ed in ogni caso slog- 
giare e cacciare il loro posto da Duconta , ed eseguire 
una ricognizione verso il ponto della Valle, e Limatola. Ma 
la fatalità che la distribuzione dei viveri quasi mai può farsi 
come le circostanze lo esigono si è fatta sentire anche qui ; 
e non potei partire, se non allo 2 (p. m.) (anzicchè alle 10 
(a. m.) come sarebbe stato del caso). Arrivato alle 7 (p. m.) 
in Campagnano, era troppo tardi per passare il fiume a guado 
e però ho dovuto differire la mia operazione sino al 26; ma 
ancora non ho potuto partire che alle 10 (a. m.) anziché come 
progettai, alle 6 (a. m.) a causa del ritardato arrivo del pane 
da Caiazzo. Il passaggio del Volturno a guado si è potuto 
fare con sacrifizio di tempo e non senza qualche dispiacere, 
però senza che fosso pericolata persona. Arrivai così innanzi 
Ducente alle 2 (p. m.) ove per notizie degne di fede do- 
vevano essere quattro compagnie garibaldine. Verso la 
metà del paese era eretta una trincea (barricata) di carri 
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« e legname grosso e più indietro un’ultra barricala ilei 
medesimo materiale era ancora in costruzione, non fini- 
ta. Alle prime caso del villaggio i corpi franchi fecero 
un poco di resistenza; ma si ritirarono ben presto dalla 
prima barricata, quando una catena di tiragliatori coman- 
dati dal maggiore Gachter del 3.° battaglione carabinieri 
giravano il paese a destra e a sinistra e quando furono diretti 
contro la barricata due pezzi comandati dal capitano Ta- 
bacchi. Tanto era sufficiente per togliere all'inimico ogni co 
raggio di resistere. Si mise a precipitosa fuga. Gli zappatori 
tolsero poi la barricata per dar passaggio allo squadrone dei 
dragoni comandato dal capitano d’Afflitto del 3.® reggimento 
dei dragoni , che però non potè raggiungere i fuggiaschi. 
Più felici erano i tiragliatori del 3.® battaglione carabinieri 
che inseguirono l’inimico indefessamente facendo alcuni 
prigionieri ed uccisero e ferirono probabilmente diversi, 
perchè ad onta del terreno intersecato si sono visti dei ca- 
daveri di garibaldini, e si fece assai bottino di armi , cap- 
potti e coperte. A giudicare dal gettare lontano delle armi, 
debbono esservi stati dei paesani tra la guarnigione di Du- 
cente. Nel cortile di una taverna fu rinvenuto un cavallo, 
e due casse d'armi, sale ed altri oggetti appartenenti aiga 
ribaldini. Non volendo al momento fare scaricare il carro, 
mi riserbo rimetterle più tardi il notamento di tali oggetti. 

Il numero maggiore dei fuggiaschi si gettarono in Li- 
matola ed una quarantina soltanto forse nel terrore pre- 
sero la via di S. Agata dei Goti. Continuai la persecu- 
zione fino a Cantinella, ove la strada si divide verso i ci- 
tati due siti. Verso queste due strade, come pure su quella 
che mena verso il ponte della Valle furono spinte per due 
miglia innanzi delle pattuglie di cavalleria, le quali nulla 
rapportarono dalla parte di S. Agata dei Goti, ma dal lato di 
Limatola riferirono che si erano avanzati degli avamposti 
nemici e dal ponte , eh’ era fortemente barricato , trince- 
rato ed occupato, cosa però che non avevano veduto coi 
proprii occhi, ma attinto dalla bocca di villani. Faceva il 
tempo allora le 4 (p. in.) e minacciava un temporale, e per- 


Digitized by Google 



(t ciò diedi ordine alla truppa di ritirarsi. DifaLti inDucenla 
ci colse la pioggia, e nelle montagne di Campagnano poi- 
ché la pioggia cadeva dirottamente, non giudicai savio di 
passare con queste circostanze il fiume di nòtte per giun- 
gere in un bivacco totalmente bagnato, o mi sono risoluto 
di rimanere in Ducenta, ovo misi gli avamposti, tutti si so- 
no ricoverati potendosi pure dire in buona posizione mili- 
tare. Con la pioggia e col freddo della notte non potevasi 
naturalmente pensare ad un bivacco. Gli avamposti non po- 
tettero darmi neppure un indizio della esistenza di un ne- 
mico , o le pattuglie spinte fino a Limatola non me ne 
offrirono che delle vaghe. Da parli sicure però mi è stato 
rapportato , tho l’inimico si è ritirato quasi in fuga anche 
da Limatola, c che ancora nella notte si è tirato un cor- 
done da Caserta fino al ponte della Vallo, ove si erano messi 
pure in ispavento, e postarono premurosamente due piccoli 
cannoni per attenderci. Mi sono pur convinto che i garibal- 
dini, forse fidandosi dell’attitudine difensiva che sinora ha 
conservata la nostra armala, curano poco il servizio della 
propria sicurezza. Cosi per esempio in Ducenta la notte del 26 
al 27 tutti si sono messi comodamente al riposo nel paese. 
Questa mattina alle ore 10, dopo aver nuovamente perlus- 
trato tutti i dintorni , ho cominciato a retrocedere per la 
volta di Amorosi. Giunto sino alla crocevia vicino al ponte 
sul Calore, l’uffiziale che era ivi di guardia mi rapportò 
che una massa di garibaldini era scesa poco prima sulla 
strada di Frasso, e questi potrebbero essere probabilmente i 
fuggiaschi di Piedimonte. Ancora in Ducenta e poscia alla 
suindicata crocevia presso il ponte sul Calore, ho fatto fer 
mare diversi carri carichi di viveri e destinati per Napoli: 
sono precisamente 23. Siccome la mancanza di viveri si fa 
prima di tutto sentire presso lo truppe accantonate in que- 
ste parli ne farò uso per esse , e farò rimettere il resto 
nei magazzini a disposiziono del commessario di guerra. 
Anche le truppe rimaste di sostegno al fiume hanno fatto 
alcuni prigionieri, e mi riserbo di enumerarli quando farò 
costà la spedizione dei prigionieri tutti. Alle ore 3 (p. m.) di 



— 246 — 

« quest’ oggi sono arrivato di ritorno con la mia colonna che 
renne accantonata qui, Campagnano e S. Salvatore. Alle 
ore 4 (p, m.) giunse anche la colonna comandata dal signor 
maggiore Migy ed è accantonata in S. Salvatore e Puglianel- 
]q. 11 risultato di questa ricognizione si è: l.° avermi procu- 
rato la certezza che i garibaldini provvedono male o niente 
alla propria sicurezza durante la notte; che i garibaldini del 
resto non tengono mai fermo all’aperto, e luti’ al più die- 
tro forti barricate, e che la loro forza non può essere come 
la si decanta, perchè in questo caso non avrebbero dovuto 
spedire sino da Caserta del rinforzo al ponte della Valle ed 
a Maddaloni appena si è fatta vedere una piccola colonna: 
2.° l’ esperienza fatta che i viveri necessarii non sono mai 
disponibili quando ciò sarebbe necessario, sebbene mi fosse 
stata fatta la precisa promessa che sarebbero stati forniti: 3.” 
la realtà che le truppe nazionali , per negligenza dei pro- 
prii capi dei corpi, vengono molto male provveduti in fatto 
di sussistenza, e non sono quindi quasi mai disponibili 
quando vuoisi impiegarle. Un’ altra e ben più trista espe- 
rienza si è la circostanza penetrante profondamente e assai 
nociva alla causa di S. M. che gli ordini emanati vengono 
sempre contromandati, sicché movimenti prescritti con la 
massima precisione e positivamente vengono annullati già 
nel principio dell’ esecuzione con ordini contrarii. Non ne 
posso eccettuare neppure l’ordine che il capo del di lei stato 
maggiore ebbe a partecipare al colonnello Ruiz, cioè di ri- 
tornarsene in Teano , s’ egli non avesse ricevuto ordini da 
me sino al mezzo giorno del 23 corrente. 

Clic volevascne ottenere ? A questa interrogazione 

non potrei decifrare una risposta i. 

Amorosi 27 settembre 1800 

Il generale di brigata 
Firmato — Vl’o/i Mcchel. 
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( 23 ) 

11 Re inculcava al Hitucci di studiar bene il cammino che 
far dovevano le colonne di truppe ed il tempo che a far 
ciò occorreva ; imperocché aveva meglio ponderato il di- 
segno della guerra che sarebbesi combattuta ai ponti della 
Valle, a Caserta ed a Santamaria e più chiaramente vedeva 
i perigli cui si sarebbo andato incontro se lutti questi luo- 
ghi non si assalissero al tempo stesso. 

( 26 ) 

Lettera per telegrafo del ministro della guerra al generale in capo. 

« 11 tempo soverchio che si lascia a Garibaldi è per noi 
dannoso ed i continui inutili bivacchi ci fanno perdere metà 
della truppa. Il nemico intanto si prepara per bombardare 
Capua ed a noi conviene oramai di attaccarlo e subito , a- 
vendo già perduto oltre otto giorni. Avviate bene la forte 
colonna di Won Mechel e stabilite tutto per un’attacco ge- 
nerale. La prima divisione non la lasciate inutilmente a 
Triflisco e nell' adiacente pianura; colà possono guardare 
il passaggio del fiume gli stessi cacciatori di Capua. 1 primi 
ad attaccare siano i corpi più sperimentati e si badi agl’in- 
gressi di Santamaria. Per avere anche la intera quarta di- 
visione vi spedisco i tiragliatori da Sessa e pure giungerà 
il battaglione cacciatori da Teano essendosi colà spedito della 
gendarmeria. Cosi avrete forze imponenti. Qui si crederebbe 
forse utile cho qualche battaglione estero fosse nella colonna 
di Capua ed allora qualche battaglione cacciatore da Caiazzo 
lo rimpiazzerebbe in quella di Won-Mechel , ma ciò rego- 
latelo voi se lo credete. 11 necessario, l’ iudispensabile è 
l’attacco immediato o vigoroso d. 

Gaeta 29 settembre 1860 

Firmato — Casella. 
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(M) 

Non registriamo per disteso la lettera cbe scrisse il Ri- 
tucci al ministro della guerra perché giudichiamo superfluo 
ripetere ciò che qui abbiatn detto. Solamente vogliamo no* 
tare l'ultimo periodo di essa, a line di palesare i giusti ti- 
mori che agitavano l’ animo del comandante in capo per la 
sorte che sarebbe toccata alle truppe del Won Mechel , e 
appresso scriviamo nel suo testo la risposta che il Casella, 
nel giorno appresso, fece al ltilucci. 

Ultimo periodo della lettera del Iìilucci al ministro 
della guerra. 

« L'attacco dunque avrà luogo domani l’altro all’alba, 
discaricandomi io di ogni responsabilità sulla convenienza 
dell’ azione perchè non di mia convinzione ma sovrana- 
mente voluta e disposta , e su i risultamene ove Won Me- 
chel, distaccato dalla mia base di operazione con una forte 
colonna a sè, non corrispondesse all’aspettativa e non agisse 
contemporaneamente s 

Capua 29 settembre 1860 

Il generale in capo 
Firmato — Giosuè IHluccì. 

Risposta del ministro della guerra al Rilucci. 

Signor maresciallo 

« Ho letto il pregevole foglio di lei del 29 andante ed in 
riscontro ho l’ onore manifestarle quanto segue. 

Ella a buon diritto riunisce tutti i numeri per comandare 
un’esercito e la sua completa reputazione, la chiara opi- 
nione che gode e l’intelligenza militare che tanto la distin- 
gue sono garenzie tali che fra non molto abbiamo tutti a 
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» dovere plaudire eJ ammirare i felici risultati, figli delle o- 
perazioni militari da lei dirette e comandate, manifestandole 
per ultimo che le sue piccole riserve fanno ammirare la sua 
modestia, cosa solita a praticarsi da uomini intelligenti e ma- 
turi nella carriera delle armi. 

Si abbia dunque le mie felicitazioni e sia domani una 
bella e gloriosa giornata militare, ove il suo sapere ed il 
valore dei soldati siano di esempio e d’ammirazione per gli 
eserciti d’Europa. « 

Gaeta 30 settembre 1860 

11 ministro della guerra 

Firmato — Francesco Casella. 

I 

( 88 ) 

Certamente il maggiore Pianeti in questa congiuntura di 
guerra si merito molta lode. E sì specchiala fu la lode che 
diedegli l’esercito, che non pose mente lui essere germano 
di tale ch'ebbe tanta parte nei disastri del Regno. 

( 29 ) 

Ecco come fu ordinalo il corpo delle milizie operanti 
verso Santamaria e S. Angelo. 

l.« DIVISIONE 

Comandante maresciallo Gaetano Afanderivcra. 

Stato maggiore — tenente colonnello Achille Coco — capi- 
tani Luigi de Paolis ed Antonio Pinedo — maggiore Gabriele 
Lssani comandante le artiglierie — capitano Costantino Àn- 
druzzi comandante del genio. 
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1." Brigata 

Comandante colonnello Vincenzo Polizzy. 

Stato maggiore — capitano Luigi Dusmet — 1.® tenente 
Luigi Salmieri. 

Corpi Battaglioni di evoluzioni 

7. ” dei cacciatori . . . .2 

8. ® idem 2 

ilei cacciatori . . . .2 

10® idem . . . . 2 

Quattro cannoni da 4 rigali della batteria N" 10 di mon- 
tagna (diretti dal capitano Sanvisenti) 

Quattro cannoni da 4 rigati della batteria 3N® 2 di campa- 
gna (diretti dal capitano de Bada) 

Un distaccamento di zappatori. 

Un plotone di cacciatori a cavallo. 

Un'ambulanza. 


2." Brigata 

Contandanle yencrale Gaetano tìarbalonga. 

Stalo maggiore — capitano Michele Bellucci — 1® tenente 
Agostino Dragonelli — altiere Antonio Polestina. 

Corpi Battaglioni di evoluzioni 

Ti raglia lo ri ' 1 

2® dei cacciatori 2 

14" idem . • . . . .2 

' Quattro obici da 12 centimetri della batteria N® 11 di mon- 
tagna (diretti dal capitano Tacinclli) 

Quattro cannoni rigati da 4 della batteria N'° 13 di mon- 
tagna (diretti dal capitano Solofra). 

Un distaccamento di zappatori. 

Un plotone di cacciatori a cavallo. 

Un’ ambulanza. 
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2* DIVISIONE 

Comandante brigadiere Luigi Tabacchi. 

Stato maggiore —capitani Mariano Purman — Giov. Batti- 
sta de Giorgio — 1° tenente Giulio Locascio — maggiore Fer- 
dinando Ussani comandante le artiglierie — capitano Elia Ca- 
tauzariti comandante del genio. 

1" Brigata 

Comandante colonnello Giovanni d' Orgemonl. 

Corpi Battaglioni di evoluzioni 

3" della guardia . . ' . . .3 

Tiragliatori (questo battaglione era ve- 
nuto da Gaeta il giorno precedente.) . 1 
Quattro cannoni da 6 lisci della batteria N° 3 di campa- 
gna (diretti dal capitano Giovanni Afanderivera). 

Un distaccamento di zappatori. 

Un plotono di cacciatori a cavallo. 

Un’ ambulanza. 

2 a Brigata 

Comandante colonnello Gennaro Narulli. 

Stato maggiore — capitano Pietro Sarria. 

Corpi Battaglioni di evoluzioni 

0° dei fanti ’/ t 

1° della guardia 3 

2° della guardia 3 

Batteria N° I da 12 di posizione (diretta dal capitano An- 
tonelli). 

Un distaccamento di zappatori. 

Un piatone di cacciatori a cavallo 
Un'ambulanza. 
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Cavalleria 


Comandante brigadiere Giuseppe Ruggiero. 

Generali disponibili , 

Brigadiere Giuseppe Palmieri — stato maggioro primi te- 
nenti Palmieri e do Cornò. 

Brigadiere Fabio Sergardi — stato maggiore — Un udìziale 
dei lancieri. 

Brigadiere Antonio Ecbaniz — stato maggiore 1.” tenente 
Carlo Assanle. 


Corpi N. # 

2.® degli Ussari ( venuto ora a far 
parte dell’esercito operante) . 

1. ® dei lancieri 

2. ® dei lancieri 

1. ® dei dragoni . , . . 

2. ° dei dragoni .... 


de’squadroni 

. 5 
. 3 
. 3 
. 5 


Batteria N.° 5 di cannoni da 4 rigali di campagna (co- 
mandata dal capitano Pacca ). 

Quattro cannoni da 6 lisci di campagna della batteria 
N." 3 (comandala dal capitano Carlo Corsi). 


( 30 ) 


Si prescelse la cavalleria a guarentire i quattro cannoni 
della batteria N. u C collocali nella casina Farina, perchè di' 
quest’arma se no aveva un numero più che bastante. 


( 31 ) 

L’altra metà della batteria X.° 6 di cannoni da 4. rigali di 
campagna ( la quale era comandata dal capitano Jovene ) 
irovavasi stabilita a Triilisco. 
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(») 

I due generali Cutrofiano e Rodrigo Afanderivera erano 
alla immediazione del Re. E poiché nella nota N.® 89 della 
prima parte della nostra cronica si è omesso di segnare il 
Principe di Ruffauo , si è scambiato al capitano Carrelli il 
nome di Francesco in quello di Luigi e si è mancalo di re- 
gistrare quelli che partirono dalla capitale prima del Re, ac- 
compagnando la Regina Maria Teresa ed i Reali Principi , 
ne piace qui di- notare distesamente le persone Reali che si 
ridussero in Gaeta nel settembre 1800; come componevasi 
il corpo diplomatico che segui il Sovrano e quali erano co- 
loro che costituirono la corte ed il seguito di tutta la Reale 
famiglia. 

Persone Reali che andarono in Gaeta. 

Le loro maestà il Re Francesco II e la Regina Maria So- 
fia; S. M. la Regina vedova Maria Teresa; le loro altezze 
Reali i Conti di Trani, di Caserta, di Girgenti, di Bari e di 
Caltagirone ; le Reali Principesse Maria Annunziata Isabella, 
Maria Immacolata Clementina, Maria delle Grazie Pia, e 
Maria Immacolata Luigia n le loro altezze il Conte e la Con- 
tessa di Trapani coi loro figliuoli. 

Corpo diplomatico che seguì la Maestà del Re, in Gaeta, 

S. E. R. monsignor Giannclli Arcivescovo di Sardia, Nun- 
zio Apostolico. 

Monsignore Agnozzi Uditore. 

L’Abate Silvestri Segretario. 

S. E. il marchese di Lenta, duca di Ripalta, principe di 
S. Lucia Bermudez de Castro, Inviato straordinario e mini- 
Spagna. 

} Attaccati alla legazione 
Toledo ) 


stro plenipotenziario di 
Il signor Osborne 
Il signor Alvarez de 
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S. E. il conte Szèchény, Invialo straordinario e ministro 
plenipotenziario d'Austria. 

11 conte Cavriani, consigliere di legazione. 

Il capitano Frantzi, aggiunto militare. 

S. E. il conte Perponcher — Sedlintzky, Inviato straordi- 
nario e ministro plenipotenziario di Prussia. 

Il conte febei, Segretario di legazione. 

S. E. il principe NVolkonsky, Inviato straordinario e minis- 
tro plenipotenziario di Russia. 

Il principe OurousofT, Segretario di legazione. 

S. E. il conte Kleist — Looss, ministro residente di Sas- 
sonia. 

Il cavaliere Frescobaldi, Incaricato d’ affari di Toscana. 

Corte e seguito della Beai famiglia. 

S. E. il brigadiere Brancaccio principe di Buffano, aiutan- 
te generale e cavaliere di compagnia di S. M. il Re- 

S. E. il maresciallo di campo Duca dei Sangro 
S. E. il tenente generale Ferrari 
11 maresciallo di campo Conte Slatclla 
Il Vice Ammiraglio del Re 
Il maresc.°di campo Caracciolo duca di S. Vito 
Il brigadiere conte de la Tour en Voivre 

Il brigadiere Rodrigo Afanderivera alla immediazione di 
S. M. il Re. 

Il colonello Francesco Antonelli capo dello stato maggiore 
generale presso il Re. , 

\ Alla immediazione 
! diS. M. il Re prestati- 
li maggiore Giovanni detli Franci l do servizio nellosta- 

Il maggiore Giovanni Giobbe f to maggiore del gene- 

\ rale in capo del corpo 
; d’esercito operante. 

Il capitano Francesco Carrelli } Allo stato maggiore 

11 I.® tenente Gennaro Avolio i di S. M. il Ro. 

L’eccelsa signora duchessa di S. Cesario, dama d’onore 
di S. M. la Regina Maria Sofia. 



Aiutanti 

f onerai i di 
.M. il Re. 
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L’eccelsa signora contessa Statella, dama d'onore di S. M. 
la Regina Maria Teresa. , 

11 capitano conte di Capaccio Doria, cavaliere di compa- 
gnia di S. A. R. il Conte di Trani. 

La signora principessa Zurlo, dama d’onore di S. A. R. la 
contessa di Trapani. 

It colonnello Giannico del Genio ■) . 

Il tenente colonnello de Montaud del genio - ppaiJ'p^ncip^ 1 
Il maggiore Quandel dello slato maggiore ) 

Il commendatore Ruiz «le Rallestoros, segretario partico- 
lare di S. M. il Re. 

Il capitano d’ Agostino dello stato maggiore all’ immedia- 
zione di S. A. R. il conte di Trani. 

! AU’ immedia- 
zione di S. A. 
R. il conte di 
Caserta^ 

S. E. R. monsignor Gallo arcivescovo di Patrasso, confes- 
sore di S. M. il Re. 

L’Abate Eichouzer, confessore di S. M. la Regina Maria 
Sofia. 

11 R. P. Sabelii, confessore di S. M. la Ri'gina Maria Teresa. 

(32 bis) 

Ltliera del generale llilucci al Re. 
fi Sire 

n L’alto onore dei clementi sentimenti a mio riguardo, 
m’ innalza al di sopra di me stesso. Quale n’è 1’ umile mia 
riconoscenza non ho modi da esprimerla. Il signor come 
Cutrofiano ed il generale Afanderivcra potranno rassegnare 
alla M. V. quali disposizioni hanno trovalo per lo attacco di 
domattina. Ma che farà Won-Mechel? Spero che voglia cor- 
rispondere all’ impegno assunto. Il merito della causa non 
dovrebbe negarci la potente assistenza del Signore e questa 


1 


Digitized by Google 



256 — 


convinzione ci moltiplicherà, lo spero. Fidiamo ih Dio dun - 
que, che con la sua sublime assistenza darà a V. M. la pace 
sul suo trono e con questa la pace a tutti i fidi sudditi suoi . 
Voglia la M. V. ritenermi pel più fido e più umile, a 
Capua 30 settembre 1860 


r 


Suo suddito 

Firmato — Giosuè Ritucci. 


(33) 


11 maresciallo Gaetano Afanderivera dopo ch’ebbe coman- 
dato al Polizzy di attaccar pugna in S. Angelo ed al gene- 
rale Barbalonga di essere con le sue truppe di aiuto al Po- 
lizzy, più non si vide tra i combattenti. Egli tennesi assai 
lungi dai luoghi ove si guerreggiava con tutto il suo stato 
maggiore e di ciò il Ile ed il generale in capo furono tanto 
sdegnati che dopo pochi dì gli dettero a comandare i corpi 
della guardia che furono segregati dall’esercito. 

(33 bis) 

Il 7.* dei cacciatori componevasi di sette compagnie per- 
chè l'8.* era rimasta a guarentire le artiglierie poste nella 
casina Farina. 

( 34 ) 


Questi due cannoni furono diretti volonterosamente dal ca- 
pitano del genio Catanzariti, it quale studiava di procacciarsi 
con ogni modo gloria militare. 


(33) 


In questa pugna fu ferito al braccio sinistro il capitano 
Luigi Dusmct capo dello stato maggiore del Polizzy. 



Digita ed 


{») 


Le artiglierie del Barbalonga si componevano di quattro 
obici della batteria N.° 11 di montagna diretti dal capitano 
de Leonardis (il quale proprio in questo di fu posto a co- 
mandare questa batteria, chè il Tacinelli che dirigevala 
nel momento di uscire a combattere addusse d’essere mal- 
sano ed il generale in capo credendolo vigliacco gli tolse 
l’ ufficio), e di altri quattro cannoni da 4 rigati della bat- 
teria N.® 13 di montagna diretti dal capitano Aniello So- 
lofra (il quale comandava questa batteria dal giorno in 
cui essa fu «abbandonata dal capitano Zaini come abbiamo 
detto nella nota 98 bis della prima parte della nostra cro- 
nica.) 

( 31 ) 

Il reggimento dei carabinieri a cavallo non numerava che 
tre soli squadroni i quali nel dare la carica erano sempre 
guidati dal colonnello Puzio, dal tenente colonnello Termini 
e dal maggiore Cosenza. I quattro squadroni dei lancieri e- 
rano comandati dal capitano Rossi da cui dipendevano il 
Minei, il Lucci, l’altro Minei ed il Sanchez tutti uffiziali 
subalterni. 

( 38 ) 

In quest’azione di guerra la quale accrebbe gloria militare 
ai soldati del decimoprimo dei cacciatori si segnalò gran- 
demente per valore il capitano Campanino a cui le cose o- 
perate furono attribuite. 


( 39 ) 


Meritò molta lode in questa congiuntura il generale Bar- 
balonga il quale seppe senza verun disordine, ma con calma, . 
effettuire la ritirata e grandemente danneggiar l’ inimico. 
Si segnalarono altresì per bravura e per scienza militare 

17 
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in tale fatto il maggiore Ussani e gli uflìziali die dirigevano 
le artiglierie, alle quali specialmente diedesi il merito del fa- 
cile ed ordinato piegar delle truppe. 

(40) 

Col de Cosiron si affaticarono a ricomporre le ordinanze 
della soldatesca i capitani de Giorgio e Purman della stato 
maggiore, dei quali il primo venne ferito da palla d' archi- 
bugio. 

(41) 

In questi conflitti si fecero notare per bravura il tenente 
colonnello Cedrangolo e gli uflìziali subalterni Valenzuola 
e Corsi dei quali subalterni il primo fu eziandio ferito, ed 
al delti Pratici venne da palla nemica traforato da una spai* 
la all'altra il cavallo ch’egli cavalcava. 

(42) 

Notiamo i nomi di quegli uflìziali che si sforzarono di es- 
sere di nobile esempio ai soldati del Grenet: essi furono il 
capitano Sangiorgio, i primi tenenti Scalfaro, Velasco e Lo- 
caselo ed i secondi tenenti Alcalà e Forte. 

(42 bis) 

La batteria N. 0 1 quando fu abbandonata dal capitano Lo- 
renzo Pisciceli! venne comandata dal capitano Pasquale An- 
tonelli, ed il due ottobre, vai dire il giorno dopo del com- 
battimento di questo dì, essa venne messa sotto gli ordini 
del capitano Flores ed all’ Antonelli fu dato altro incarico. 
E qui vuoisi pure per debito di giustizia registrare che per 
errore si è detto nella nota 98 bis della prima parte della 
- nostra cronica che il Piscicelli dopo avere abbandonato la 
batteria che comandava andò in Napoli per aderire al go- 
verno di Garibaldi; egli appena commise il fallo di lasciar 
la bandiera si ridusse nella Capitale per vivere, come vive 
tuttora, vita affatto privata. 
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Registriamo i nomi degli uffizia li della guardia che in que- 
sti conflitti si segnalarono per valore onde siano ricordati ai 
futuri: essi furono i capitani Odorisio Sangro, Pescara, Sarno 
Prignano e Gagliardi ed i primi tenenti Cipriani, Gagliardi 
e Vargas. 



Fra gli ufRziali che componevano lo stato maggiore del 
generale in capo era il capitano Emmanuele Occhionero ve- 
nuto da Gaeta la sera precedente a questo combattimento. 
Ed a lode di costui giova notare ch’egli avuto dal Ritucci 
l’ordine di non esser presente alla lotta perchè non aveva 
cavallo, e perchè aveva mestieri di riposo , non volle can- 
nar da pericoli la sua persona e trovato modo di avere un 
destriero il mattino della pugna si mostrò tra i combattenti 
( di che ebbe molto plauso ) ed impavido compì i doveri del 
suo ufficio. È altresi giusto registrare che all’operoso capitano 
de Torrenteros dello stato maggiore venne ferito il cavallo che 
cavalcava mentre recava taluni ordini del Ritucci. 


(*») 

Non valsero a frenare la ritirata dei due squadroni degli 
ussari nemmeno le più sentite ed acro minacce che il ge- 
nerale in capo fece al loro condottiero. Del quale il Re fu 
tanto sdegnato che comandò al Ritucci di destituirlo con una 
manifestazione all’ esercito. Ma il comandante in capo ( ed 
in ciò noi non lo lodiamo al certo poiché nello guerre con- 
vien essere presto sì al premiare che al punire ) seppe con 
acconce parole calmare lo sdegno del Monarca per modo , 
che dello stabilito castigo non si tenne mai più parola. 

( 46 ) 

Questa cavalleria per momentanea assenza del generalo 
Ruggiero fu comandata dal Palmieri, ma non fece mossa al- 
cuna , chè i cavalieri nemici punto non apparvero. 



Ecco distinte per corpo le perdite dei napolitani nei com- 
battimenti di Santangelo e Santamaria. 


INDICAZIONE DEI CORPI 
c dette batterie 

MORTI 

FERITI 

PRIGIO- 

NIERI 

TOTALE 


n 

Truppa 

1 lllizialil 

Truppa 

1 Uilizialil 

Truppa 

ri 

5 

Truppa 


Stato maggiore. , . 

» 

)) 

1 2 

)) 

)) 

» 

2 

» 


7° dei cacciatori . . . 

D 

75 

1 

71 

o 

» 

3 

140 


8° dei cacciatori . . . 

U 

9 

;; 

23 

« 

» 

)> 

32 


9° dei cacciatori • . • 

)) 

23 

3 

39 

» 

» 

3 

62 


10° dei cacciatori . . . 

l 

41 

2 

01 

» 

z 

3 

102 


11° dei cacciatoli . . . 

» 

1 

2 

5 

» 

D 

.2 

6 


Battaglione dot genio. 

)) 

1 

)) 

» 

« 

» 

» 

1 


2° dei cacciatoli . . . 

i 

9 

i 

19 

)) 

12 

o 

40 


14° dei cacciatori . . . 

K 

2 

i 

18 

» 

12 

ì 

32 


Battaglione (tagliatori 

l 

9 

4 

81 

» 

9 

5 

99 


9° reggimento di fanti . 

w 

C 

2 

15 

i 

» 

o 

ém 

21 


10° reggimento di fanti . 

» 

» 

2 

10 

» 

1) 

2 

16 


1° Regg. 0 della guardia. 

)> 

11 

3 

114 

» 

» 

3 

125 


2° Regg. 0 della guardia. 

i) 

10 

0 

72 

» 

32 

G 

114 

• 

3° Regg. 0 della guardia. 

» 

40 

G 

118 

)) 

» 

G 

1G4 


Batteria N.° 1. . . . 

1 

1 

1 

5 

» 

1 

2 

7 


Batteria N.° 2. . . . 

3 

» 

)) 

» 

» 

A 

» 

» 


Batteria N.° 3. . . . 

» 

1 

» 

1 

» 

» 

» 

2 


Batteria N.° 5. . . . 

D 

1 

)) 

2 

» 

)) 

)) 

3 


Batteria N.° 10 . . . 

» 

» 

ì ) 

7 

» 

» 

« 

7 


Batteria N.° 41. . . 

» 

» 


I) 

» 

» 


9 


Batteria N.° 13 . . . 

)) 

» 

» 

3 

» 

2 

» 

5 


2° Reggimento <li ussari. 

» 

2 

» 

5 

» 

D 

» 

7 


1° Reggimen. 0 dei lancieri 

> 

» 

» 

» 

» 

O 

» 

3 


2° 'Reggimeli. 0 dei lancieri 

)) 

» 

)) 

1 

i 

» 

1 

1 


Regg" cacciat. a cavallo 

)) 

3 

1 

4 

« 

1) 

1 

7 


Rcgg"carabin.a cavallo 

ì) 

4 

» 

5 

;> 

» 

» 

9 


1° Regg.® dei dragoni . 

» 

1 

a 

3 

» 

» 

» 

4 


2* Regg. 0 dei dragoni . 

u 

» 

i 

5 

B 

» 

1 

5 


3° Regg." dei dragon i . 

ì ) 

)) 

» 

» 

• 

)) 

B 

»! 

1 

Totale .... 

4 

256 

38 

093 

3 

71 

10 

1020 
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(47 bis) 

La brigala oslrra componcvasi di tre soli battaglioni ed il 
Won. Mcchol per desiderio di conseguire una vittoria con le 
sole truppe straniere commise il fallo di disgiungersi inte- 
ramente dalle truppe del Rniz. E questo errore fu somma- 
mente fatale, poiché fu la sola cagione che dopo aver vinto 
il nemico al ponte di Valle non venne occupato Maddaloni 
per poi combattere alle spalle i garibaldini. 

(48) 

(’.apo dello stato maggiore del Won Mcchcl era il capitano 
Luigi delli Franci, il quale fece ogni opera per aver nuove 
della soldatesca del Ruiz. Ma sebbepo ei si esponesse a 
molti perigli per conseguire il fine, pure fu vano ogni suo 
sforzo. 


(48 bis) 

l 

Ecco il rapporto che fece il Won Mcchel al IWtucci deila 
guerra combattuta dalle truppe di lui. 

Eccellenza 

n In ubbidienza al ragguardevole ordine contenuto nel fo- 
glio del 30 settembre prossima passato di V. E. trovandomi 
presente in Caiazzo ho tenuto una conferenza col colonnello 
ltuiz, onde stabilire il modo più adattato per mandarlo ad 
effetto o restammo nella intelligenza che la brigata del su- 
detto colonnello essendo costretta a passare il Volturno 
profitterebbe del ponte da me fatto erigere presso Amorosi, 
giacché sarebbe materialmente impossibile far sondare il 
fiume per i preparativi e finalmente per la costruzione 
all’ uopo di altro ponte all’altezza di Limatola. Cosi labri- 
gata Ruiz partiva da Caiazzo alle ore 3 (p. in.) del 30 set- 
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e Ifimbre giungeva alle 8 in Amorosi e proseguiva alle ore 1 1 
la sua marcia per eseguire il mandato ricevuto. 

La sera del 30 stesso ho fatto riunire la mia brigata dai 
varii accantonamenti in Amorosi, lasciandovi soltanto lo squa- 
drone dei dragoni per sorvegliare i due ponti sul Volturno e 
sul Calore, per servizio delle pattuglie ed altro. 

A mezzanotte mi sono messo in movimento col resto della 
brigata nel seguente ordine. 

11 plotone di cacciatori a cavallo e quattro compagnie 
del 3.® carabinieri col maggiore Giichter in avanguardia. 

Due pezzi della batteria N.° 15 capitano Sury. 

Quattro pezzi della batteria N.® 10 capitano Tabacchi. 

Tre compagnie zappatori minatori capitano Perrini. 

Quattro compagnie del 3.® carabinieri aiutante maggioro 
de Wieland. 

Secondo battaglione carabinieri maggiore Migy. 

Quattro pezzi della batteria N.° 15 capitano Févót. 

Quattro compagnie del 1.® carabinieri maggiore Gòldlin. 

Bagagli e munizioni di riserva. 

Quattro compagnie del l.° carabinieri aiutante maggiore 
Clraan. 

Squadrone di ussari capitano Sprotti in dietroguardia. 

Per passare il ponte provvisorio sul Calore la batteria da 
campo N.® 15 impiegava un* ora di tempo sicché labrigata 
Ruiz ebbe due ore di vantaggio sopra di noi. Ciò nulla 
ostante ho raggiunta e oltrepassata la detta brigata al di là 
di Ducenta. Rimarcato un tale ritardo le ordinai di continuare 
la marcia per non mancare allo scopo delle istruzioni avu- 
te. Avanzai sino alle Cantinelle ed ivi lasciai 4 pezzi della 
batteria N.® 16 Févót, nonché bagagli e munizioni sotto la 
custodia dello squadrone degli ussari. Arrivato alla crocevia 
formata dalle strade conducenti l’ una a S. Agata e l’altra a 
Maddaloni distaccai il 2.° battaglione di manovra del 3.® 
leggieri comandato dal capitano aiutante maggiore de Wie 
land alla sinistra onde raggiungere il condotto d’acqua del 
ponte di Valle. Nel paese stesso di Valle distaccai l' inte- 
ro 2.® battaglione carabinieri leggieri per guadagnare le al* 
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n Iure e la montagna a destra e spingersi eosì sulla cima del 
2.° monte per avere una congiunzione almeno visuale con la 
brigata Buia (che si è resa invisibile per essersi tenuta troppo 
a destra). Il distacco del 2.® battaglione aveva poi il duplice 
motivo, cioè di assicurarmi da ogni sorpresa da quel lato. 
Al Maggiore Migy comandante questo battaglione ho inol- 
tre assegnato due pezzi di montagna della batteria N.® 10 
sotto il comando del tenente Dosmet* Ho dato verbalmente 
conoscenza di tali disposizioni al colonnello Ruiz prima 
della sua partenza da Amorosi. Il paese di Valle era oc- 
cupato da poche forze nomiche , o da un avamposto che si 
ritirò fuggendo, appena ebbe notizia del nostro avvicinarci. 
tJli abitanti ci accolsero con grandi clamori di gioia ed 
espansione di fedeltà al Re. Avanzai sino a 860 metri di 
fronte al ponte, le cui gallerie erano gremite di gente ar- 
mata, poscia feci distendere in cordone una compagnia 
del 3.® carabinieri situandola a destra e a sinistra della 
strada,, e nel tempo stesso ( ore 6 e mezzo (a. m.)) il capi- 
tano aiutante maggiore de Wieland aprì il fuoco e comin- 
ciarono a tirare i due pezzi della batteria N<® 15 postati 
sulla strada contro il ponte. Durava però grande fatica ii 
2.° battaglione del 3.° carabinieri di avanzarsi contro un 
nemico assai più forte e ebe faceva un fuoco terribile, a- 
Vendo occupato non solo il condotto d’acqua ma tutta la 
boscaglia sino alla cima del monte ed anche il mulino in vi- 
cinanza del ponte. Spingendosi in avanti il 1.® tenente Su- 
lor con un plotone si gettava ove più fitto trovava il ne- 
mico e vedovasi già compromesso cqn quel plotone quando 
il 1." tenente Emilio MCchel alla testa della compagnia che 
comandava con brillante coraggio ed abnegazione giun- 
geva a svincolare dal pericolo il suo camerata e prendere 
il mulino a viva forza scacciandone il nemico. Pur trop- 
po questo valoroso giovane udìziale ha dovuto pagare il 
suo slancio e la sua bravura con la propria vita. Do- 
vetti spedire tre compagnie e poi la quarta di rinforzo al 
battaglione medesimo. Quando queste compagnie del 3.® ca- 
rabinieri condotte dal maggiore Gàchtcr giunsero sopra luo- 
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(t go il capitano aiutante maggiore de Wieland, uomo di gran 
valore e di particolare talento come condottiero di trup- 
pe , era già ferito. Il 3.° battaglione così riunito respin- 
se il nemico che difese il terreno palmo per palmo. Al 
di là del ponte duo pezzi nemici inquietavano ancora raol- 
, to questo bravo battaglione, ma i migliori tiratori del me- 
desimo avendo fatto un fuoco bene aggiustato contro gli 
artiglieri li fecero ben presto tacere. Allora tutti si lancia- 
rono su la posizione a dritta, il ponte fu preso e presi fu- 
rono eziandio i due pezzi nemici da alcuni uomini del ri- 
petuto 3.® battaglione carabinieri, che il nemico nella riti- 
rata tentava di condurre seco. Il nemico in sulle prime tentò 
anche una sortita dalla sua posizione , ma fu ricacciato. 

I due pezzi che ancora rimanevano della batteria di mon- 
tagna N.® 10 furono al principio postati, sotto il comando 
del capitano Tabacchi che mostrò sempre coraggio e buon 
volere, a piede del monte a sinistra del ponte, e poi spediti 
sul monte medesimo per appoggiare i movimenti del 3.® bat- 
taglione il quale continuava a dar caccia al nemico. Que- 
sto però molto più forte di noi fu anche rinforzato nel- 
la ritirata stessa da truppe fresche che giungevano dal 
convento S. Michele. Il nemico cercò di ricomporsi ad onta 
del vivo fuoco con cui venne perseguitato dai due pezzi della 
batteria N.® 15. Alle ore 9 (a. m.) feci avanzare due altri 
pezzi della detta batteria, che prima furono postati a sinis- 
tra della strada del ponte , ma spinti poi tutti i quattro 
pezzi insieme sulla via di Maddaloni fu battuto il nemi- 
co con il fuoco di questi quattro pezzi diretto contro S. Mi- 
chele. 11 capitano Fcvót personalmente ha diretto il fuo- 
co assistilo dal capitano Sury e dal 1.® tenente Brunner. 

II combattimento continuava mentre divenimmo padrone 
della posizione, meno che di S. Michele che rimaneva al 
nemico. 

La vastità della posizione medesima, disperse le nostre 
forze e già dal l.° battaglione carabinieri , che formava il 
grosso della mia colonna ho dovuto distaccare due compa- 
gnie per occupare il mulino e l’entrata a sinistra del ponte 
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tt perchè dalla valle di Durazzano e di Cervino mostravamo 
altre masse nemiche. 

Il battaglione medesimo ha dovuto spingere una compa- 
gnia agli avamposti sulla strada di Maddaloni , ma il co- 
mandante della stessa deviando dal proprio incarico con l’in- 
tento di correre in aiuto del 3.° battaglione carabinieri si 
tenne troppo a destra sopra la montagna e cosi quando suo- 
nava la ritirala egli stesso capitano Wesman leggermente 
ferito ed alcuni soldati caddoro prigionieri. Due altre com- 
pagnie di questo battaglione furono finalmente spedite sulla 
montagna a dritta in sostegno del 3.° carabinieri, ed anche 
queste tenutesi troppo a destra diminuirono refletto che 'do- 
vevamo produrre. 

Intanto il 2.” battaglione carabinieri non arrivava al pun- 
to assegnatogli. Partito dal paese Valle pel monte a dritta 
si divise in due battaglioni di manovra che si spinsero in- 
nanzi. 

Il l.° battaglione di manovra passava conduccndo seco 
due pezzi di montagna ad occupare il vallone incamminandosi 
verso il monte grande e S. Michele , mentre il 2.° batta- 
glione di manovra comandato dal maggioro de Werra era 
stato distaccato onde raggiungere, profittando del terreno bos- 
coso, la principale altura. 

La cima del monte si divide in due alture, 1' una domi- 
nante l'altra, e boscose tutte due. 

Il nemico le teneva occupato e si difendeva gagliarda- 
mente. Il battaglione diminuiva di numero defaticato essen- 
do oltre ogni credere per la lunga marcia ed entrato in a- 
zione senza riposo di sorta. 

Trovavasi allora il maggioro Migy imbarazzato quando 

10 raggiunse in aiuto il 2.° battaglione di manovra col suo 
comandante maggiore de Werra che animava la truppa. 

Allora si spinsero innanzi e raggiunsero la cima inferiore. 

11 maggiore de Wytlembach con le due compagnie di ri- 
serva e i due pezzi , anziché progredire in linea retta nel 
vallone fece un movimento indietro verso la base del mon- 
te, onde venire in soccorso del battaglione e difatti uno dei 
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<t pezzi Io raggiunse sul monte stesso e Tallio lo seguiva dap- 
presso* li nemico aveva ripresa la seconda tibia, gli fu fatto 
fuoco addosso col pezzo, ma ben prèsto il tenente Dusmet* 
tiffiziale di sangue freddo, dichiarò di mancargli la mctraglia. 
Qui essendo uflìziali e truppa estenuati di forze il maggiora 
Migy fece battere la ritirala eseguendola con tutte le re- 
gole militari. 

il maggiore MieV si è impegnalo a tutta possa per rèspin^ 
gere il nemico da quelle montagne e non vi è riuscito per 
la grande stanchezza della sua gente. A questa non riuscita 
deVesi attribuire che il nemico rivolse tutte lè sue forze' 
contro il 3.* 1 battaglione. Come 11 nemico riceveva conti- 
nuamente rinforzi da S. Michele e da Maddaloni tentò di 
riordinare le sue file e prese di nuovo posizione. Per scon- 
certarlo ordinai al capitano Tabacchi di passare con i due 
pezzi il pohte, ma i minatori fecero grande' fatica a levare 
la barricala fortificata eretta dal nemico alla entrata, ed in- 
tanto il suddetto capitano Tabacchi passò il ponte trovando 
alla uscita altra borricatai Erano le 3 (p. m.) la mia gente 
sebbene estenuata dalla fatica ed in parte anche dal difetto 
di sussistenza (non avendo avuto il tempo materiale dopa 
ricevuto l'ordine di V* E. a fare ancora qualche sforzo in 
proposito); teneva sempre ferma la posizione. 

il nemico aveva un ultimo pezzo sul monte S. Michele 
col quale tirava alternativamente sulla mia artiglieria di cam- 
pagna, e sulle mie truppe ma con poco effetto. Però aveva 
allora* a quanto parò, concentrate tutte le sue forze e si 
gettava da tre lati sopra 300 uomini circa del 3.® carabinieri 
ch’erano in prima linea verso S. Michele. Questi pochi bravi 
tenevano fermo* difendevalisi ognuno al suo posto sino a che 
sopraffatti dal numero e circondati battevano ritirata attra- 
verso il nemico con vero eroismo* 

Si è dovuto deplorare la perdita di qualche bravo Eoldato 
che ha pagato con la vita il coraggio mostrato o di qualche 
altro fatto prigione perchè disarmato a viva forza, o ferito. 
Si conta il 1.® lenente de Travers che ferito gravemente ri- 
mase prigione. Fra altri fu anche ferito il t.° tenente Carlo 
Suter del 3.® che già crasi distinto , com’ è detto di sopra. 
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< Al potile fu presa ancora posizione contro il nemico, che 
ha perduto, colpito da una palla nel petto, il generale E- 
berhart il quale erasi avanzato personalmente a cavallo per 
animare le proprie truppe. 

E qui deggio dirle qualche cosa sulla condotta del co- 
mandante il 3.* carabinieri. 

Il bene aggiustato fuoco e la calma con la quale fu preso 
il ponte, la circospezione militare con la quale egli condusse 
il combattimento al di là del ponte , nonché l'ordine per- 
fetto con che affrontò con un pugno di gente il nemico nu- 
merosissimo e seppe ritirarsi, qualificano il maggiore Gachter 
un distintissimo utlìziale superiore. 

Sul mezzogiorno io mi era convinto, sebbene la mia truppa 
era vincitrice, che con le poche forze che io aveva in con- 
fronto delle nemiche non avrei potuto mantenermi a lungo 
in questa posizione. Ma per rimediarvi ho spedito il capo 
del mio stato maggiore signor capitano Luigi delti Franci a 
rintracciare la colonna Ruiz e cercare con essa una congiun- 
zione. Detto capitano si prestò di buon grado alla gita pe- 
ricolosa e benché si fosse inoltrato sino al castello di Morrone 
non trovò il signor colonnello Ruiz e per questa notizia sol- 
tanto mi decisi ad ordinare definitivamente la ritirata. Cer- 
tamente la mia truppa si sarebbe mantenuta molto tempo in 
quella posizione se non avessi fatto suonare la ritirata, che 
eseguì militarmente ed in ordine, sempre mantenendo vivo 
il fuoco per tenere a freno il nemico. 

Questi incoraggiato pel nostro piccol numero si mise a 
perseguitarci per la consolare, ma cento uomini circa riso- 
luti si voltarono spontaneamente e con furore lo ricaccia- 
rono sul monte e nelle gallerie del ponte. 

Contemporaneamente per obbedire alla suonata si ritirava- 
no anche le altre compagnie sparse sulla posizione. I duo 
pezzi del capitano Tabacchi, che non hanno potuto uscire 
dal ponte non essendo arrivati gli zappatori a demolire la 2.* 
barricata, hanno dovuto esser tirati dagli uomini , staccan- 
done gli animali che per la strettezza non hanno potuto gi- 
rate sul ponte per uscire dalla parte opposta. 
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G IW'ardaVrtfio cosi questi due pezzi e non potendo più scen- 
dere pcf la via del mulino lungo il ponte, hanno dovuto at- 
traversare la boscaglia nella fucileria del nemico, il quale 
aveva ferito il conduttore ed un mulo di un pezzo che nel 
contempo aveva anche rotte le ruote da un urto contro un 
sasso. Venne allora abbandonato quel pezzo che non potevasr 
enricare a schiena di mulo per non compromettere la vita de- 
gli artiglieri e non rischiare la perdita probabile dell’altro 
pezzo. 

I feriti durante l' azione furono trasportati pòrte in una 
«‘asina a dritta deila strada fra il ponte, ed il paese di 
Valle , sotto la sorveglianza e cura del mentissimo chi- 
rurgo maggiore Franfmann , mentre l’ altra parte fu de- 
posta in una casa in Valle stesso sotto la cura dell’ altro chi- 
rurgo maggiore Perrone anche mentissimo per l’impegno 
col quale si dedicava al suo ministero. 

Con la ritirata lenta della brigata i quattro pezzi della 
batteria N.® 15 mantennero un fuoco vivo per guadagnare 
tempo e procurare i mezzi di trasporto per caricare i feriti, 
che vennero cosi incamminali alla volta di Amorosi. 

' Mercè quel fuoco ed il sangue freddo dogli artiglieri si è 
jrotu lo completamente ricomporre la brigato. Particolare men- 
zione deggio far qui del capitano Errico Févèt comandante 
la batteria Ni° 15 da campo. Con ammirevole sangue freddo 
ha diretto i pezzi e con tale effetto che ha fatto tacere più 
volte l’artiglieria nemica; al suo ben diretto fuoco si deve 
l'esportazione dei feriti senza molestia del nemico. Al capi- 
tano Févot è dovuto il merito maggiore fra tutti quelli che 
assistettero a quel combattimento. 

Terminata, come ho detto, la spedizione dei feriti, fu con- 
tinuata la marcia retrograda sino alte Cantinelle. Tentai an- 
cora un' altra volta rintracciare notizie, mediante pattuglie, 
della colonna lluiz, ma non essendovi riuscito continuai la 
mia ritirata. 

Sullo operazioni della colonna Ruiz ebbi già l’onore di 
esternare il mio parere nel rispettoso rapporto del 7 cor- 
rente N.° 501 ed ora che ho presa conoscenza della di lui 
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« relazione, confermo pienamente, e ripeto qui solamente che 
duo erano gli errori in cui incorso, cioè : 

1. ° La sua marcia lenta, nonostante il vanlaggio ili due ore 
che aveva sopra di me, per cui appariva troppo in rilardy 
sulla platea di Casertavecchia. 

2. ° Di essersi attenuto troppo letteralmente alle mie is- 
truzioni non facendo calcolo alcuno del lungo combatti- 
mento in cui mi sentiva impegnato , ( udendo il fuoco 
dell’artiglieria), e non facendo neppure la minima diver- 
sione a sinistra. 

Le nostre perdite sono visibili negli stati qui uniti , ma 
lo perdite del nemico saranno state ben maggiori, perchè in 
particolare i carabinieri del 3. J battaglione , provveduti di 
■carabine federali e provati tiratori , hanno fallo soffrire 
con un fuoco piuttosto moderato, ma giusto, delle perdita 
sensibilissime al nemico. 

Duo pezzi furono presi al nemico: l'uno fu portato sulla 
strada, e dato poi in consegna al capitano Tabacchi ; l'al- 
tro era in una posizione che non permetteva di trasportarlo, 
se non con l’ impiego di molto tempo e di fatica, fu quin- 
di inutilizzato. 

C-osi puro sono stati inutilizzati circa 2 a 300 fucili par- 
lo dei morti, e parte gettati dai fuggitivi garibaldini. 

Fra varie carte senza valore fu presa l’annessa serio di pa- 
rola d'ordine. 

Furono fatti prigionieri 7 ufbziali c 45 soldati che ho a- 
vuto già l’onore di spedire in Capua con apposito stato no- 
minativo.. 

Il nemico che ci stava di fronte era tutto di truppa rego- 
lare, cioè la divisiono Dixio. 

Stato maggiore generale — Caserta 29 settembre 18G0 — 
N.® 1800, oggetto — Per maggior sicurezza nel servizio di 
campo, oltre le parole d’ordine, e di campagna già stabi-' 
lite per l’esercito, si è trovato di aggiungere anche un se- 
gnale di campo giornaliero per quel servizio che si potrebbe 
avere promiscuo colla Guardia Nazionale, alla quale invece 
della parola di campagna verrà dato solo il segnale di campo. 
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# Giorno 1. Rivellini — lìimini — Due battute di mauo — 

2. Caserma — Cartagine — Un colpo sul calcio del fucile — 

3. Batteria — Brescia — Una battuta di mano — 4. Tena- 
glia — Teramo — Un leggiero fischio — 5. Spalto — Sporta — 
Tre colpi di mano — 6. Palla — Parigi — Due fischi — 7. 
Bomba — Bologna — Una battuta a terra col calcio— 8. Al- 
fieri — Allamura — Una battuta sulla placca — 9. Artiglie- 
ria — Arcole — Un fischio prolungato — 10. Carica — Corin- 
to — Due battute a terra col calcio — 11. Colonna — Como — 
Due battute sulla placca — 12. Brigata — Barcellona — Due 
fischi leggieri — 13. Tribola — Tripoli — Una battuta di ma- 
no — 14. Sperone — Saragozza — Tre battute col calcio a 
terra — 15. Gualdrappa — Guascogna — Tre fischi. 

D’ordine 

• Il maggiore di stato maggiore generale 

G. Bruzsesi. 

Se quel combattimento accanito non ne ha fatto occu- 
par Maddaloni , non è stato certamente meno onorevole per 
i miei uffiziati e per la mia truppa che hanno combattuto, 
come non altrimenti mi sono da loro atteso eroicamente, e 
mi permetto quindi rassegnare all'Eccellenza Vostra uno stato 
nominativo di quelli che si sono distinti particolarmente per 
valore, raccomandandoli vivamente alla generosità Sovrana 
ed alla bontà dell' E. V. ». 

Caiazzo 13 ottobre 1860 

Il generale comandante la brigata 
Firmato — Mechel. 

m 

Begislriamo distinte per corpi le perdite sofferte dai na- 
politani nel combattimento al ponte di Valle. 
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MORTI 

FERITI 

PRIGIO- 

NIERI 

totale 

INDICAZIONE DEI CORPI 

et 

a 

Truppa 

et 

>3 

•3 

Truppa 

'd 

‘p3 

e 

Truppa 

a 

Truppa 

1° Battaglione dei carabi- 
nieri leggieri. . 

» 

8 

4 

15 

ì 

41 

5 

64 

2* Battaglione dei carabi- 
nieri leggieri. . 

» 

10 

3 

27 

a 

21 

3 

58 

3° Battaglione dei carabi- 
nieri leggieri. . 

1 

23 

4 

28 

i 

32 

6 

85 

Totale generale . . 

1 

41 

11 

70 

2 

94 

li 

207 


(«9 bis) 


Giova qui dinotare quali furono le perdite delle truppe 
napolitano nel .combattimento avvenuto a Castel Morrona ed 
a Caserta. 


INDICAZIONE DEI CORPI 
E DELLE BATTERIE 

MORTI 

feriti 

PRIGIO- 

NIERI 

TO 

TALE 

"3 

3 

Truppa 

*j 3 

M 

3 

3 

Truppa 

"sg 

5 

a 

=3 

Truppa 

et 

>3 

a 

3 

Truppa 

6* Reggimento di fanti. 

* 

» 

» 

» 

29 

953 

29 

953 

8° Reggimento di fanti. 

» 

» 

» 

» 

15 

623 

15 

623 

Frazioni di varii cor- 








| 

pi di fanti . . 

» 

6 

» 

8 

33 

436 

33 

«0, 

Totale generale . . 

» 

6 

M 

8 

77 

2012 

77 

2026; 


Digitized by Google 



— 272 — 

(30) 

Il colonnello Ruiz era proprio quegli che come abbiam 
detto nella prima parte della nostra cronica contribuì gran- 
demente ai disastri delle milizie del Melendez che stavano 
sul Piale nelle Calabrie, 


(30) bis. 

Pianell era stato da pochi di promosso a tenente colon- 
nello. E qui cade in acconcio di avvertire i nostri lettori 
che se nel corso della nostra opera vcdesi uno stesso nome 
ora con un grado ed ora con un altro maggiore segnato, ciò 
deriva da promozioni avute, delle quali non abbiamo tenuto 
ragione per non entrare in molli particolari. 

(31) 

Ecco come furono le milizie deir esercito divise ed accantonale. 

1.* DIVISIONE 

Comandante generale Colonna — stato maggioro — 1 .* te- 
nente Rammacea — alfiere Colonna, 

Comandante le artiglierie tenente colonnello Salazar. 

Uno squadrone di cacciatori a cavallo. 

* a Brigata 

Comandante, colonnello Paterno — stato maggiore — 1.* 
tenente Morrone. 

[ Accantonati in Pi- 

3. ° battaglione dei cacciatori l gnataro, Pastorano, 

4. ® battaglione dei cacciatori / S. Secondino, Pan- 

fi.® battaglione dei cacciatori i tubano o Partigna- 

f no. 

Batteria N.® li di obici da 12 centimetri a schiena, del 
capitano de Leonardis, accantonata in Pignataro. 
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Comnmlante generale Barbalonga — slato maggiore-ca- 
pi (uno Bellucci — l.° lenente Drogonetti — alfiere Polestina 
2.' battaglione dei cacciatori Alloggiati in Bellona. 

14. ® battaglione dei cacciatori . Vltulaccio, Falchi e Ca- 

15. ® battaglione dei cacciatori migliano. 

Batteria N.° 13 di cannoni rigati da 4 di montagna, del 
capitano Solofra, alloggiata in Bellona. 


2* DIVISIONE 


Comandante generale Afanderivera — stato maggiore — te- 
nente colonnello Coco — capitano de Paolis — capitano Pi- 
nedo. » 

Comandante le artiglierie tenente colonnello Gabriele Is- 
sani. 

Uno squadrone di cacciatori a cavallo. 

Un battaglione del 3.® dei dragoni. 

1 J Brionia 


Comandante colonnello Polizzy — stato maggiore — capi 
tano Dusmet — l.° tenente Salmieri, 

7. ° battaglione dei cacciatori 

8. ® battaglione dei cacciatori 

9. ° battaglione dei cacciatori 

10.° battaglione dei cacciatori 
Batteria N.° 10 di cannoni rigati da 4 .di montagna, del 

capitano Sanvisenti, accantonata in Triflisco. 

Mezza batteria N.® 2 di cannoni rigati da 4 di campagna, 
del capitano de Rada, alloggiata in Trillisco. 

2" Brigala 

Comandante generale Won-Mechel — stato maggiore — 
capitano del li Franci — 1.® tenente Ferrara. 

18 


Accantonati in Tri- 
flisco Ponteliitone e 
pianura di Caiazzo. 
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1 battaglione ilei carabinieri leggieri i ... 

„ o . , j • , • . , ■ • ( Alloggiati in 

2. ® battaglione dei carabinieri leggieri Caiuzzo 

3. ® .battaglione dei carabinieri leggieri ) 

Batteria N.° 15 di cannoni rigati da 4 di campagna, del 
capitano FévOt, alloggiata in Caiuzzo. 

* I 

3* DIVISIONE 

Comandante generale Echaniz — stato maggiore — 1.” te- 
nente Assante. 

Uno squadrone del 3.® dei dragoni. 

1“ Brigala 

Comandante colonnello Grenet — stato maggiore — un 
nfliziule della brigata. 

2.® reggimento di fanti j Accantonati in Formicola e 

4. ° reggimento di fanti \ paesi vicini. 

2 a Brigata 

Comandante colonnello Buiz — stato maggiore — capitar 
no Melendez — 1.® tenente Basile. 

6.° reggimento di fanti ^ Alloggiati in Spannisi e Fran. 
8.® reggimento di fanti ì colise. 

4 a DIVISIONE 

Comandante generale Sergardi — stalo maggiore — capi- 
tano Purman — l.° tenente Locascio. 

Uno squadrone di cacciatori a cavallo. 

l a Brigata 

Comandante colonnello Marulti — stato maggiore — ca- 
pitano Sartia. 
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1. ° reggimento della guardia ) Accantonali in Teano , 

L mandando un battaglione 

2. ® reggimento della guardia j j n Venafro. 

** Brigala 

Comandante colonnello d’Orgemont — stato maggiore — 
Un ufG/.iale della brigata. 

3. ® reggimento della guardia alloggiato in Calvi. 
Battaglione tiragliatori alloggiato in Capua. 

Batteria N.® 3 di cannoni da 6 di campagna, del capitano 
Corsi, alloggiata in Teano, mandando due cannoni in Venafro. 

GUARNIGIONE DI CAPUA 

Governatore generale Sal/.ano. 

Comandante le truppe — generale de Cornò — stato mag- 
giore — capitano Salerni. 


l a Brigala 

Comandante colonnello de Liguoro — stato maggiore — 
un ufliziale della brigata. 

9.® Reggimento di fanti. 

10. ® Reggimento di fumi. 

2" Brigata 

Comandante colonnello Marra — stato maggiore — un uf- 
fiziale delta brigata. 

1.® Battaglione dei cacciatori. 

5.® Battaglione dei cacciatori. 

11. ® Battaglione dei cacciatori. 

12. ® Battaglione dei cacciatori. 

13. ® Battaglione dei cacciatori. 
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RISERVA DI ARTIGLIERIA 

Comandante tenente colonnello Ferdinando l'ssani. 
Latteria N.° 1 di posizione del 
capitano Flores 

Latteria N.° 5 di cannoni rigati 
da 4 di campagna del ca- 
pitano Pacca 

Latteria N.° 6 di cannoni rigati 
da 4 di campagna del ca- 
pitano Jovene 

DIVISIONE DI CAVALLERIA LEGGIERA 

Comandante generale Ruggiero — stato maggiore — Due 
ufliziali della divisione. 

2.® reggimento degli ussari \ 

1. ® Reggimento dei lancien I fuori Ca 

2. ° Reggimento dei lancieri ) 

DIVISIONE DI CAVALLERIA PESANTE 

Comandante generale Palmieri — stato maggiore — capi- 
tano Cava — primi tenenti Palmieri e de Cornè. 

1. ® Reggimento dei dragoni Alloggiati nelle taverne 

2. " Reggimento dei dragoni ■ fuori Capua fino a Spara- 

3. ° Reggimento dei dragoni n * s '* 

( 32 ) 

Manifestazione del ministro della guerra all' esercito 

« 11 brigadiere Santamaria ed il colonnello Tompson de 
la Tour vengono sottoposti a consiglio di guerra per la non 
militare condotta da essi tenuta nel loro comando. » 

Gaeta 30 settembre 1860 

Il direttore della guerra 
Firmato — Antonio Ulloa. 
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I nosl ri lettori vedranno appresso a qual lungo giro fu ob- 
bligato il Won Mechel per salvare questa batteria che volle 
non venisse staccata dalle truppa della sua brigata. 

(M) 

Lettera del generale Rilucci al Re 

Sire 

« ler sera la colonna del lUiiz era in marcia per congiun- 
gersi a Won Mechel ad Amorosi non si dice da dove prov. 
veniente. Won Mechel faceva muovere la scorsa notte un 
suo battaglione con mezza batteria per Caiazzo, perseguirlo 
questa mattina con molti feriti, se troverà modo di farli tras- 
portare. 

La gola di Trifiisco si fortifica semprepiù ad onta degli 
sforzi di Colonna ed il nemico ha già 14 pezzi in batteria 
in tre ordini, 1’ ultimo dei quali domina irreparabilmente le 
maggiori nostre alture e travaglia sempre per aumentare 
quelle offese. Pare che si voglia assolutamente gittare un 
ponte e guadagnare quelle posizioni per stringerci. Ivi le 
morti e i ferimenti sono continui. Converrà abbandonare la 
posizione di Caiazzo acciò quelle truppe non vi restino ta- 
gliale e guardare finché si potrà Formicola e la posizione 
di Gerusalemme per raccòrrò tutte le forze nella piana di 
di Capita. Da esploratori incaricati ritengo che il nemico 
abbia raccolto 24 a 30 mila uomini per attaccare decisamente, 
fidando massimamente sullo scoramento delle nostre truppe 
ch’egli suppone che sia grande. Innanzi il bastione Sperone 
fra i salici par che si forma altra batteria , dalla piazza di- 
sturbata, ma che progredisce la notte. Uno attacco generale 
dunque sarà imminente. Mi si accerta esservi disposizioni 
pel continuato sostegno dei combattenti conte il l.° otto- 
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® Ire. Più drappelli di cavalleria si sono anche veduti. In que- 
sto grave stato di cose quale dev’essere il mio comporta- 
tamento? quale la ritirata in caso di rovescio? Lasciando 
(lapua non potrà questa reggere più di tre giorni. Si fa cre- 
dere la probabilità d’ una sommossa nella piazza che per 
poco non si pronunziava ieri P altro quando essa era sfor- 
nita di milizie. 11 ripiegare dentro Capita lascerebbe tagliata 
ogni comunicazione, nè potrebbe di molto ritardarne la resa 
per difetto di vettovaglie ed altro. 

Mi attendo dunque sollecitamente istruzioni sull'insieme 
della campagna. » 

Capua 3 ottobre 18C0 


Il generale in capo 
Firmato — Uilvcci. 


( 53 ) 


Memorandum che scrisse pel He il direttore della guerra 

« Nelle attuali condizioni dei due opposti eserciti le 
truppe Regie, che contano 39 battaglioni, 27 sqnadroni G8 
bocche da fuoco, possono sempre sulla sponda sinistra del 
Volturno presentare in campo 24 mila uomini e sicuramente 
non avranno a combattere forze uguali. 

Intanto il sicuro successo sembra che dovesse procedere 
da talune considerazioni generali riguardanti le condizioni 
morali e materiali delle soldatesche, e delle bande nemiche, gli 
ostacoli e le difese che queste hanno preparate , la topo- 
grafia del terreno sul quale è necessità di lottare. 

l.° Non vi ha dubbio che dopo il combattimento del 4.* ot- 
tobre la linea da Santamaria a S. Angelo in Formis si sarà 
maggiormente rafforzata sicché il solo attacco di fronte non può 
tentarsi con probabile successso. In contrario vi è da supporre 
che il lato di Santamaria rivolto a mezzogiorno potrebbe tro- 
varsi meno forte ed in tale supposizione sarebbero necessari 
due simultanei movimenti. L’ uno che minaccia la linea 
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« di fronte, e secondo gli eventi intendesse di staccarle trup- 
pe collocale alla difesa di Santangelo in Formis da quello 
di Santamaria ; l’altro che prolungandosi da S. Tammaro 
sulla dritta cercasse di distendere altro fronte quasi paral- 
lelamente al tratto della regia ferrovia che da Santamaria 
corre tino a Caserta. 

Su questo secondo fronte l'artiglieria col maggior nu- 
mero dei cannoni e di maggior culibro dovrebbe mediante 
vivo fuoco abbattere le difese ed aprire il passaggio alle co- 
lorino di attacco. La cavalleria mirerebbe al doppio scopo di 
respingere ogni probabile movimento nemico, die da Ca- 
serta e da Maddaloni per Marcianise volesse spuntare la nos- 
tra dritta , e cercherebbe se fosse possibile di riuscire alle 
spalle del nemico e minacciando d’ interrompere le comu- 
nicazioni tagliare la ritirata nel momento opportuno ai di- 
fensori di Santamaria. E per questo scopo dovrebbe prolun- 
garsi al di là della estrema dritta, ma nel primo istante do- 
vrebbe occupare il suo posto di battaglia con movimenti ese- 
guili fuori il più lungo tiro delle artiglierie nemiche o non 
già por colonne profonde. 

Il passaggio di Tri flisco dovrebbe esser guardato non solo 
da poche soldatesche, ma queste dovrebbero mostrarsi sem- 
pre contro le bande che occupano S. Angelo in Formis e mb 
nacciare cosi la dritta del nemico. Le batterie colà piantate, 
a tempo opportuno, dovrebbero incominciare e non mai in- 
terrompere il loro fuoco. 

11 villaggio di S. Tammaro fin dal primo momento dovrebbe 
occuparsi dalle Regie schiere ed affidarsene la difesa a qual- 
che separato battaglione sicché in caso di sinistro servis- 
se qual punto di appoggio al movimento di ritirata delle 
truppe , prima di rientrare nella piazza di Capua. E per 
tale scopo, perdurando il combattimento, sarebbero pre- 
parate e raccolte colà gran numero delle difese artificiali. 
Ciò premesso senza ripetere quanto malauguratamente venne 
operato il primo ottobre, cioè che l’esercito diviso e sud- 
diviso procedette simultaneamente agli assalti di Madda- 
loni, Caserta, Santamaria, S. Angelo in Fornis e si credette 
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t poter' essere minacciato a Caiazzo, TriOisco, Mondragone e 
sul basso Garigliano, stimo opportu.no che lasciandosi pic- 
co! numero di forze tra la sponda dritta del Volturno e del 
Garigliano e pochi battaglioni tra Caiazzo e Triflisco, si tenes- 
sero sotto la mano 30 battaglioni, 23 squadroni, 60 bocche 
ila fuoco. Siffatta forza credo che potesse abbracciare i due 
su indicati attacchi senza che per altro fossero le schiere 
tutte in una volta spinte al combattimento, ma in contrario 
successivamente e mantenendo sempre una assai forte riserva. 
Ed in generale per tante diverse ragioni il conflitto dovrebbe 
cominciarsi e sostenersi per non breve tempo da una linea 
di cacciatori avvalorata da successivi sostegni crescenti per 
forza, e dal fuoco dell’ artiglieria, per quindi operare man 
mano rinforzati dalle colonne di attacco, senza che si faccia 
molto conto di forti cariche di cavalleria che nel solo ultimo 
e decisivo momento. 

Certamente la presa di Santamaria sarebbe oggi tale suc- 
cesso che potrebbe esser foriero di maggiori e più bril- 
lanti conseguenze, Ma la considerazione del maggiore rilievo 
necessario ad aversi presente è, che in seguito del combat- 
timento del 1.® corrente è indispensabile di dare le più sagaci 
disposizioni e i più particolarizzati ordini ai generali come 
ai capi dei corpi sicché le soldatesche dal primo istante ve- 
dessero come il successo fosso assai meglio preparato , nè 
potessero riprodursi i tristi inconvenienti di quel giorno, seb- 
bene l’attacco vien rivolto contro posizioni che il nemico ha 
rafforzate. E poiché le bande avverse non possono misurarsi 
in campo aperto e con ordinanze militari, e si stimano solo 
forti nella difesa degli ostacoli preparati sulla propria li- 
nea , e padrone della ferrovia hanno il positivo vantaggio 
di essere in breve tempo soccorse da forti e numerosi rinforzi 
procedenti da Caserta, da Maddaloni ed anche da Napoli, egli 
è chiaro che la sola conoscenza delle forze che ha già raccolte 
il nemico e di quelle che possono sopraggiungere potrà sopra 
ogni altra considerazione determinare la scelta d’ un tale at- 
tacco, e farne prevedere le buone come le sinistre conse- 
guenze. Ma queste ultime non mai potrebbero colpire la si- 
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* carezza dell'esercito, poiché ha sempre sicura la ritirata 
nella piazza di Capun.2. 0 Lasciando osservata sempre la fronte 
nemica di S. Angelo in Formis — Santamaria, l’esercito po- 
trebbe spingersi fuori la piazza e forse giungere senza gran- 
dissimo contrasto innanzi Aversa ed occupare quella popo- 
losa città con i non pochi villaggi e casali vicini. Siffatta ope* 
razione potrebbe procedere nel tempo istesso per vie di- 
verse, onde le colonne affiancandosi l’una all’ altra fossero 
sempre al caso di offrire più linee al nemico, se pure questi 
potesse decidersi ad uscire dalle sue posizioni fortificate 
ed esporsi in aperta campagna senza cavalleria e con ban- 
de non abituate alle evoluzioni ad affrontare soldatesche 
ordinate e spedite nei movimenti. Pertanto scopo la colonna 
ultima procedendo sulla estrema dritta dovrebbe comporsi 
della maggior forza di cavalleria la quale dopo essersi rac- 
colta alle spalle di Carditello proseguendo il cammino per 
Casal di Principe, Frignano piccolo, ec. ec., giungerebbe in- 
nanzi ad Aversa. Quella centrale composta per la più parte 
di fanteria da Carditello, se facesse d’uopo, potrebbe 
unirsi a Teverola all’altra colonna che per la strada con- 
solare muovesse sopra di Aversa , ed in' ogni caso si da- 
rebbero vicendevole aiuto e soccorso. Un tale movimento 
non può confondersi con quelli quasi sempre considerati 
dagli scrittori militari come perigliosi ad eseguirsi in presenza 
del nemico, e che vanno conosciuti per movimenti di fianco; 
perocché le Regio truppe con semplicissime e tattiche evo- 
luzioni potrebbero disporsi in ordinanza in tre linee e tro- 
varsi pronte a ricevere il combattimento in una vasta pia- 
nura dove mancano gli ostacoli naturali cosi necessari alle 
bande nemiche e che fin oggi le han procurati non pochi 
vantaggi e liberate da sicuri rovesci. Però sarebbe d’uopo 
soltanto che la cavalleria procedesse e fiancheggiasse tali 
movimenti e segnatamente per la colonna incamminata per 
la consolare di Napoli, ed in primo cercasse di assicurare ed 
anco di occupare lo sbocco della strada di Marcianise, unica 
via lasciata alle bande nemiche situate tra Maddaloni , Ca- 
serta e Santamaria, se si spingessero al combattimento ab- 
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(i bandonando le loro forti posizioni. Vi han molle ragioni da 
supporre die tale movimento offensivo non mai potesse ese- 
guirsi da genti raccogliticce, ma quando pur volesse consi- 
derarsi possibile vi è da ritenere che lasciata a noi la .ini- 
ziativa dopo due ore e più, potrebbe imprendersi dal nemico. 
Ebbene il cammino da Caserta per Marcianise è quasi doppio 
di quello da Capua al punto dello Sparlimento, e quello da 
Maddaloni allo stesso punto è ancora più lungo. Adunque 
vi sarebbo da supporre che quando le truppe senza contrasto 
avessero occupala la città di Aversa ed i casali vicini giun- 
gerebbero sul campo le prime colonne nemiche. Le quali 
non potrebbero attraversare o mettersi in mezzo senza grave • 
rischio ili vedersi ad un tempo assalite sulla fronte, sulla 
sinistra come sulla destra-; perocché la distanza che corre tra 
Capua ed * Aversa è di 8 in 9 miglia e sopra tanto spazio 
anche 2Ó.000 uomini han sempre campo, se non di formare 
linee interamente continuate, di essere certamente a piccola 
distanza ed al caso ili soccorrersi vicendevolmente al primo 
colpo di moschetto. Rilevante vantaggio di un tale movimento 
sarebbe adunque la faci llà della riuscita e la quasi certezza 
d’incontrare poca o nessuna difesa artificiale, se non che 
diviene indispensabile di aversi un lavoro parlicolarizzato e 
preparato dallo stato maggiore nel quale venissero precisale 
le ore di partenze, gli arrivi, il cammino da percorrersi, il 
vicendevole soccorso delle colmine, e più segnatamente i pre- 
parati movimenti della cavalleria, ec. ec. Ma sopratutto è in- 
dispensabile che il generale messo a guardia delle linee di 
S. Angelo e Santamaria non lasciasse un momento solo dal 
molestare il nemico con interrotto fuoco di cacciatori ed ar- 
tiglierie onde mascherare il movimento delle tre colonne e 
guadagnare un tempo prezioso e necessario alla riuscita dei- 
l’ impresa. Una volta padrone della posizione di Aversa, sa- 
rebbero gli eventi ilei giorno più di ogni altra considerazione 
che deciderebbero se dovesse l'esercito soffermarsi, o pure 
spingersi innanzi, e tutto ciò sarà proposito di ulteriore rap- 
porto. 

Ma nel caso più probabile che dovesse soffermarsi sarebbe 
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« necessario di rivolgersi nel tempo stesso ad oriente da dove 
possono procedere le masse nemiche e la cavalleria potrebbe 
rimanere quasi avanguardia da poierla nel primo cenno in- 
camminare alla volta di Napoli. » 

Gaeta 3 ottobre 1800 

Il direttore della guerra 
Firmato — Antonio Ulloa . 

( 30 } 


L’ammonimento fatto dal Re al Ritucci fu oltremodo sa- 
vio, perciocché senza dubbio gravi pericoli avrebbe incon- 
trato il Sergardi nel suo cammino. 

( 57 ) 

Memorandum che il direttore Ulloa scrisse pel Re 

« Oramai fortificata come si trova la città di Santamaria con 
barricate ed altre difese occasionali, ritenendosi di non es- 
serne così facile il riacquisto senza procedere ad un for- 
male combattimento essendo surto il pensiere di abbattere 
quelle difese e distruggere il quasi sicuro ricovero che si è 
procacciato il nemico, mediante il vivo fuoco delle grosse 
artiglierie e dei mortari, stimo necessario per la esecuzione 
di tale progetto che avessero presenti alcune considerazioni, 
ed i movimenti procedessero nel seguente modo. 

l.° Senza dubbio la linea degli avamposti nemici dev’es- 
sere respinta e fugata prima d’ incominciarsi ogni altra o- 
perazione. E poiché essa si prolunga dalla sponda sinistra 
del fiume al di là del limite meridionale di Santamaria, sarà 
indispensabile che i nostri primi cacciatori dispongami mi- 
nacciandola su tutta la fronte sostenuti da successive compa- 
gnie e battaglioni, con l’intendimento di romperla quasi sul 
centro onde distaccare i difensori di Santangelo in Formis da 
quelli di Santamaria. 
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2. * Noi tempo ste~so sulla sponda dritta del Volturno, me- 
diante le grosse artiglierie già piantate sulle alture di Ge- 
rusalemme e altre più vicine, sarebbe necessario di molti- 
plicare i fuochi sopra Triflisco col doppio scopo di togliere 
al nemico ogni pensiere di passare il tiume e tenerlo mi- 
nacciato sempre sulla sua dritta. 

3. ° Non meno d’ima brigata di fanteria, una batteria e 
due squadroni dovrebbero adoperarsi per sostenere sifTutti 
primi attacchi e soffermarsi in posizione , al di là della 
strada di S. Angelo in Formis , con la dritta al convento 
dei cappuccini ove posterebbesi qualche bocca da fuoco di 
campagna. 

1.* Quando sifTutti preliminari movimenti ed assalii fossero 
in via di successo, dalla piazza di Capua dovrebbero uscire 
due compagnie complete di zappatori con i corrispondenti 
strumenti ed altrettante di artiglierie, coi carri, coi mortai, 
i proiettili, le spianate ec. oc. oggetti tutti che dovrebbero 
nell’arsenale tenersi preparati e pronti con estrema diligenza 
ed anticipazione, onde fosse il più ch’è possibile diminuito 
agli artiglieri il lavoro necessario ad eseguirsi sul terreno 
per le batterie. 

•I n tale convoglio preceduto da un battaglione di caccia- 
tori dovrebbe penetrare per la via consolare nel villaggio 
di ?. Tammaro. Colà giunto dovrebbe uscire dalla parte op- 
posta, spingersi innanzi e raggiungere la novella linea dei 
posti avanzali per quindi darsi principio alla costruzione di 
due batterie, una di 4 mortari, e l’altra di 4 obici da otto. 
Tale lavoro dovrebbe cominciare all’ imbrunire della sera 
ond’ essere compiuto, o' in gran parte avanzato, allo spuntar 
del giorno. 

6.° La posizione dei Cappuccini sembra che nelle attuali 
condizioni potess’ essere la più adatta per tante diverse ra- 
gioni , ma segnatamente perchè in essa i lavoratori ritrove- 
rebbero un forte riparo ed in caso di assalto potrebbero es- 
sere sostenuti fortemente dal battaglione di scorta, o appog- 
giati dalla brigata gin situata in battaglia. - 

Gli eventi più o meno fortunati e le circostanze del mo- 
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o mento farebbero decidere se una sola dovess'ess*re la bat- 
teria di obici, e mortari, o pure fosse meglio costruirne due 
separate alquanto e che incrocciassero i fuochi sopra San- 
tamaria. Però sarebbe sempre lasciato agli ulfiziali di arti- 
glieria di sceglierne e determinarne il sito, fin dal primo 
momento che la linea dei battaglioni si spingesse innanzi. 

7. ® Durame la notte sarebbe indispensabile la maggiore vi- 
gilanza onde non essere sorpresi e respingere ogni tentativo 
di assalto. 

8. ® Allo spuntar del giorno incominciato il fuoco due sup- 
posizioni sono a considerarsi. 1.® Il nemico non crede di 
rimanere al sicuro dei tiri curvilinei ed abbandonando San- 
tamaria ripiega sulla forza principale di Caserta, ed in tal 
caso è ben facile di vedere che le Regie schiere debbono 
penetrare ad ogni costo in quella città onde distruggere le 
preparate difese, e lasciar correre in Napoli la notizia di es- 
sersi presa Santamaria. 2." 11 nemico per difendere quel paese 
esce fuori col proponimento di combattere, ed in tal caso è 
ben chiaro che da un fatto particolare potendo succedere un 
conflitto generale il presidio di Capua dev'essere pronto per 
sostenere le prime truppe, ed è indispensabile di spiccare i suc- 
cessivi rinforzi da Capua a Santamaria sicché arrivino op- 
portunamente nel tempo stesso di quelli che il nemico può 
richiamare anche da Napoli atteso iT vantaggio che ha della 
ferrovia. In conseguenza non tutte le forze debbono uscire 
dalla piazza nel primo istante, ma in contrario successivi 
rinforzi e riserve debbono mano mano giiyigere sul campo 
di battaglia. 

9. ® Se la fortuna soYridesse e molto alle soldatesche ed il 
cannoneggiamento non desse campo al conflitto generale 
sarebbe il caso di ben ponderare se un celere movimento 
di cavalleria, e di truppe più spedite non potesse rischiarsi 
nella direzione di Aversa. Ma ciò sarebbe conseguenza 
delle precise notizie che potessero aversi delle forze ne- 
miche e come si trovassero disposte e preparate. 

10. ® Grave considerazione lascia il precisato progetto, sol 
perchè la piazza di Capua si trova fornita di pochi proiettili 
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o dei quali se anche una sola metà venisse consumata contro 
quella città, non potendosi rifornire da Gaeta, una volta che 
Capua si vedesse obbligata di sostenere un assedio qualunque 
si troverebbe mancante di quei fuochi curvilinei che effica- 
cemente prolungano la difesa delle piazze di guerra. 

11.® In ogni modo se superiormente venisse ordinata la 
esecuzione di siffatto progettato assalto di Santamaria, il sotto 
scritto colonnello Ulloa direttore della guerra supplicherebbe 
V. M. di averne la particolare direzione, rimanendo sotto 
gli ordini di S. E. il tenente generale Ritucci comandante 
in capo l’esercito di operazione. » 

Gaeta 4 ottobre 1860 


Il direttore della guerra 
Firmalo — Antonio Ulloa. 

( 58 ) 

Tra i fuggenti era il de J-uca che spaeciavasi governato- 
re della provincia di Molise. 

,5») 

La bandiera venne in potere del gendarme Ferdinando 
Cerrato dopo avere ucciso colui che la portava e difende- 
vala. 

( 60 ) 

Il Negri in premio di aver combattuto gloriosamente il 19 
settembre innanzi le mura di Capua venne promosso a co- 
lonnello. 

Moltissime altre promozioni si fecero tra gli uffiziali di o- 
gni arma; in quella del genio avvenne puro che alcuni di 
essi ebbero mutamento di ufficio ed altri uffiziali che no- 
tiamo furono addetti allo stato maggiore dell' esercito: ecco 
di questi ultimi i nomi. Primi tenenti — Minchini di artiglie- 
ria, Palmieri della guardia , Cavaliere dei fanti, Dragonetti 
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dei cacciatori. Calvi dei fanti, Basile e Marrone dei caccia- 
tori, Dusmetdel reggimento marina, Velasco e Gagliardi del- 
la guardia, e de Cornè, Vittoria e Speranza dei cacciatori. 
Alfieri — Tosi, de Sanctis, Bellisario e Cocca dei cacciatori 
e Forte della guardia. 

(Gl) 

I Beali principi i conti di Trani e di Caserta stabilirono 
la loro dimora in Capita e da questo giorno essi non rispar- 
miando fatiche e disprezzando pericoli impavidi stettero or 
su i baluardi della piazza ed or nelle posizioni ove si pu- 
gnava. 

(61 bis) 

Decreto Iieulc 

« S. M. il Re in data d'oggi si è degnata decretare quanto 
appresso. . 

Considerando che ad assicurare il pronto successo e trion- 
fo dell’ esercito efficacemente concorrono la maggiore ed 
intera disciplina e la reciproca confidenza tra i subordinali 
ed i capi, e la più sollecita distribuzione dei premii come 
dello pene. 

Considerando che il signor maresciallo Bitucci messo a ca- 
po dell’esercito di operazione ha già dimostrato quale e 
quanta fosse la sua fedeltà, la sua solerzia ed operosità, non- 
ché la esperienza militare. 

Sulla proposizione del nostro ministro segretario di stato 
della guerra, abbiamo risoluto di decretare e decretiamo 
quanto segue. 

Articolo 1.® — Concediamo al signor maresciallo Bitucci 
le più ampie facoltà di poter promuovere in tutti i gradi 
della milizia fino a colonnello e tutti gli impiegati militari 
e le loro rispettive classi; e lo stesso in quanto alle deco- 
razioni per gli ordini di S. Ferdinando, S. Giorgio c Fran- 
cesco I. fino al grado di commendatore. 
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Articolo 2.° — Rimane facoltato di poter dare passaggio 
alle classi, destituire, degradare, dar nuovi destini, congedi, 
espulsioni, incarichi ec. ec. a qualsiasi individuo militare 
senza richiedere alcuna approvazione e soltanto passerà co- 
noscenza del fatto al Reai ministero per la semplice rego- 
la rizazione. 

Articolo 3.® — In quanto all' applicazione di altre pene e 
di castighi rimangono concesse allo stesso maresciallo Ri- 
tucci an-phe le più ampie facoltà, secondo il prescritto dello 
statuto militare. » 

Gaeta 5 ottobre 18G0 

Firmato — FRANCESCO. 

( 62 ) 

Leverà del Ite al generale lUtucci 
Caro generale 

v 11 generale CutroCano mi ha informato delle circostanze 
che vi hanno fatto sentire ia necessità di alcune provviden- 
ze ; le ho trovate giuste ed opportune e però si recano co- 
stà i due miei fratelli, perchè la loro presenza avvalori la 
piena fiducia rimessa in voi e nei capi vostri dipendenti, sen- 
za punto ostacolare il comando affidatovi. Ed a Gne di ren- 
dere più efficaci i mezzi tanto in questi momenti reclamati 
in sostegno della disciplina e di oneste abnegazioni, vi ho 
conferito supremi poteri per promozioni e decorazioni da un 
canto, per esemplari ed eccezionali punizioni dall'altro, cor- 
rispondenti all’esigenza delle attuali emergenze. Io non du- 
bito che, forte dei sentimenti che vi distinguono, voi saprete 
giovarvi dei mezzi che possono concorrere a farvi segui- 
re gloriosamente dai buoni ed onorati militari, alla testa 
dei quali ho già avuto irrifragabile prova irei primo del cor- 
rente di ammirar voi e tutti. 

Credetemi, caro generale, con sentimenti di somma stima 
e particolare considerazione. » 

Gaeta 5 ottobre 1800 

Firmato — FRANCESCO. 
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( « 3 ) 

Manifestazione del generale Ritucci alìf esercito 


« Il maggiore Guglielmo Beneventano Bosco di cavalleria, 
il capitano Camillo Rossi ed il 2.° tenente Enrico Sayz dei 
cacciatori sono considerati come disertori per essersi allonta- 
nati dai corpi senza niun permesso, comunque avessero las- 
ciato domanda di dimissione. Nel rendere ciò di pubblica 
ragione, questo comando in capo si augura che servirà di 
esempio a tutti i signori uffizìali, i quali debbono ben cono- 
scere che ninno può allontanarsi dal suo posto senza esserne 
prima superiormente autorizzalo. 

1 signori generali di divisione, i comandanti di brigate e 
più precisamente i capi dei corpi disporranno e cureranno 
inoltro lo stretto adempimento di quanto segue. 

Almeno una volta al giorno alle compagnie riunite sarà 
letto or l’uno, or l'altro dei capitoli dello statuto penale 
militare relativi al tradimento, alla diserzione, alla mancanza 
di subordinazione, al saccheggio ed alle scorrerie. Per ciò 
praticare si farà 1’ appello in piazza sempre che il tempo 
non lo vieti. I signori capi dei corpi, comandanti delle bat- 
terie e frazioni facciano tutti gli sforzi nello interesse della 
disciplina e di quanti indossano onorevolmente la militaro 
divisa per far comprendere ai soldati quanto sia grande l’in- 
famia di coloro che fomentano ammutinamenti. Essi sono i 
veri nemici del Ro (N. S.) perchè sedotti e pagati dal nemi- 
co, che vuol vincere con propagare la sfiducia fra le truppe 
ed i capi, così procurando, come ha fatto finora, la dissolu- 
zione dell’esercito, fanno ogni opera per corrompere la sol- 
datesca. Ogni militare che ha sensi di onore, che vuol di- 
fendere la giusta causa e elio sa traguardare nello avvenire, 
deve come obbligo sacrosanto additare alla giustizia cotesti 
fomentatori di mormorazioni e di ammutinamenti, qualun- 
que ne sia il grado e la condizione, affine di estirpare questa 
velenosa genia dalle file dell’ esercito. » 

Capua 6 ottobre 1860 

Il generale in capo 
Firmato — Giosuè Ili lucci. 

10 
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(63 bis) 

II Re comandava che niente facesse il Won Mechel senza 
la volontà di chi a lui per grado soprastava, perocché spesso 
volte questo generale per segnalarsi voleva operare secondo 
il suo talento. 


(64) 

Lettera per telegrafo del Re al conte di Traili 

« Le azioni del 19 e 21 hanno rialzalo Io spirito pubblico 
in Europa a nostro vantaggio. Quella del 1.® ottobre ha ab- 
battuto i garibaldini in Napoli. È necessario rialzare lo spi- 
rito di Ritucci e s’ è impossibile pensare al successore e ba- 
dare di non distaccare dagli altri Won Mechel. Informatevi 
del numero dei prigionieri nostri per fare un cambio. Datemi 
notizie del 6.° e dell' 8.* dei fanti. Badate che masse d’indivi- 
dui isolati dentro Capua sono inutili. » 

Gaeta 6 ottobre 1860 


Firmato — FRANCESCO. 

(63) 

Il Cattabene venne condotto in Santamaria dal maggiore 
delli Franci dello stato maggiore e si noti che il Re a quello 
concesse eziandio che andasse pur libero il fratello di loi 
anche prigioniero senza richiederne cambio. 

( 66 ) 


Or vedi a qual lungo cammino era obbligato il generale 
Won-Mechel per aver voluto che non fosse staccata dalla sua 
brigata la batteria N.° 15, ed il generale in capo per la sal- 
vezza di quest’ artiglieria fu astretto di consentirvi. 
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(« 7 ) 

Decreto reale 

a Francesco II. per la grazia di Dio Re del Regno delle 
due Sicilie ecc. ecc. 

Sulla proposizione del nostro ministro segretario di stato 
della guerra, abbiamo risoluto di decretare e decretiamo 
ciò che segue. 

Vengono nominati e promossi 

A tenente generale il maresciallo di campo Giosuè Ritucci. 

A brigadiere i colonnelli Giovanni de Liguoro — Gennaro 
Marulli — Carlo Grenet — Vincenzo Polizzy — Girolamo de 
Liguoro — Tommaso Bertolini — Matteo Negri. 

A tenenti colonnelli i maggiori di stato maggiore Giovanni 
delli Franci e Giovanni Giobbe, e che questi due utlìziali su- 
periori, restando sempre alla immediazione del Re, seguitano 
a prestar servizio allo stato maggiore del generale in capo. 

Articolo 2.® I nostri ministri segretari di stato della guerra 
e delle finanze sono incaricati della esecuzione del presente 
decreto. » 

Gaeta 8 ottobre 1860 


Firmato — FRANCESCO. 


m 

Manifestazione del ministro della gueira 

« S. M. il Re (N. S.) ha comandato che siano sottoposti 
a consiglio di guerra in contumacia tutti i comandanti dei 
forti e delle piazze, siano della Capitale del Regno che al- 
trove, i quali vilmente e eon sagrilego tradimento le han- 
no rese. 

Parimenti vengouo sottoposti a consiglio di guerra il co- 
lonnello Trigona che comandava il 13.® reggimento di li- 
nea, il maggiore Achille Cosenza di cavalleria ed il capitano 
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» Ferdinando Corsi di artiglieria, tutti reduci dalle Puglie, af- 
finchè sia esaminata la loro condotta, la quale se sarà tro- 
vata regolare offrirà ai medesimi l’opportunità di essere a- 
dibiti in altri servizii. >> 

Gaeta li 8 ottobre 1860 


Il ministro della guerra 
Firmato — Casella 


(«» 


Lettera per telegrafo del Ile al governatore di Capua 


« Ho ricevuto il vostro telegramma che annunzia i belli fatti 
di ieri, dai quali risulta che migliaia hanno dovuto essere 
i morti dello inimico per produrre le esalazioni pestifere. 
Non l’armistizio, ma uno attacco che avrebbeci portato in 
avanti , avrebbe dato facoltà di seppellire i morti vostri e 
quelli del nemico. Serva ciò per altra volta, s 
Gaeta 9 ottobre 1860 

Firmato — FRANCESCO . 


( 70 ) 

Decreto reale 

« Francesco II. per la grazia di Dio Re del Regno delle 
due Sicilie ecc. ecc. 

Considerando che i corpi in guerrra debbono essere gui- 
dati da comandanti attivi, operosi ed intelligenti onde il suc- 
cesso fosse più sicuro e non andasse disperso il valore delle 
truppe. 

Considerando essere utilissimo e necessario di avere un nu- 
mero di ufGziali superiori forniti di tutte le qualità militari 
e nel vigore degli anni, onde i disagi e i pericoli della guerra 
più facilmente si soffrano ed affrontano. 
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« Considerando che tanto non potrebbe mai conseguirsi se 
l' antichità di servizio continuasse ad essere la sola norma 
ed unica per le promozioni. 

Sulla proposizione del nostro ministro segretario di stato 
della guerra , abbiamo risoluto di decretare e decretiamo 
quanto segue. 

Articolo l.° Fermo sempre chg i gradi di generali sono a 
scelta del Re, da oggi in poi sarà parimenti a scelta il grado 
di colonnello. 

Articolo 2.° Per le promozioni a maggiore ed a tenente 
colonnello un terzo sarà a scelta, e secondo le norme che 
saranno fissate, e due terzi per antichità. 

Articolo 3.° 11 nostro ministro segretario di stato della guer- 
ra è incaricato della esecuzione del presente decreto. » 
Gaeta 11 ottobre 1860 


Firmato — FRANCESCO. 

( 71 ) 

E poiché siamo a parlar degli Abruzzi, ove la sola gen- 
darmeria comandata dal maggioro Angelo de Curtis rimase 
a servire il governo di Garibaldi, come abbiamo anche detto 
nella nota 80 della prima parte della nostra cronica, voglia- 
mo che i nostri lettori sappiano esser venuto nelle nostre 
mani un documento che attesta essere stato indotto questo 
maggiore ad aderire e giurare fedeltà al nuovo governo dopo 
che lo si ebbe per comando del Cosenz, ministro di guerra 
garibaldino, arrestato ed in ogni maniera minacciato. 

(») 

11 Ritucci non seppe bene nè creare nè ordinare le spio 
perch’egli, a cagione di soverchio affetto alla sua stima, ri- 
pugnava d'amministrare e spender danaro che non poteva 
essere chiaramente giustificato. - 
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( 73 ) 

Lettera scritta da S. E. Jìilucci al Ite 
Sire 

« Rientrato da Calvi ha riunito meco i generali Won Me. 
chel e Polizzy conformemente ai sovrani dettami della M. V'. 
onde più posatamente discutere sullo stato fìsico e morale 
di questo corpo di esercito e su quanto converrebbe intra- 
prendere, visto la posizione politica manifestata dalla M. V. 
Dopo maturo esame eglino hanno meco convenuto che, da 
qualsiasi lato si vegga lo stato delle cose, esso non cambia; 
che per riprendere l’ offensiva sopra Napoli non potrebbe me- 
narsi ad effetto che in due maniere, le stesse che si pro- 
pongono nel progetto rimesso dal signor direttore della guerra 
con foglio del 10 corrente mese N.° 244 e che sono state 
meàse in disamina da che V. M. si degnava esternare l’idea 
di riprendere l’offensiva, eccezion facendo del fallito disegno 
del 1. ottobre, le quali due maniere si riducono: l.° A ripete- 
re gli attacchi contro Santamaria, e vinta questa città spingere 
la vittoria 6opra Gaserta e Maddaloni e poi presentarsi in Na- 
poli pep ottenere il ritorno all’ ordine ed alia sottomissione. 
2.® A tonere a bada il nemico innanzi Santamaria e S. An- 
gelo e marciare rapidamente per Casal di Principe sopra A- 
versa per Vico di pantano e Napoli, Si è ritenuto il primo di 
questi progetti da non accogliersi affatto dopo il mancato 
colpo del l.° corrente, sì perchè una truppa difficilmente si 
risolve a battagliar con fiducia di vittoria contro una posizione, 
non superata pochi giorni addietro , nella quale oggi sono 
maggiori gli ostacoli , sì perchè anche con la vittoria otte- 
nuta le perdita ed il crollàmento della disciplina si compi- 
rebbe a segno da non, potere intraprendere altro e così in- 
direttamente verrebbe a mancare il punto oggettivo del pia- 
no, riducendosi alla distruzione di una o più cospicue città 
non ha guari volontariamente e pacificamente lasciate, e sì 
perchè così procedendo, comunque il corpo di esercito man- 
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« tonesse la sua base di operazione in Capua e però la sua cor- 
rispondenza, pure dovendo l’esercita abbandonare le posizioni 
da Caiazzo a Triflisco per riunire la maggior forza possibile 
in Capua, non mancherebbe d’ esser girato e con la perdita 
dei numerosi spedali si avrebbe anche quella della comu- 
nicazione con Gaeta, oltre lo tante altre considerazioni che 
tralascio per non dilungarmi di troppo. 

Il secondo progetto che dei due sarebbe forse da prefe- 
rirsi, sebbene presenti a primo aspetto faciltà maggiore di 
giungere riunito ed in forze sopra Aversa e quindi sopra 
Napoli , si riduce ad una marcia di fianco a portata del ne- 
mico per istrade con ponti e barricate , nelle quali se non 
attaccati, che da noi sarebbe desiderabile per battere il ne- 
mico su terreno a lui malagevole, non mancheremmo d’ es- 
servi costantemente bersagliali , girati alla coda o tagliati 
alla nostra base, per essere cosi stretti di fronte, di fianco 
e di spalle nella zona di Caserta, o di Napoli, senza poter 
cambiare linea di ritirata, lasciando Capua a se sola ed in- 
terrotta la comunicazione con Gaeta. Non v’ è da illudersi 
coll’ enumerare i 39 battaglioni, 27 squadroni e 68 bocche 
da fuoco, giacché per rimanere una sufficiente guarnigione 
in Capua, viste le condizioni che ormai presentano la guardia 
Reale e le frazioni di fanteria, ognun vede che tutta la forza 
operante si ridurrebbe a 13 sparuti battaglioni di cacciatori 
componenti la 1.® e 2. a divisione, oltre la cavalleria e la 
truppa che V. M. potrebbe inviare da Gaeta in cambio della 
guardia Reale che richiamerebbe, scarsa di generali e priva 
sensibilmente di ufllziali. Messo a calcolo quanto precede 
e le altre innumerevoli considerazioni necessarie, si ritiene 
che l’ offensiva nell’uno o nell’altro caso sarebbe cosa inef- 
ficace a rialzare la potenza di V. M. e non produrrebbe che 
rovina ed eccidio alle città volontariamente e pacificamente 
lasciate, e forse col sacrificio degli ufllziali più attaccati al 
disimpegno dei loro doveri, sacrificio e rovina che, proce- 
dendo favorevole fino a Napoli, si propagherebbe in quella 
Capitale che V. M. lasciava con inauditi sacrifici per rispar- 
miare sangue e nella quale, trovandosi ora tutti compromessi, 
non può supporsi che vi si troverebbe debole resistenza. 
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a Questo è il risultamcnto del giudizio dato dai generali cui 
V. M. ha voluto che mi consigliassi per l’oggetto. Ma sempre 
candido verso V. M. debbo rassegnare che quanti altri ho 
sondalo in diverse occasioni per iscorgere l’ opinione loro . 
e per essere illuminato sopra calcoli che avrei potuto mal 
fondare in me, tutti, niuno escluso, con più o meno pene- 
trazione vedono la cosa nello stesso aspetto. Ma dunque 
qual modo deve tenersi? Questa piccola giunta è di avviso 
che ad onta dell’avanzata stagione, a confronto dello es- 
tremo rovescio, sarebbe preferibile di cercare di provvedere 
nel miglior modo ni bisogni del soldato e di tenersi nelle 
attuali posizioni , controbattendo tutte le operazioni od i 
tentativi del nemico, come si sta facendo, cercando di rial- 
zare a gradi la disciplina delle truppe per guadagnar tempo 
ed attendere da questo il ritorno della fortuna nella politica 
di Europa, appoggiando costantemente l’impulso delle po- 
polazioni al ritorno dell’ ordine. Ma come frastornare il ple- 
biscito del 21? 1 diplomatici stranieri, ai quali si rappre- 
senta esservi in piedi un esercito di 39 battaglioni, 27 squa- 
droni e 08 bocche da fuoco, non possono al certo che con- 
sigliare di presentarsi in forza alla Capitale. Non così parmi 
che dovesse affermare lo stato della disciplina dell'esercito. La 
su detta giunta è del parere clic la ripresa dell’olTensiva non 
giungerà a frastornare il plebiscito, chè anzi per le conseguen- 
ze esposto potrebbe estorquersi la votazione con maggior ri- 
soluzione ed animosità, senza salvare il trono di V. M, adom- 
brandone quella candida fama che lo fa brillare da tutti i 
lati, ed allontanerebbe da V. M. gli animi che le sono devoti 
ancora e che sono suscettibili di prolificarsi col tempo. Al 
cospetto di tanti rispettabili personaggi che accerchiano V.M., 
non dovrei null'altro azzardarmi. Onorato però dallaclcmenle 
fiducia di V. M. , c seguendo l’ inalterabile mio sistema di 
lealtà al cospetto della M. V. in tanta dispiacevole posizione 
devo supplicarla di fare a se stesso le seguenti domande. 
Può V. M. avere o no speranza di prossimo soccorso estero? 
Può avere o no, dopo gli spogli inauditamente solfcrti, mezzi 
sufficienti per mantener l’esercito e provvedere ai suoi bi- 
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« sogni ed a sostenere, appoggiato da questo, il partito delle 
popolazioni che si pronunzia e si compromette per la difesa 
del trono di V. M, nel puro c vero senso della liberti ita- 
liana? Tutto ciò deve decidere V. M. Dal lato favorevole non 
potrà mancare presto o tardi una condizionata lega italiana 
a dispetto della estorta votazione del plebiscito; dal lato sfa. 
vorevole non deve V. M. determinarsi ad azzardare passi dis- 
perati con la pubblica conflagrazione, che con la perdita del 
trono potrebbe trascinare quella della storica fama e della 
pubblica affezione. Se generali sono al fianco di V. M. che 
pensano diversamente, vengano pure ad assumere il coman- 
do di questo corpo di esercito che cederei senza ombra 
di rancore, accertando V. M. che farei incessantemente più 
caldi voti al fianco di V. M. per la buona riuscita dell’ o- 
pera loro che procurar potrebbe la prosperità a V. M. cl 
alla patria. Se poi la M. V. vorrà eh’ io operi in modo of- 
fensivo, ad onta delle sommesse ragioni , non esiterò a sa- 
crificare tutto me stesso; V. M. abbia nella mente però che ho 
pochi generali e questi nel convincimento della inopportu- 
nità della offensiva; che ho pochi ufficiali insufficienti a ri- 
pristinare in pochi di disciplina severa noli’ esercito; che la 
massa dei sottuffiziali e soldati più cr meno rallentati nella 
disciplina ò pronta ad alzare il grido di tradimento e sacri- 
ficare chi attraversa la loro volontà por ricondurli all'onore 
ed al dovere, salvo sempre l’onore di pochi buoni. 

Una determinazione di tanta importanza che decider do- 
vrebbe della sorte della dinastia di V. M. e dello stato in- 
tero, condonerà la M. V. che non l’assuma da me, e che 
venga però risoluta dal consiglio di Stato e dei ministri e 
sanzionata da Deale risoluzione, comunque emessa con mas- 
sima riserva. » 

Capua, 14 ottobre 18G0. 

Il generale in capo dello esercito di operazione 
Firmato — Giosuè Iìiiucci 
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Manifestazione del ministro della guerra all'esercito 

n Per intelligenza di tutti questo Reai ministero fa noto 
che S. 31. il Re (N. S.) avendo chiesto al Santo Padre di 
poter provvisoriamente, e finché non saranno riaperte le co- 
municazioni con Napoli, che altro soggetto sia ipso facto in- 
vestito per autorità pontificia dello facoltà spirituali del Cap- 
pellano maggiore, specialmente per la somministrazione dei 
Sacramenti , si è con telegramma di ieri il Santo Padre de- 
gnato accordare a Monsignore Arcivescovo di Gaeta, durante 
il bisogno , le facoltà concedute a Monsignor Cappellano 
maggiore in Napoli, e che tutt’ i cappellani del Reale eser- 
cito che si trovano già approvali e muniti delle facoltà ne- 
cessarie dal Cappellano maggiore possono, senz' altra auto- 
rizzazione, proseguire pienamente nell' esercizio delle loro 
funzioni. » , 

Gaeta, H ottobre 1860. 


11 direttore della guerra 
Firmato — Antonio Ulloa. 

(») 

Lettera del ministro della guerra al maggiore de Liguoro. 

Signor Maggiore 

a Non si muoverà d’ Isernia con la truppa le dipende di 
gendarmeria, stabilendosi costà per tener fermo in caso di 
aggressione che dovrà combattere con tutti i mezzi in suo po- 
tere e le favorevoli circostanze elle si possono presentare. 
Riterrà per massima che i movimenti debbono esser fatti 
con precauzione e senza illusione , ma ponderatamente e 
sempre in relazione fra loro e con reciproca base di opera- 
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« zione. In difettosi rischia di essere tagliato. Per la qual cosa 
in Teano, in Isernia ed in Venafro propriamente metterà una 
compagnia di gendarmeria per impedire eh’ ella venisse ta- 
gliata. Di tali disposizioni ho dato conoscenza a S. G. il te- 
nente generale Ritucci ed al maresciallo Scotti. Si fida nella 
sperimentata prudenza di lei , energia , e tatto militare. 

La prego accusarmi ricezione della presente in riscontro.! 
Gaeta, 14 ottobre 1860. 


11 ministro della guerra 
Firmato — Casella. 


(»•) 

Innanzi di registrare la lettera che il ministro della guerra 
scrisse al Ritucci, convien dire che esso ministro o ignorava 
lo cose dei sardi, o celavate al generale in capo per indurlo 
ad andare in Napoli, avvegnaché i piemontesi erano già en- 
trati nel Regno quando quegli affermava che ciò non sarebbe 
stato per avvenire. 

Lsllera del Casella al IHlucci. 

Eccellenza 

t 

« In riscontro al foglio di ieri N.° 252 mi pregio assicu- 
rare V. E. che nulla può esistere delle assertive avute ; i 
piemontesi non sono entrati , nè entrerebbero prima del 
giorno 21 corrente mese. Questo è il motivo perchè si do- 
veva operare e si dovrebbe agire per paralizzare ogni ope- 
razionet Le bande nemiche per le operazioni del primo cor- 
rente erano perdute, ma per essersi arrestato e non progre- 
dito il movimento son rimasi i risultati privi di effetto ed 
in certo modo compromessivi. 

Il colonnello de la Grange con solo duemila volontari 
ha progredito verso Abruzzo e si spinge, sperasi, verso A- 
quila con successo. 
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(( In ogni conio ella userà della sua prudenza nei rincon- 
tri, valendosi delle notizie che potrà avere verso quel la- 
to, operando benanche quinto sarebbe adatto nella bisogna 
momentaneamente, sempre riferendo inoltre. » 

Gaeta 15 ottobre 1860. 


11 ministro della guerra 
Firmato — Casella. 


(W) 

Lettera del Re al generale Lamorictèrc. 

• > 

Mon général 

« Ayant appris- que vous étes à Rome, qui est taut près 
de notre frontière et désirant avoir votre avis sur les opé- 
rations qui devront ótre exécutées par nos tronpes, je me 
fait un vrai plaisir de vous inviter à entreprendre ce court 
voyage, afin de venir juger par vos propres yeux du parti qu'il 
me reste à prendre concernant celle affaire. 

Le colonel de Morti llet qui était attaché 5 votre état 
major et qui est venu nous offrir ses Services , qui ont été 
acceptés, aura l’honneur de vous présenter cette lettre et il 
vous dira qu’ en m’ adressant à votre noble coeur, je ne 1 
doute pas de vous voir bientót ici. 

Agrèez mon général l’assurance de ma speciale et lo- 
yale éstime. » 

Gai* te, 15 cctobre 18C0. 

Firmato - FRANCOIS. 
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( 78 ) 

l;ì sposta del Lamoricière al de. 


Sire 

« Je remercie V. M. de la lettre qu’elle in' à fait l’hon- 
ncur de m’ècrire, et j'aurais été heureux do me rendre à 
son appel si les lermes prccis de la capitulation d’ Ancone 
ne m’obligeient à resier pour un an ctranger à loute opé- 
ration militaire contro les piémontais. 

.1’ ai longuement cause avec le colonel de Mortillet et jo 
lui ai fourni divers renseignements recuellis dans la longue 
pérégrination que je vient de faire. Je désire qu’ils puissent 
ótre de quelque intèièt pour Votre Majesté, que je prie d’a- 
gréer l’assurance de mon profond respect. » 

Rome, 10 octobre 1800. 


Firmato — Lamoricière. 


( 79 ) 


Manifestazione del generale in capo all' esercito 


« Dopo la ricognizione fatta ieri mattina oltre la linea dei 
nostri avamposti sul fronte della piazza verso Santamaria, 
una sorda voce si sparse che l’alfiere Giuseppe Odorisio, del 
14.° cacciatori, onorevolmente ferito nell’azione, si avesse 
avuto morte dal nemico con crudeli percosse e, come sempre 
accade, degenerando quella prima generica notizia, archi- 
tettata non si sa da quale bugiarda o maligna mente , chi 
descrisse in un modo, e chi in un'altro la qualità delle per- 
cosse che accelerata avevano la morte dell’Odorisio. A smen- 
tire tali voci annunzio elio un’ esatta relazione di tre pro- 
fessori sanitari di questo spedale militare assicura che l’al- 
fiere Odorisio moriva per effetto solo della ferita riportata 
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a nella testa, senza essere sul suo corpo traccia alcuna di 
benché minima lesione qualsiasi. Inoltre ho l’assicurazione 
che i nostri feriti e prigionieri sono trattati dal nemico in 
maniera non dissimilo da quella con la quale noi trattiamo 
i suoi. Adunque sia biasimo a coloro che con false voci , 
aizzando gli animi, cercano di accrescere i mali inevitabili 
della guerra, ed ogni animo generoso dovrebbe ritenere a 
merito di svelare all’autorità cotali tristi, perchè il loro pro- 
cedere venisse severamente punito e fossero allontanati i 
danni eh’ essi cagionano al morale dell’ esercito. » 

Capua, 16 ottobre 1860. 


Il generale in capo 
Firmato — Giosuè Ritucci. 


( 80 ) 


Nuoto ordinamento dell' esercito. 

l. a DIVISIONE. 


Comandante maresciallo Colonna. 

Stato maggiore — capitano Pinedo — 2° tenente 
Colonna. 

Comandante le artiglierie tenente colonnello Sa- 
lazar. 

Capo di stato maggiore del genio maggiore Resta. 
Uno squadrone eli cacciatori a cavallo. 


tr d 

a t 


a “ 

a*' 

< e 


1.* Brigata. 


Comandante colonnello della 
Rocca. 

Stato maggiore — i° tenente 
Marrone. 

3° dei cacciatori 1 

dei cacciatori f 

6® dei cacciatoli > 

Batteria N.° Il del capitano ( 
de Leonardis ] 


Alloggiati in Pantu- 
liano. 


Alloggiati in Pignata- 
ro , Pantuliano , Parti- 
gnano, S. Secondino e 
Pasturano. 
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2 ® Brigata 


Comandante) generalo Barba- 
lunga. 

Sialo maggiore — capitano Bel* 
lucci — 1° tenente Dragonelti. 

2° dei cacciatori 
' 14° dei cacciatori 
15° dei cacciatori 
Battei ia N.° 13 del capitano 
Solofra. 


Alloggiati in Carni- 
gliano. 


Alloggiati • in Cami- 
gliano, Vitulaccio e Bel- 
lona. 


2.® DIVISIONE 


Comandante maresciallo VVon Mechel. 

Stato maggiore — tenente colonnello Coco — ca- 
pitano de Paolis — 1° tenente Ferrara. 

Comandante le artiglierie tenente colonnello Ga- 
briele Ussani. 

Capo di stato maggiore del genio maggiore Presti. 
Uno squadrone di cacciatori a cavallo. 


a 

•S c 

a O 

p 

a 2 
n c 

< 


1.® Brigata 


Comandarne generale Polizzy. 

Stato maggiore — capitano Dusmet — 1.® te- 
nente Salmieri — alfiere de Sanclis. 


Alloggiati 
in Puntela- 
tone. 


7. ® dei cacciatori 

8. ° dei cacciatori 

9. ® dei cacciatori 
10.® dei cacciatori 

Batteria N.° 1U del capitano Sanvisenti 
Mezza batteria N.® 2 del capitano de Rada. 


Alloggiati 
da Triflisco 
a Pontelato- 
ne e pianu- 
ra di Caiaz- 
zo. 
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2 a Urigaia 

Comandante maresciallo Won Mechel. \ - ò 

Stato maggiore — capitano delli Franci. f g 5 

1. ° dei carabinieri leggieri > 

2. ° dei carabinieri leggieri I — C3 

3. ° dei carabinieri hggieri ' < .£ 

Batteria N.° io del capitano Févót, alloggiata in Pontelatone. 

3.“ DIVISIONE 

Comandante generale Echaniz. 

Stato maggiore — capitano Occhionero — primi te- 
nenti Assunte e de Tschudy. 

Comandante le artiglierie il capitano più antico. 

Capo di stato maggiore del genio maggiore Ritucci. 

Uno squadrone di cacciatori a cavallo. 

1. s Urigaia 

Comandante generale Marra. 

Stato maggiore — 1 tenente Walcarcell. 
i .° dei cacciatori 4 
ó.° dei cacciatori 
11. 0 dei cacciatori 

12. ° dei cacciatori 

13. ° dei cacciatori 

2. " Brigata 

Comandante generale fìrenet. 

Stato maggiore — l.° tenente Locascio 
\ ,° reggimento di fanti 
Battaglióne del 3.° dei fanti 
Battaglione del 5.° dei fanti 
Battaglione del 7.° dei fanti 
Batteria N.° 3 del capitano Carlo Corsi. 


Accantonati in 
Teano, mandan- 
do il 1° dei fanti 
in Venafro. 


Alloggiati in Ca- 
pita. 
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4“ DIVISIONE 

Comandante maresciallo de Cornè. 1 Accanto- 

Stato maggiore — capitano Cava — 1.® tenente ? nati in Cu- 
-d’ Ambrosio. * P ua - 

l a Brigata 

Comandante generale de Liguoro. 1 

Stato maggiore— alOere Acerbo del 9.® dei f Alloggiati in 

fanl'- . . A . / Capua. 

9.® reggimento di fanti » 

10.® reggimento di fanti. 

2® Brigata 

Comandante colonnello d’Amhrosio. 

Stato maggiore — capitano de Giorgio 
alfiere Lopez del 15.° dei fanti 

2. ° reggimento dei fanti 
4.® reggimento dei fanti 
6.® reggimento dei fanti 
8.® reggimento dei fanti 

FANTI DI RISERVA 

3. ° della guardia I Accantonati in Calvi, Sparanisi 

Battaglione tiragliatori j' e Torre Francolise. 

ARTIGLIERIA DI RISERVA 

Comandante tenente colonnello Ferdi- 
nando Us-ani. 

Batteria N.° 1 del capitano Flores. 

Batteria N.° 5 del capitano Pacca. 

Batteria N.® € del maggiore Jovene. 1 

CAVALLERIA DI RISERVA 

Le due divisioni di cavalleria cioè la leggiera e la pesante 
facendo parte della riserva rimarranno negli accantonamenti 
che avevano. 

20 


Ì Accantonati in 
Capua. 
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N ola. Gli squadroni di cacciatori a cavallo presso ciasche- 
duna divisione non possono per ordine del He suddividersi 
per qualsivoglia causa. 


(SI) 

Lettera del ministro della guerra al colonnello Lagrange 
Signor colonnello 

« Nel ricevere la presente 9i spingerà innanzi verso gli A- 
bruzzi e propriamente in Aquila s’ è possibile, usando però 
la massima circospezione per non essere girato e tagliato , 
ina sempre deve spingersi guadagnando paesi e cavando o- 
gni partito dalla sottomissione di Avezzano ed altre città e 
villaggi. Infine deve avanzare e subito subito fare , usando 
moderazione e mezzi conciliativi da produrre accoliti e di 
richiamare gli animi sempre più alla sacra causa del Sovra- 
no (D. G.). 

Accuserà ricevo della presente. » 

Gaeta 1C ottobre 18G0 

il ministro della guerra 
Firmalo — Casella 


.( 82 ) 


Lettera del ministro della guerra a S. E. Rilucci 


Eccellenza 

it È giunto in questa rada il vice-ammiraglro Uarbier de 
Tinan con quattro vascelli. Vi ha stabilito stazione e viene 
per impedire a nome dell’ hnperadore Napoleone ogni attacco 
contro la piazza ed il blocco della stessa. Quindi animo u 
valore. » 

Gaeta 1G ottobre 18G0 

11 ministro della guerra 
Firmato — Casella. 
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(«) 

Lettera per telegrafo del Ile al conte di Trani 

« Da persona venuta da Napoli si è detto che i piemontesi 
ivi sbarcati non sono che 2000 in dieci battaglioni di 20n 
uomini ognuno; cioè quattro del primo di linea e quattro 
ilei secondo; uno del primo ed uno del secondo dei bersa- 
glieri. Ha soggiunto che questi tutti sono andati in Santa- 
maria , chè gravi disturbi erano nella gente di Garibaldi ed 
in Napoli grande scontento ed agitazione. » 

Gaeta 17 ottobre 180© 

* Firmato — FRANCESCO. 


( 84 ) 

Quel parapetto si credeva che fosse lungo più di 45 metri. 

( 83 ) 

Manifestazione del generale in capo all’ esercito 

(t Richiamando il precedente ordine del 13 settemhre scorso 
rinnovo la disposizione perchè dai signori comandanti dei 
corpi in tutte le sere, a meno che non siano impediti dal 
cattivo tempo o da altra circostanza imponente , si esegua 
ai termini del prescritto delle Reali ordinanze l’appello in 
piazza con l'esercizio di qualche movimento d’arme, onde 
il soldato non perda l’ abititudine di riunirsi militarmente. 
I signori comandanti delle divisioni negli accantonamenti 
avranno cura di destinare per ciascun corpo il sito, nel quale 
debbono formarsi, e farmene consapevole. Pei corpi esistenti 
nella piazza di Capua provvederà il governatore della me- 
desima compiacendosi rendere me conscio dei siti all’ uopo 
destinati. » 

Capua 18 ottobre 1860 

Il generale in capo 
Firmato — Giosuè Rilucci 
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Manifestazione del ministro della guerra a!!' esercito 

« Quando nei primi giorni di settembre scorso porzione 
dello esercito si raccoglieva tra il Volturno ed il Garigliano, 
la rivoluzione, distruggendo ogni dritto, aveva invase e scon- 
volte le rimanenti province del Reame, combattendo non già 
con le armi generose del soldato, ma con quelle che la sto- 
ria di tutti i tempi e di tutte le nazioni ha considerato sem- 
pre con disprezzo ed orrore. 

Le soldatesche animate dal più onorevole e forte, senti- 
mento di lealtà verso l’augusto Re Francesco II. incoraggiate 
dalla santità della causa si decisero a combattere ad un tem- 
po contro il tradimento interno e contro gli attacchi esterni. 
Nel corso di oltre quaranta giorni esse non han ceduto un 
palmo solo di terreno; han respinto e con successo tutti gli 
assalti nemici ; si sono mostrate generose dopo la vittoria 
ed hanno raccolte numerose popolazioni per un momento 
distolte ed accecate dalle vane e pompose parole della pia 
anarchica rivoluzione. Nei combattimenti di Caiazzo, di Roc- 
caromana, di Capua, di S. Angelo, lsernia, Castel di Sangro 
ec., l’esercito ha dimostralo di quale costanza e valore fosse ca- 
pace. Ma se molti e molti esempi del più chiaro valore e di 
estraordinaria bravura oggi l’onorano al cospetto dell’Europa 
incivilita e delle ordinate milizie, perch’ essi non fossero di- 
menticati e posti in oblio, ed in contrario venissero registrati 
nelle pagine della vera storia dell’esercito, ch’è pur quella 
del paese, i capi dei corpi, i generali delle brigate e delle 
divisioni e gli ispettori porteranno ogni cura e man mano 
per le vie gerarchiche li trasmetteranno al ministero di 
guerra nella più genuina verità, si che servissero di onore- 
vole ricordo per gl'individui e fossero documenti esatti della 
bravura, dell’abnegazione, dei disagi e sofferenze del pugno 
di bravi, i quali vollero e seppero mantenere immaculuto 
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« l' onore della bandiera, costante la devozione al Re France- 
sco li. ed alle leggi del paese nativo. » 

Gaeta 18 ottobre 1860 


Il direttore della guerra 
Firmato — Antonio Ulloa. 

(M) 

Di quanto il Ritucci seppe dal de Liguoro circa il nuovo 
nemico già pervenuto alla Vandra ragguagliò il ministro della 
guerra. Il quale sovvenendosi di ciò ch’egli aveva scritto il 
giorno 15 al generale in capo circa i piemontesi, non ebbe 
animo di rispondere cosa veruna. 

(81 bis} ' 

Mentre la diplomazia ingegnavasi d’impedire che i sardi 
invadessero il Reame di Napoli apertamente, costoro, calpes- 
tando tutte le proteste e gl’impedimenti della diplomazia 
medesima, protetti ed incoraggiati dal Bonaparte, già erano 
padroni degli Abruzzi e camminavano oltre per assalire i 
napolitani alle spalle senza ciò dichiarare. 


• ( 88 ) 

Ecco il testo della deliberazione del consiglio di Stato 
di Re Francesco 

« 11 ministero di S. M. il Re (D. G.) riunito in consiglio 
di stato ha dovuto considerare. Che la situazione attuale del 
Reale esercito richiede che non rimanga ulteriormente nella 
sua prolungata inazione. Che la stagione invernale che so- 
pravviene e le malattie endemiche, che debbono naturalmente 
scemare le forze dell’esercito, comandano di riprendere l’of- 
fensiva, nonché per le altre ragioni di non minor momento. 
Che le condizioni politiche del Reame non consentono nep- 
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« pure una più lunga inazione, perchè un nuovo nemico può 
entrare in breve in linea contro di noi e minacciare seria- 
mente la piazza di Capua. Che le esigenze diplomatiche sono 
ugualmente stringenti e dimandano che le forze di S. M. si 
mostrino tuttora vive, onde non si possa dire il Reame ab- 
bandonato ed impossibile però una restaurazione e fornire 
allo invasore pretesto per potere occupare lo Stato. Dietro 
tutte queste considerazioni il consiglio di S. M. è venuto in 
questa determinazione. l.° Che il comandante il corpo di 
esercito di operazione faccia ad ogni costo le sue operazioni 
offensive prima del giorno 21 del mese che volge. 2.° Che 
libera rimanga a lui la scelta del modo ed i mezzi onde 
assicurare un successo qualunque. 3.° Che ove sia bisogno 
di ricorrere a qualsivoglia mezzo di guerra, il consiglio las- 
cia al comandante in capo ampia ed intera facoltà, non do- 
vendosi arrestare nei tempi che corrono innanzi alle triste 
necessità della guerra, alle quali tutte le potenze ( e recen- 
tissimi esempi lo dimostrano ) e tutti gli eserciti hanno sem- 
pre obbedito. 4.® Che essendo interessante per l’esercito con- 
servare la piazza di Capua, il generale in capo deve distrug- 
gere tutto quello che può offrire apprensioni, onde togliere la 
faciltà al nemico di tgnere riuniti nelle vicinanze materiali 
e mezzi di assedio. 5.® Che lasciando tutte le facoltà ad esso 
generale in capo, talune istruzioni gli verranno dal ministro 
della guerra, ch’egli prenderà in considerazione pel successo 
che ad ogni costo e senza remorasi deve ottenere, non do- 
vendo menomamente fondare su soccorsi lontani e sem- 
pre tardi. Queste sono le idee convenute unanimamente dal 
consiglio dqi ministri di S. M. il Re (N. S.). u 
Gaeta 15 ottobre 18G0 

Per copia conforme 

11 presidente del consiglio dei ministri 
Firmato — Casella. 
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* m 

Lettera scritta ciati' Ulloa iti Capua in nome del ministro 
della guerra al Hilucci 
1 

Eccellenza 

« S. M. il Re (D. G.) mi ha comandato di sottomettere al- 
l’ E. V. i seguenti ordini e ch’io rimanessi in Capua fino 
allo espletamento delle prossime operazioni militari. 

f.° Il tempo stringe e bisogna profittare prima del giorno 
21 facendo uscire l’esercito dalla sua inazione, ed operando 
offensivamente cercare ogni modo onde ottenere un successo 
qualunque che potesse attraversare le mire politiche e mili- 
tari del nemico. 

2. ° K bene che V. E, sappia che Garibaldi è disanimato, 
teme di essere attaccato, attende soccorsi dal Piemonte che 
ancora non sono giunti. In siffatta posizione parmi assai più 
utile e profittevole di procedere oggi alla offensiva, che in 
altro tempo, quando il nemico avrà ricevuto rinforzi mate- 
riali e morali. 

3. ° Senza porre alcun limite alla scelta delle operazioni offen- 
sive che sarà per riprendere l’E. V, mi si à ordinato di espor- 
re alcuni particolari ricordi sebbene inutili per l'intelligenza 
ed esperienza militare della E. V. S. M. vedrebbe con piacere 
che fosse rammentato ai capi dei corpi, ai comandanti delle 
brigate ed agli uGGziali dello stato maggiore di agire contro un 
sol punto e coh le forze riunite; di stabilire una buona ri- 
serva ; di tenere di mira una ritirata sicura nella piazza, o 
in altro punto secondo il cammino della operazione; di chia- 
mare in tempo opportuno e raccogliere le truppe con un 
pretesto per quindi averle sotto la mano nel giorno dell’a- 
zione; di rinunciare a movimenti lunghi e concertati , ma 
in ogni caso calcolar bene con esattezza i movimenti, le 
distanze ecc ; di distribuire poco vino buono ad ogni solda- 
to il giorno dell’azione. 

4. ° Nel giorno del combattimento rimpiazzare con due 
soli battaglioni le due brigate dei cacciatori di Triflisco e 
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« Caiazzo, e se si credesse necessario all’ adempimento dei 
concetti di guerra, stabilire qualche ponte sotto corrente di 
Capua. 

5. ° Provvedere ai viveri per più di un giorno. 

6. ° Acciarare le disposizioni preliminari il più che possi- 
bile , sicché nel giorno di pugna si avesse il solo pensiere 
di vincere. 

7. ° Una volta decisa l’operazione militare avvisarne S. M 
(D. G.) in tempo opportuno con segretezza. Il segreto verso 
tutti, tutti,- tutti. » 

Capua 19 ottobre 1860 


Pel ministro della guerra 
11 direttore 

Firmalo — Aìtlonio Ulloa. 

(® 0 ) 

Innanzi di registrare il testo della lettera che il Ritucci 
indiresse al Re per manifestare la sua opinione circa la de- 
liberazione del consiglio dei ministri , conviene dire es- 
sere stata savia la determinazione del Ritucci, 'avvegnaché 
guerreggiar guerra offensiva sulla riva sinistra del Volturno, 
quando i piemontesi assalivano a tergo le truppe napolitane, 
valeva staccarle da Gaeta ed obbligarle a risicar battaglia 
per uscir poi d’ogni speranza. Nè possiamo per verità com- 
prendere come il ministro ed il direttore' della guerra aves- 
sero potuto con tanto calore farsi propugnatori di ciò che 
aveva il consiglio di Stato quattro giorni prima deliberato. 
Altresi notiamo che bene ed ottimamente fece il Ritucci a 
chiedere che proprio il Re gli desse l’esplicito comando di 
marciare verso Napoli per conquidere i garibaldini; dappoi- 
ché avendo egli scritto al Monarca nel giorno 14 ottobre che 
offenderebbe l’inimico se il consiglio di Stato ed il Sovrano 
il volessero, occorrevagli che alla già ricevuta deliberazione 
dei ministri venisse congiunta la volontà Regia. 
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Leltera d { generale Ritucci al Re 


Sire 

s È qui venuto stamane il direttore della guerra generale 
Antonio L'iloa e mi ha recalo una deliberazione del consi- 
glio dei ministri con la data del 45 andante, con la quale 
gli eccellentissimi, discutendo genericamante la posizione po- 
litica e militare attuale di V. M, conchiudono essere unani- 
me loro idea che si prendesse dal corpo di esercito ch’io co- 
mando una offensiva senza dire per quale direzione, lascian- 
do a me la intera responsabilità del quando, del come, dei 
mezzi e dell' esito. 

Tale idea essendo contraria alla mia opinione, mi è forza 
richiamare quant’io umiliai a V. M. col mio rapporto del 
44 stante, cioè che opino per una difensiva operosa. Ma 
quando vuoisi che prenda l'offensiva, non mi bastano le sole 
idee ed i pareri, ma supplico per avere un'ordine definitivo 
di V. M, mentre parmi che ora sia da guardarsi la frontiera 
degli Abruzzi, e che abbandonar dovrei a vista del nemico 
la posizione da Triflisco a Caiazzo e sguernire la linea da 
Capua a Gaeta per aver truppe disponibili. Ove ciò non di- 
meno V. M. mi ordina 1’ offensiva, obbedirò, sacrificherò le 
mie convinzioni e me stesso con quella fedeltà ed abne- 
gazione di che ho dato tante prove , ma accolga la M. V. 
ch’io rimango scevro di responsabilità. Invio la presente 
pel tenente colonnello Giobbe e per esso aspetto gli oracoli 
di V. M. » 

Capua 17 ottobre 1860 

Il generale in capo 

» Firmato — Giosuè Ritucci. 
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( 91 ) 

Ltllcra del Re al generale Iìitucci 
Eccellenza 

» I mezzi per mantenere le truppe non sono mancati, non 
mancano e non mancheranno: rettificate lutiti su di ciò. E 
utile per tutte le eventualità sgombrare in parte gli spedali, 
e massimamente gli infermi affetti da febbri •, ciò però quando 
qualche spedale bene stabilito ne offrisse la capieuza. Il ca- 
pitano Luvarà resterà costà. La vostra libertà d’ azione non 
è minorata. Llloa ritorni e voi restate libero di agire quando 
credete, come lo è stato da! settembre. Rispondete al minis- 
tero giustificando le vostre osservazioni in contrario. » 
Gaeta li 20 ottobre 1860 

Firmato — FRANCESCO. 

(»ÌÌ 

1 napolitani non sommavano che al numero di 1 67 4 uo- 
mini. cioè 8O0 del primo reggimento di fanti, 634 gendarmi 
e 240 volontari. 


( 93 ) 

Il generale Scotti fu fatto prigione mentre sfavasene nel 
suo cocchio per sapere notizie della guerra che combattevano 
le sue truppe e nel cocchio stesso fu condotto al quartier 
generale del nemico. 

I tre ufTìziali di gendarmeria che caddero prigionieri del- 
1* inimico furono i capitani Puzio e Toran ( e quest’ ultimo 
era altresi ferito nel capo ) ed il tenente Pesapia. 
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(»*) 

Le truppe che presidiavano Capua sommavano a circa un- 
dicimila e tra esse erano i reggimenti di fanti 9.° IO. 0 che 
tante prove avevano dato di bravura e di fedeltà. 

(94 bis) 

1 giovani alfieri di artiglieria erano quelli stessi dei quali 
abbiamo registrato i nomi nella nota 96 della prima parte 
della nostra cronica quali alunni del Reai Convitto militare. 
Accade solo che diciamo in quella nota essersi obbliato di 
notare il giovane alfiere Eliezer Nicolelti che al pari dei suoi 
compagni uscì volontariamente dal Convitto ed andò in Gaeta 
per difendere la causa del Re e della patria. Egli come gli 
altri giovani uffiziali’ si fecero grandemente ammirare per 
bravura, e l’esercito fu lieto di vederne fregiati i petti da ono- 
revoli ricordi di gloria militare. 

(93) 

Memorandum scritto pel Ite dal direttore della guerra 

« Oramai divenuta ferma e tenace oltre ogni dire la per- 
suasione e forse il convincimento dei generali tutti, che l'e- 
sercito dovesse conservare la difensiva attiva soltanto sopra 
piccola sfera della sponda dritta del Volturno, nè essendovi 
mezzo alcuno per distorli da tale preconcetto pensiero, sti- 
merei che fosse necessario ed utile di modificare iri gran 
parte, se pur non fogse miglior partito quello di abbando- 
nare del tutto, gli altri offensivi progetti finora messi in 
campo. 

1.® I generali sventuratamente facendo piccolo, o nessun 
calcolo sulle riserve materiali e la difficoltà di averle, o di 
raccoglierle nelle stesse contrade già occupate dalle Regie 
schiere da oltre quarantacinque giorni si dimostrano per- 
suasissimi ch’esse nella loro attuale condizione, non potrebbe- 
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t ro con probabilità di successo lottare in campo aperto, perchè 
non ancora rimessi nella disciplina; che la cavalleria è per 
essi quasi inutile se pure non pregiudizievole, e che il tempo 
deve stringere ancora più i legami della disciplina, rialzare il 
morale, e mettere le soldatesche nella condizione di procedere 
ai ritorni offensivi con la speranza del successo. E d’altronde 
la posizione di S. Angelo in Formis si è dal nemico ancora più 
fortificata in maniera che, nella parte superiore si veggono otto 
bocche da fuoco tra cannoni da 24 ed obici da 5, 6 e 2, al piede 
di quest’altura sono altrettanti pezzi di artiglieria ed alcune 
batterie sono ultimate, in quanto ai lavori di terra, ma non 
ancora armate. Tutte siffatte artiglierie nel momento diri- 
gono i loro fuochi verso la dritta del Volturno, con lo scopo 
di molestare gli avamposti delle soldatesche situale dietro 
la montagna di Gerusalemme e su i due versanti di dritta 
e sinistra; altre artiglierie il nemico sembra che avesse pian- 
tate dalla parte meridionale di S. Angelo in Formis , ed 
intanto non tralascia di cambiare assai spesso il sito e le po- 
sizioni di alcune batterie , onde non rendere sicuro il tiro 
delle nostre .bocche da fuoco, già piantate e che con successo 
le combattono. Esse sono le seguenti. 

Una prima batteria blindata di quattro pezzi da campo ri- 
gati si trova già costruita a mezza costa di Gerusalemme 
nella direzione di Bellona; un pezzo da 24 anche blindato 
sta situato nel piano sottoposto a quella batteria e si è al- 
zato uno spalleggiamento per quattro cannoni di campagna; 
un pezzo da 24 è in batteria ed ha già rovesciato con suc- 
cesso la casina dove il nemico raccoglieva parte dei suoi 
approvisionamenti per le bande colà distaccate. Cinque grosse 
bocche da fuoco prendono d’infilata il cammino che da S. 
Angelo in Formis conduce all’antico ponte. 

2.° E ben facile di vedere come oggi dalla posizione di 
S. Angelo in Formis fosse indispensabile di sloggiare il ne- 
mico e si potrebbe consegu ire lo scopo, procedendo non già 
come il primo ottobre assalendo con battaglioni isolati ed 
alcune batterie di campagna, ma distruggendo prima i fuo- 
chi di quelle artiglierie, oppure con movimenti di numerose 
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k schiere staccar quei difensori dalla loro base che tuttora 
è in Santamaria. L’uno e l’altro espediente per ragioni e 
cause inutili a ripetersi jion più chiamano la superiore con- 
siderazione. 

3. ° Non è stato possibile di conoscere quale si è mai la 
condizione di Santamaria, quali e quante le bande che la oc - 
cupano, le aumentate difese e le diverse artiglierie. Per va- 
ghe ed incerte notizie si può supporre che oggi i mezzi di 
renitenza sono maggior) di quelli del l.° ottobre, e che non 
soltanto sono rivolti ad occidente, ma pure al mezzogiorno 
di quella città. In ogni caso atteso la determinazione di non 
operare offensivamente sulla sinistra del Volturno, è neces- 
sita di non più discorrere del progetto già immaginato con- 
tro Santamaria. 

4. ° Sarebbe questo il caso di ripetere che la ritirata delle 
truppe tra il Volturno ed il Oarigliano, se si fosse eseguita do- 
po i necessarii provvedimenti, non lasciava di essere tale 
determinazione che avrebbe arrestato il torrente della rivo- 
luzione, come pure lo à fatto senza tutti gli opportuni mezzi, 
ed avrebbe sicuramente dato il tempo alle popolazioni di ria- 
versi dal fascino e dalle abberrazioni, ed alla diplomazia di 
■decidere se doveva o pur no rimanersi impassibile innanzi 
alla distruzione del dritto pubblico e di tutti i principii go- 
vernativi e sociali. Ma nel punto ove sono giunte le cose, 
poiché non deve procedersi alla vigorosa offensiva, ogni pen- 
siero deve pertanto rivolgersi ad un doppio scopo , e per 
l’ oggetto crederei che potessero fermare la superiore consi- 
derazione le seguenti cose. 

l.° La piazza di Capua non più dovrebbe ritenersi come 
solo e semplice refugio e sostegno delle Regie schiere situate 
sulla linea del Volturno, ma prepararla per la più lunga ed 
energica difesa. Essa senza dubbio, ove mai dovesse soste- 
nere 1’ assedio di un esercito regolare, istruito e con mezzi 
di guerra, avrebbe già contati i mezzi come i giorni della sua 
resistenza. Ma contro bande armate, anche che fossero au- 
siliate da troppe regolari, sarebbe sempre assai facile di ri- 
tardarne l’oppugnazione e la resa. Ormai si è già conse- 
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it guito un primo e sicuro successo, perchè quella stessa piaz- 
za che noi giorno 8 settembre si dichiarava incapace di o- 
gni resistenza e quasi aperta, mercè la perseveranza, l’ in- 
telligenza, ed il buon volere degli uffizioli di artiglieria e 
genio in 40 giorni e più, ha respinto tutti gli attacchi, ed 
oggi si vede chiusa, rafforzala, ed armata in gran parte. Cre- 
derei che i lavori di fortificazione in questo nuovo avviamento 
della guerra dovessero progredire con alacrità maggiore, e 
non dovrebbe andare dimenticato l’esempio della difesa di 
Sebastopoli, ed invece sarebbe utilissimo di vedere appli- 
cati quei principii alle nostre particolari condizioni. 11 punto 
più vulverabile di Capua, oggi segnatamente, sembra che 
fosse il bastione lo Sperone contro del quale il nemico ri- 
volge ed accenna già da più tempo le necessarie offese. Che 
anzi vi è da supporre che da un giorno all’altro, traendo 
profitto delie numerose boscaglie piantate colà innanzi, smas- 
cherasse le sue batterie ed inattesamente incominciasse i 
suoi fuochi. 

L’angolo saliente di quel bastione al certo com’è, con 
doppio rivestimento di fabbrica per non piccolo tratto, ren- 
de per tempo assai facile la breccia in quel punto. Peroc- 
ché non vi hanno fuochi incrociati in quel verso, e se il ne- 
mico giungesse a piantare al piede di S. Angelo alcuni can- 
noni da 80, fin. dal primo istante i tiri di quelle grosse ar- 
tiglierie giungerebbero nella piazza. 

2. " Disporsi mano a mano e con ogni sollecitudine alla 
costruzione della lunetta S. Antonio già ordinata da V. M. 
e che 600 lavoratori al giorno potrebbero ultimare in breve 
tempo. Essa una volta armata anche con obici da eampo au- 
menterebbe e di molto quella difesa. 

3. ° L’artiglieria dovrebbe su quel seno del Volturno sta- 
bilire il ponte a battelli che servisse di comunicazione, di 
passaggio, e di ritirata ai lavoratori e difensori della lunetta 
S. Antonio nella piazza e viceversa. 

4. ° Le opere basse situate innanzi il bastione Sperone do- 
vrebbero armarsi onde accrescere il campo della difesa o 
combattere il nemico nel primo periodo, cioè quando è in. 
nanzi al piede di S. Angelo in Formis. 
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« 5.® Per via di successive notturne sortite, la piazza do- 
vrebbe abbattere i tanti alberi che coprono l’ offensore, e se 
fosse possibile dovrebbe rendere libero e sgombro il terreno 
intercetto. Siffatte operazioni avrebbero dovuto già menarsi a 
compimento perchè esse non si legano alla inoperosità dell’e- 
sercito, ma direttamente riguardano la sicurezza della piazza. 

6. ° Pel secondo periodo dell’attacco sarebbe necessario di 
tener preparato il bisognevole per la costruzione d’ un trin- 
ceramento interno al bastione Sperone , che pur potrebbe 
costruirsi in linea retta. Con siffatti lavori il nemico non si 
terrebbe più sicuro, come oggi avviene, al ridosso della 
strada da S. Angelo a Santamaria e colà raccoglierebbe le 
sue riserve, i suoi approvvigionamenti. Coi fuochi delle ar- 
tiglierie piantate sulla lunetta, sarebbe spazzata la campa- 
gna, e mancando quella siepe di alberi non più si correrebbe 
il rischio di vedere ad un bel tratto finite e smascherate le 
le primo batterie di assedio. Resterebbero soli i procedimenti 
regolari della oppugnazione, diffìcili sempre e quasi impos- 
sibili ad eseguirsi dalle bande armate. Non si crede di te- 
ner proposito di al tri punti che potesse prescegliere il ne- 
mico nell’attacco della piazza, perchè mancherebbero tutte 
le favorevoli condizioni che oggi ritrova, tenendo Santama- 
ria e S. Angelo in Formis. 

7. ® Nella supposizione della difensiva attiva solo sulla spon- 
da dritta del fiume, la linea del Volturno rimanendo sem- 
pre di gran momento per le Regie schiere diviene indispen- 
sabile di rannodarla assai più con l’altra del Garigliano, e 
quindi i lavori della doppia testa di ponte, e segnatamente 
quelli sulla sinisira sponda di quest’ultimo fiume converrebbe 
accelerarli, e menarli se non a compimento, nella condizione 
di potervi piantare le artiglierie, in tal modo anche nel più 
sinistro evento, le soldatesche avrebbero il tempo opportuno 
di riannodarsi, assicurata sarebbe decisamente l' ultima e vi- 
gorosa difesa della fortissima piazza di Gaeta. 

8. ® Poiché la corsa già operata dai volontari! e dalle fra- 
zioni di gendarmeria han dato gloriosi risultati, ed altri an- 
cora maggiori possono attendersene, così nelle nuove ope- 
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« razioni sarebbe il caso di trarre vantaggio dalla cavalleria, 
che fin'oggi è slata soltanto di gravissimo imbarazzo all'e- 
sercito, e forse quanto prima potrebbe divenire estremamente 
difficile l’acquisto dei foraggi, della paglia, ec. ec. Adunque 
senza ritardo dovrebbero spedirsi alla colonna de Liguoro 
quattro squadroni i' quali, essendo di utilissimo ausilio a 
quella colonna distaccata, potrebbero nella provincia di Mo- 
lise rendere utilissimo servizio, e forse sorridendo la for- 
tuna e trovando 'preparata la contro rivoluzione nelle Puglie, 
quelle forze potrebbero un giorno aprirsi la via per le ric- 
che province, nelle quali certamente le illusioni dovrebbero 
esser sul declinare. Una sezione dell’artiglieria a cavallo po- 
trebbe accompagnare il movimento della colonna e non vi ha 
dubbio che la costruzione della testa di ponte sul Garigliano 
rende disponibili le artiglierie leggiere, ora raccolte su quel 
ponte Epperò siffatti rapidi movimenti, come debbono essere, 
è necessità di concatenarli strettamente con quelli dell’eser- 
cito che sventuratamente si è deciso di mantenersi sulla di- 
fensiva tra la dritta del Volturno ed il Garigliano. E si noti 
che non avendo ancora il nemico forzato il passaggio del 
Volturno, e, minacciando sempre silfatta operazione che dif- 
ficilmente potrà condurre a compimento, se con lunghi mo- 
vimenti eseguiti soltanto per la nostra inerzia tentasse con 
forze proporzionate di girate le attuali posizioni e volesse 
discendere alle spalle dell’esercito passando sull’alto Vol- 
turno tra Isernia e Venafro, sarebbe il caso di affrontarlo e 
combatterlo con forte soverchiami senza abbandonare del 
tutto le posizioni di Caiazzo e di Triflisco, sicurissimi che 
il nemico non può nel tempo stesso minacciar Capua, man- 
tener Santamaria e S. Angelo in Formis, gettare un ponto 
a battelli, passare sulla sponda dritta e discendere con nu- 
merose bande armate dal contado di Molise. Così pari- 
menti la minaccia di sbarco nella marina di Mondragone do- 
vrebbe considerarsi operazione secondaria per distogliere le 
nostre forze, e basterebbe di raccogliere ed aumentare le 
forze al vero punto interessante quale si è il ponte del Ga- 
rigliauo. Ormai la tattica adottata dalle bande garibaldine è 
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« conosciuta ; esse accompagnano ogni operazione decisiva 
con simulati attacchi sopra punti opposti, onde conseguire il 
primo vantaggio della sorpresa. , 

Ma in guerra si lascia sempre qualche cosa agli eventi, 
e scopo principalissimo dev’ esser quello di combattere e 
vincere le forze principali, per quindi venire a capo dello 
secondarie. E tpnto a mio avviso potrebbe conseguirsi dal- 
l’esercito so per avventura venisse nel tempo stesso assa- 
lito sulla linea d’isernia a Venafro o minacciato sul corso 
del Volturno da Capila a Cniazzo. Perocché situato cosi al 
contro di tali posizioni ed avendo numerosa cavalleria con 
celeri movimenti potrebbe sul punto di attacco trovarsi sem- 
pre superiore alle forze assalitrici. 

9.° Altri quattro squadroni spiccherei alla colonna del co- 
lonnello La Grange, ed essi non dovrebbero uscir fuori dello 
contrade di Fondi, Uri, Coprano o Sora. 

10. 0 Il gcnoralo Scotti lasciava travedere il facile riacqui- 
sto degli Abruzzi, ma colè piccole partite di cavalleria pos- 
sono spiccarsi perché in quelle contrade mancano del tutto 
i foraggi, e non è possibile come altra volta di spedirli dalla 
provincia di Terra di Lavoro, ormai esausta dal prolungato 
soggiorno delle Regie soldatesche. 

11. 0 Quando l’esercito non più deve procedere al di là 
della sponda sinistra del Volturno è indispensabile di prov- 
vedere precedentemente ad altra linea di ospedali militari, i 
quali potessero raccogliere gl'infermi ed i feriti che ora 
sono in Teano n Sessa o che dopo la ritirata del Volturno 
al Garigliano, oltremodo si vedrebbero accresciuti. Che anzi 
se dispiacevolmente giungesse il nemico a prendere posi- 
zione sull’alto Volturno, s’impadronisse del ponte di fab- 
brica di Venafro e si rafforzasse con mozzi difensivi e nu- 
merose bande armate, anche prima di andarlo a combattere 
per sloggiarlo da quel punto minaccioso, sarebbe necessa- 

' rio di provvedere allo sgombramento degli spedali di Tea- 
no e di Sessa, i quali in un sinistro dell’ esercito sarebbero 
facile preda del nemico, sventura gravissima, a prevenire la 
quale fin dall’istante diviene' necessario di apparecchiarli in 

21 
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Uri, Fondi, Ceprano, Sora, Arce, Arpino ec. ec. c di pre- 
ferenza Pontecorvo, se le esigenze diplomatiche e politiche 
lo permettessero, sicché da un’istante all’altro potrebbero in 
tali città raccogliersi gl’infermi ed i feriti. 

Se V. M. si compiacesse di approvare tutte, o parte di sif- 
fatto idee, sarebbero presto omessi gli opportuni provvedi- 
menti dal ministero della guerra, con le necessarie istru- 
zioni, per vederne, nella misura del possibile , celere ed esatta 
esecuzione, s 

Gaeta 20 ottobre 18G0 


Il direttore della guerra 
Firmato — Antonio Ulloa. 


( 90 ) 


Lettera per telegrafo del ministro della guerra al Rilucci. 


a 11 movimento d’una parte del corpo di esercito verso Tea- 
no si deve regolare in modo da attaccare e battere il nemico 
prima che giunga nei dintorni di Teano. Bisogna badare che 
il Volturno non si passi a Caiazzo o Triflisco alle spalle del 
corpo di esercito. La prima divisione, le truppe di Calvi e 
la cavalleria dovrebbero subito muovere durante la notte. In 
S. Agata è per ora anche la batteria n° 4 ai vostri ordini. 
Rendete notizie esatte delle "forze avverse e tenete costante- 
mente informato questo ministero anche da Teano spedendo 
i dispacci in S. Agata con ordinanza a cavallo al trotto per 
la nuova strada abbreviativa. » 

Gaeta 21 ottobre 1860. 


Firmato — Casella • 
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(96 bis) 


Lettera di S. E. il Ri lucci al giudice di Venafro de Dcrnart. 

Signor giudice 

a Facoltato come sono di aprire i plichi diretti a S. E. il 
ministro della guerra, ho aperto quella da lei indirittogli e 
con sorpresa ne ho letto il contenuto. Il generale Cialdini è 
in un fatale errore supponendo che fra noi si maltrattano i 
prigionieri. Spetta a lei dissuaderlo in mio nome , e calda- 
mente la prego di farlo, soggiungendogli che della mia as- 
sertiva fanno alta testimonianza tutti i non pochi prigionieri 
fatti in Capua ed i feriti cho negli spedali sono trattati al 
pari dei nostri stessi soldati. Comprendo che questo ò un 
dovere di civiltà e non intendo farmene un vanto , ma so- 
lamente desidero cho non si sconosca a questo punto la con- 
dotta di noi napolitani e che il generale Cialdini si ricreda 
del suo pensiero e sia verso di noi più giusto, nò ci creda 
inumani a segno da inveire sulla sventura. » 

Tepno 21 ottobio 18G0. 

11 generale in capo 
Firmalo — Giosuè Rilucci 


(97) 


Lettera del ministro della guerra al generale in capo. 


Eccellenza 


« Visto il passaggio avvenuto a Triflisco rimane a libertà 
di V. E. dividere l’esercito in duo corpi e battere rinimica, 
verso Venafro e verso Triflisco ; marciare con tutte le forze 
contro l’uno o l'altro ; oppure prendere lo posizioni di Cas- 
cano e piana di Sessa. » 

Gaeta 21 ottobre lyGO. 

1! ministro della guerra 
Firmato — Casella 
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» 

( 98 ) 


Lettera per telegrafo del ministro della guerra a S. E. Ri lucci. 

a II corpo nemico , che ha battuto ieri ad Isemia le po- 
che nostre forze è molto forte ed ha cavalleria ed artiglieria. 

Il movimento del nemico potrebbe pure accennare a S. Ger- 
mano; in questo caso egli potrebb’ essere battuto di fianco 
e quindi in dettaglio. È necessario riunire subito le massi- 
me forze, poiché l’inimico nel corso di questo giorno po- 
trebbe minacciare le gole di Teano, nella quale posizione vi 
sono molte vie che girano e però è necessario far molta at- 
tenzione per evitare di essere girati. Le condizioni sono tali 
da far sperare un successo da parte nostra ; però , non po- 
tendosi in guerra parlare di dati fissi, in caso che foste ob- 
bligato a ritirarvi, pria di altre determinazioni vi sarebbe a 
tentare il forte delle armi nelle forti posizioni che sono nelle 
gole di Sessa e pianura del Garigliano. » 

Gaeta 21 ottobre 1860. 


Firmato — Casella 


( 99 ) 

Invitiamo qui i nostri lettori a considerare che sebbene 
s’era conceduto al Ritucci pieno arbitrio in operare, pure il 
ministero della guerra non cessava di scriver lettere che senza 
dubbio infermavano la facoltà datagli di condurre la guerra 
nella maniera che più gli paresse opportuna. E questo erro- 
neo sistema infermava altresì lo spirito del duce napolitano 
per modo, che vedevi affievolire giorno per giorno la volontà 
di lui per determinarsi ad offender l’inimico. 

(ICO) 

Il generalo in capo dopo aver scritto al ministro della guer- 
ra la lettera che qui registriamo , mandò il Negri in Gaeta, 
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si perchè a bocca meglio ragguagliasse il Re dei perigli eui 
si sarebbe andato incontro offendendo i sardi, e si perchè fa- 
cesse opera d'infrenare la volontà del Casella e dell’Ulloa 
in consigliar cosa che avesse attenenza all'ufficio a se con- 
fidato. 

Lettera del comandante in capo al ministro della guerra. 

Eccellenza 

« Da notizie ottenute da spie ritengo che la piccola avan- 
guardia piemontese spintasi col generale Cialdini in Venafro 
questa mattina siasi ritirala su la colonna principale verso 
lseruia. Questa ritirata dimostra che il nemico si raccoglie 
in maggior forza , o cerca di manovrare per agire quando 
si avanzano le altre forze dalla parte di Caiazzo e Trillisco. 
Ed è questa un’ altra ragione che appoggia il mio divisamen- 
te contro la offensiva , mentre spingendomi fino ad Isernia 
perderei ogni base , nè potrei mai più , forse , riacquistare 
le posizioni di Cascano e del Garigliano. a 
Teano 22 ottobre 1860, 


11 generale in capo 
Firmato — Giosuè Rilucci 


( 101 )■ 

Lettera per telegrafo del ministro della guerra a S. E. Ritucci. 

« Ricevuto il suo telegramma. Non so dirle altro che V. E. 
deve cercare assolutamente di battere con tutte le forze riu- 
nite il nemico in dettaglio ; quindi non devesi accordare tem- 
po che si rinforzi, ed attaccarlo invece subito subito. Con tale 
tattica si potranno ottenere risultati brillanti e gli s’impedirà 
il possesso del ponte di fabbrica sul Volturno. » 

Gaeta li 22 ottobre 1860. 

Firmato — Casella 
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Lettera del Ritucci al ministro della guerra. 


Eccellenza 

« Seguendo i principii di libertà d’azione e visto il tele- 
gramma di V. E. di ieri, non meno che le notizie da me rac- 
colte, inteso l’avviso dei generali aveva determinato di pren- 
dere la posizione di Cascano meno facile ad essere girata. 
All’arrivo dell’altro telegramma di V. E. della data d’oggi ho 
conlromondate le disposizioni ed attendo l’arrivo della bri- 
gata estera, per la via di Alife , onde dare esecuzione agli 
ordini di V. E. ed attaccherò l’ inimico cóntro la mia opi- 
nione. s 

Teano 22 ottobre 1870. 


Il g?\urale in capo 
Firmato — Giosuè Riluce' 


( 105 ) 

Il generale Salzano detto dal Re a comandar l’esercito a- 
veva fama di fedele e valoroso soldato. Egli aveva coman- 
dato la provincia e la piazza di Palermo nel tempo che la 
rivoluzione garibaldesca compi lo sue opero e si era fatto 
notare per operosità o zelo nello esercizio della sua carica ; 
deputato poi a governar Capua nel cominciare di questa cani - 
pugna rispose assai bene alla iiducia che il governo aveva 
riposta in lui. 


(« 04 ) 

Registriamo il testo di quella manifestazione che Ritucci 
fece all’esercito in dargli l’addio. 
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Manifestazione del generale Ritucci all'esercito. 

« Chiamato da S. M. il Re in Gaeta per altro incarico di 
sua Reai fiducia lascio il comando del corpo di esercito di 
operazione a S. E. il tenente generale Salzano il quale da 
quest’oggi mi surroga. 

Gli atti di valore che ho avuto il bene di sperimentare nei 
generali, uffiziali e truppa nei diversi fatti d'arme e le co- 
noscenze nelle singole disposizioni de’ primi, mi pongono 
nell’obbligo di ringraziare tutti col sentimento di affettuoso 
commilitone, nella fiducia che in tutte le occasioni si voglia 
corrispondere sempre con la stessa saggezza , con lo stesso 
valore per la' giusta causa del nostro Re, che Iddio feliciti, 
la quale è pur quella della indipendenza della patria. Per 
ottenere questo lusinghiero scopo però non voglio trascurare 
di raccomandare fino all'ultimo , la disciplina , l’ordine , la 
fiducia dal generale in capo in sotto , senza di che si perde 
il frutto d’ogni valore. » 

Teano 23 ottobre 1860. 

Il generale in capo 
Firmato — Giosuè Ritucci 


( 103 ) 

Ei si conviene qui notare la manifestazione che fece al- 
l’esercito il novello generale in capo Salzano o lo specchietto 
dimostrante la specie ed il numero delle truppe a costui con- 
fidate. 


Manifestazione di S. E. Salzano all' esercito 

« Visto quanto ha aununziato il generale Ritucci con l'or- 
dine di pari data assumo da oggi stesso il comando del 
corpo d’esercito di operazione. » 

Teano 23 ottobre 1860 

Il generalo in capo 
Firmato — Giovanni Salzano. 
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Specchietto delle forze napolitane delle quali ebbe il comando 
il generale Salzano 
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( 106 ) 

Manifestazione del generale in capo all'esercito 
« S. M. il Ho con Reai decreto del 14 ottobre andante si 
è degnata nominare nella fanteria col destino come appresso 
si legge i seguenti ullìziali. 

A colonnello — Il conte D. Alessandro de Morti llet vcnen- 
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do addetto allo stato maggiore del generale in capo di questo 
corpo di esercito. 

A l.° tenente — D. Giulio Godart de Terch ed il Visconte 
D. Andrea de Legge col destino di uffiziali d'ordinanza di 
uno dei generali di divisione che questo comando indica es- 
sere per entrambi il generale Colonna comandante della l.“ 
divisione. 

A 2.° tenente — Il conte D. Arturo Pozzo di Borgo ed il 
conte D. Stanislao Sayve destinandoli ad uffiziali di ordi- 
nanza, il primo presso il comandante in capo dello esercito 
di operazione od il secondo presso un generale di divisioni 
che questo comando in capo indica essere il generale Won 
Mechel della seconda divisione. » 

Teano 23 ottobre 1860 

11 generale in capo 
Firmato — Giovanni Saliano. 

(10G bis) 

Prima di registrare la lettera che scrisse il ministro della 
guerra al Salzano, fa bisogno considerare che quegli novel- 
lamente comandando di non lasciare nelle mani del nemico il 
ponte di fabbrica sul Volturno, sperava di vedere il suo de- 
siderio appagato. Ma in questo stesso giorno il generale in 
capo aveva manifestato al Ile che nel di appresso avrebbe 
messo campo Ira Cascano e Sessa, ed il Sovrano avevagli con- 
ceduto arbitrio di così muovere l’esercito. 

Lcllera ilei ministro della guerra al Saisano 

Eccellenza 

ti Al punto come sono le cose sarà indispensabile di non 
lasciare nelle mani del nemico il ponte di fabbrica sul Vol- 
turno sotto Venafro , perchè in contrario sarebbe padrone 
anch’egli delle due sponde e si perderebbe il vantaggio a- 
vuto Cu' oggi dalle lìcgie truppe tenendo Capua. Se non è 
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« possibile impedire tale possesso, 6 mestieri di contrastarglie- 
lo nel miglior modo e non lasciarlo libero di colà ratlorzarsi 
con artiglieria. 12 uopo di far conoscere al più presto quali 
siano lo forze del nemico, perchè da questa notizia dipendo 
la decisione dell’ E. V. In ogni modo se V. E. si credesse in 
obbligo d’indietreggiare avrà presente che il nemico una volta 
in forza sull’alto Volturno, le posizioni di Triflisco, Gaiazzo 
e Capua saranno girate e lasciato alla loro particolare di- 
fesa sino ai ritorni offensivi. Nel caso di movimento retro- 
grado difenderà tutti i passaggi, tutte le gole, onde ritardare 
il più che sarà possibile la marcia del nemico. Un’argiuo 
nelle pianure del Garigliano lascerebbe non pochi dati di 
successo e la difesa delle gole di Cascano è facilissima, e 
darà sempre all' esercito la sicurezza della ritirata. Come 
certamente V. E. farà il possibile di tenere le forze riunite 
e da soccorrersi al primo avviso del cannone senza mai ve- 
derle divise dal nemico, se per effetto di movimenti rapidi 
e successivi qualche corpo spinto in una direziono qualun- 
que si trovasse distaccato dalla forza principale, ne ordinerà 
allora la ritirata verso Isoletta, mentre il forte dell’esercito 
si raccoglierà nella pianura del Garigliano. » 

Gaeta 23 ottobre 18G0 

Pel ministro della guerra 

Firmato — ■ Antonio Ulloa. 

( 107 ) 


Lettera scritta dal generale sardo Cialdini al generale 
in capo dei napolitani 

« 11 generale d’ armata sottoscritto comandante il 4.® corpo 
e l’avanguardia di S. M. il Re Vitorio Emmanuele prima 
di procedere più oltre desidererebbe un’abboccamento con V. 
E. nella giornata di domani. Qualora l’ E. V. consenta, la 
pregi di far sapere a che ora vorrebbe trovarsi domani verso 
il lago dello Picntemc , luogo approssimativamente inter- 
medio fra gli avamposti delle due armate. 
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o 11 sottoscritto crede inutile un grosso seguito per questo 
abboccamento. La cortesia e 1’ onore militare che regnano 
sempre nelle armate regolari sono di reciproca e sufficiente 
garanzia. » 

Venafro 24 ottobre 186Q 

Il generale d' armata 
Firmato — Errico Cialdini. 

(107 bis) 

11 capitano Guillamat era allora venuto da Gaeta per far 
parte dello stato maggiore del comandante in capo. 

(108) 

Lettera del Salzano al generai piemontese Cialdini 
Eccellenza 

a II foglio di V. E. col quale mi domandava un’abboc- 
camento in prossimità del lago delle Pienteme mi è per- 
venuto nella scorsa notte. Io ho sostituito nel comando del 
corpo di esercito di operazione il tenente generale llitucci, 
e trovandomi alquanto distante, per venire più presto, mi 
sono recato qui. Abbia la bontà di farmi sapere a qual punto 
della consolare tra qui e Venafro possiamo vederci, ove V. 
E. non persista nello indicato sito del lago delle Pienteme. » 
Taverna della catena 25 ottobre 1860 

’ Il generale in capo 

Firmato — Giovanni Salzano. 


(109) 

Risposta del Cialdini alla lettera scrittagli dal Salzano 
Eccellenza 

« Non avendo ricevuto risposta al mio foglio di ieri ho 
avanzato sin qui; ini troverò alle 5 e mezzo (p. m.) di qua- 
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« st’ oggi, cioè a diro tra due oro e mozzo, alla taverna della 
catena nel punto in cui sulla carta si riuniscono le strade 
di Venafro e Sangermano. 11 mio seguito sarà di due aiu- 
tanti di campo e quattro guide per tenerci i cavalli. 

Scusi V. E. se le scrivo in questa forma , ma qui non 
ho pel momento altri mezzi più convenevoli. » 

Presenzano 25 ottobre 1860 

Il generale d’armata 
Firmato — Errico Cialdini. 


( 110 ) 

• 

Il Cialdini non rispose alla lettera del Salzano e solo 
molto tempo dopo, e propriamente quando parte dello eser- 
cito comandato da costui s’era ridotto innanti Gaeta, mani- 
festò che non aveva mancato di richiedere al Garibaldi emen- 
da della ingiusta e poco nobile cattura fatta in Teano del plo- 
tone di cavalieri napolitani, e che non avendo impero su que- 
sti, nè relazione militare non aveva potuto obbligarlo ad ob- 
bedire. Nondimeno egli disse, che ove s' indicassero i nomi 
dei soldati e le marche dei cavalli sarebbe stato presto a sod- 
disfare le brame giustissime di lui. 

(111) 

11 Salzano affinchè le soldatesche retrocedessero con or- 
dine comandò che la ritirata si facesse a scaglioni e con tale 
calma da fare cbe l’inimico non vedesse punto questo mo- 
vimento. 

( 112 ) 

Questo generale allora proprio ritornava da Gaeta ov’era 
ito per compiere una missione confidatagli dal Re. 

( 113 ) 

La brigata del d’Orgemont veniva da Roccamonfina, ove 
da qualc he giorno alloggiava, per aver scambiata la solda- 
tesca del Barbalonga. 
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!1 comandante del nono dei cacciatori era il tenente co- 
lonnello Scappaticci. Ed il generale in capo di costui e del 
maggiore alusitano fu tanto scontento che, fattane manifesta- 
zione all'esercito, loro tolse l’ufficio. Ecco il testo di que- 
sta manifestazione. 

t * 

Manifestazione del generale Salzano all'esercito 

n II 26 stante il tenente colonnello Scappaticci comandante 
del nono dei cacciatori ed il maggiore Musitano comandante 
interino del 5.°, quando l’ala sinistra del corpo di esercito 
veniva attaccata dal nemico, furono da me veduti arrivare 
alla testa di pochi sbandati dei battaglioni loro presso S. A- 
gata, senza saper dar conto della maggior forza di essi corpi, 
recando il disordine e la confusione non solo, ma eziandio 
la falsa nuova ch’eransi perdute duo compagnie del 9.° dei 
cacciatori e disciolto il resto della brigata, mentre questa si 
ritirò la sera in piena regola unitamente alla brigata estera 
c tutti comandati dal maresciallo Won-Meehel. 

Ciò posto, d’ ordine Sovrano, il tenente colonnello Scap- 
paticci ed il maggiore Musitano sono stati spediti in Gaeta 
agli arresti in castello in attenzione di definitive risoluzioni 
sul loro conto. Qualunque sarà por essere la sorte dei detti 
«lue uffizioli superiori, la sola marca che reca loro quanto 
col presente ordine si annunzia dovrebbe bastare, e mi au- 
guro che basti, ad attirare l’indignazione di ogni bravo sol- 
dato ed a rianimare in tutti i sentimenti dell’ onore 1 e del 
dovere. Gli uffizioli cui ricade di dritto assumano interina- 
mente il comando dei cennali battaglioni, a 
Garigliano 2S ottobre 1800 


Il generale in capo 
Firmalo — Giovanni Salzano. 
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(114 bis) 

Molta lode meritarono in questa congiuntura il generale 
Polizzy, il colonnello de Mortillet, il tenente colonnello Tede- 
schi dei cacciatori.il maggiore Presti del genio, i capitani delli 
Franci e Ferrara dello stato maggiore, il capitano Tabacchi 
di artiglieria che dirigeva i due cannoni della batteria N.° 
10, della quale era il comandante (in dal 21 ottobre a ca- 
gione della malsania del maggiore Sanvisenti , i capitani 
Fevót è Sury ed il 1* tenente Brunner della batteria N. # 15 
ed i tenenti Pfyfler, Charret e de Sayvc ch’erano uffiziali di 
ordinanza del Won Mechel. 

(US) 

La batteria N.° 4 che da questo giorno fu aggiunta all'e- 
sercito era comandata dal maggiore Bacche^ 

(I1S bis) 

Manifestazione del ministro della guerra all' esercito 
Soldati ! - 

« Senza cartello o franca e leale dichiarazione di guerra 
l’esercito sardo invaso il Bearne e discese alle vostro spalle. 
Così nei combattimenti d’Isemia e Venafro vi trovaste a fron- 
teggiare non il solo esercito della rivoluzione ma altro e- 
sercito numeroso, disciplinato, agguerrito di un governo che 
ancora serbava le apparenze di amidizia all’augusto Bo Fran- 
cesco II. La condizione adunque è cambiata, ma è assai più 
onorevole per noi e la resistenza sarà più gloriosa. 

11 comandante in capo invitato ieri ad un subdolo ed in- 
sidioso colloquio, quando il generale piemontese Cialdini 
disse l’esercito napolitano essere ormai ristretto sopra un 
palmo di terreno e però poter cedere le armi e non più 
combattere, ed il Bo Vittorio Iimmanuele essere già in Ve- 
nafro, il tenente generalo Salzano ben rispose e da soldato, 
il palmo di terreno sarebbesi difeso dito a dito, cd egli cono- 
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Sessa e Gaeta. Tale risposta sarà la vostra guida avvenire, 
thè l'Europa incivilita del secolo decimonono non può rima- 
nere oziosa spettatrice di tali o tante enormità. » 

Gaeta 26 ottobre 1860 


Il ministro della guerra 
Firmato — Casella 

(HO) 

Poiché qui parlasi del capitano Carrelli dello stato mag- 
giore, che a nome del Sovrano scrisse una lettera al La- 
grange, prima di registrarla, notiamo che alla pagina 110 
della prima parte della nostra cronica ov' è scritto che qual- 
che ullìziale di stato maggiore accompagnò il Re, debba leg- 
gersi il capitano Francesco Carrelli. Il quale , perchè tru- 
vavasi di guardia ai Reali appartamenti in qu l giorno, fu il 
solo eh' ebbe la fortuna di accompagnare il Monarca in Gae- 
ta, ove rimase sempre adempiendo l’ufGcio di ulTiziale d'or- 
dinanza del Sovrano e mozzo del quale questi valevasi per 
ordinare tutto ciò che aveva attenenza alla milizia. 

Celierà per telegrafo del capitano Carrelli al Lagrange 

k L’esercito piemontese entrato nel Regno è numeroso. S. 
M. il Re vuole ch’ella si ritiri subito per la via delle mon- 
tagne nel distretto di Sbra, potendo da quel lato far guer- 
rigliare la sua gente. » 

Gaeta 20 ottobre 1800 


Firmato — Francesco Carrelli. 
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( 117 ) 

Memorandum scritto dal direttore della guerra pel Re 

« L’esercito raccolto dopo gli avvenimenti del G settembre 
ha ben dimostrato cho poteva tener testa e combattere con- 
tro le bande armate, anche quando erano ausiliate da bat- 
taglioni volontarii di nome ma composti di soldati di ordi- 
nanza e per lo più piemontesi. Ma quando il nemico con 
truppe regolari ed ordinate, con artiglieria c cavalleria, pro- 
cedendo senza contrasto per la vallata degli Abruzzi ma- 
rinimi è disceso nel Sannio, ed è giunto a passare sull’alto 
Volturno, la posizione delle Regie schiere mantenuta per ol- 
tre i 40 giorni sulla sponda dritta di quel fiume, si è tro- 
vata ad un tratto girata completamente ; ed il vantaggio che 
l’esercito aveva con l’occupazione della piazza di Capua è 
stato ad un tratto diminuito o di molto. Perocché il nemico 
padrone del ponte stabile detto del Re e dell'altro stillamela 
del cammino da Vcnafro ad Isernia, può benanche a suo 
piacere manovrare sulla sponda dritta come sulla sinistra 
del Volturno. La riconcentrazione dell' esercito nelle adia- 
cenze di Teano, era necessaria conseguenza del combatti- 
mento di Isernia o senza alcun dubbio ben si poteva colà 
aspettare il nemico di piè fermo, o pure muovergli incon- 
tro, e tanto 1’ una che l’altra operazione dovevano lasciare 
speranza di successo, se avesse potuto aversi certezza che 
la divisione Fanti non procedesse per la vallata di Sora e di 
S. Germano , la quale in ogni evento avrebbe lasciato in 
falsa posizione le Regie schiere vincitrici, o vinte. Nel dubbio 
doveva l’esercito restringere ancora più la sfera delle sue 
operazioni, o raccogliersi per la difesa del basso Gariglia- 
no perocché le condizioni delle soldatesche, conseguenza 
di tanti avvenimenti diversi, non faceva decidere il gene- 
rale in capo Rilucci alla risoluzione determinata dallo cir- 
costanze o dai principii di guerra. Situato egli in una po- 
siziono centrale ben doveva c poteva rovesciare prima lo 
bande armate che sconsigliatamente avevano passalo il Vol- 

22 
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a turno sotto Trifliseo e'poscia giungere innanzi le posizioni 
del basso Garigliano, quando pur non voleva, ed affrontare la 
divisione Cialdini. In ogni modo il primo movimento di riu- 
nione in Sessa e nelle adiacenze lascia libero il campo di 
prolungare la difesa segnatamente nelle fortissime posizioni 
di Cascano per quindi procedere sul Garigliano. Quivi il cam- 
po si. offre vantaggioso alla difesa, se le opere occasionali 
già intraprese per assicurare il passaggio fisso del fiume fos- 
sero ultimate con ogni sollecitudine, o almeno lo fossero quel- 
le situate su la sponda sinistra. Altri ostacoli naturali non 
esistono su quel terreno, nè vi ha possibilità di girare la posi- 
zione, la quale appoggiata com’è ai controforti degli Appenni. 
ni, quando anche la divisione del generale Fanti procedesse per 
la strada di Arce e S. Germano non mai potrebbe con forze 
ordinate assalire la nostra estrema sinistra e soltanto può rico- 
minciare la guerra rivoluzionaria, sollevare e mettere in armi 
le piccole e sconsigliate popolazioni, le quali disarmale or- 
mai come sono vi ha ragione per credere che non insorge- 
rebbero, o che sarebbe assai facile di domare mediante pic- 
cole partite che di poche miglia dovrebbero allontanarsi dalle 
forze principali. L’ esercito può dunque con ferma decisione 
attendere il nemico sulle rive del Garigliano avendo sicura 
la ritirata nella piazza di Gaeta , se non che riesce indispen- 
sabile di guardare o con forze il punto d'Isoletta onde in 
tempo opportuno essere avvertito del movimento nemico sul 
Liri, e difendere lo gole di Uri, perchè l’ avversario discen- 
dendo dal colle Dragone, o per la strada di Pontecorvo, po- 
trà tentarne il possesso col proponimento di rendere diffi- 
cile la rientrata nella piazza alle truppe del Garigliano. Gli 
imbarazzi e le difficoltà maggiori sono e saranno sempre per- 
ciò gli approvisionamenti onde assicurare la esistenza del- 
l’esercito chiuso in cosi piccolo spazio, quando fossero nulle 
le comunicazioni per la via di mare. Che se per avventura 
tanto non fosse e per quella via potesse contarsi sopra re- 
golari arrivi, l’esercito prolungandosi dalle gole di Uri alta 
sponda dritta del Garigliano, potrebbe sfidare gli assalti ne- 
mici ai due estremi e per via di scaloni successivi , aven- 
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tt do sicura la ritirata , combattere con sufficiente speranza 
di successo. 

L’ ultima e più prolungata difesa dopo ogni altro sinistro 
evento senza dubbio dovrà ripetersi dalla fortezza di Gaeta; 
ma prima che l’esercito, o parte di esso, pervenga a chiu- 
dersi tra quelle fortificazioni è benanche indispensabile che 
dallo ultime truppe venissero difese le posizioni di Castel- 
lone e Mola, onde ritardare il più eli’ è possibile ravvici- 
namento del nemico, dar tempo che nella piazza potessero 
raccogliersi i difensori ed il maggior numero di mezzi va- 
levoli e neccssarii alla difesa. E quando non si credesse pos- 
sibile d’ingrandire la sfera delle operazioni, non fosse che 
per solo scopo di meglio a^icurare l’ esistenza delle solda- 
tesche, nel movimento retrogrado rimanendo forze suffici- 
enti dovrebbe sempre prolungarsi la successiva resistenza e 
ben potrebbe contrastarsi il cammino del nemico, prima che 
giungesse a piantare il suo campo per bloccare e assediare 
la piazza. 

Gaeta fortissima com’è per sua natura, oggi lo è divenuta 
assai più per le aggiunte nuove opere. Essa è tra le poche 
fortezze il cui fronte di attacco si presenta in linea retta e 
i cui fuochi sono di più ordini ed incrociali ; ma la parti- 
colarità ed il vantaggio maggioie è che il terreno sul quale 
l’assediante è obbligato di aprire lo sue trincee non si pre- 
sta ai lavori, ed il terreno necessario fa d’ uopo toglierlo e 
trasportarlo da siti lontani. In breve so nell’anno 1800 la 
piazza di Gaeta potò resistere all’assedio di 6 mesi diretto 
da un Campredon e contro l’esercito francese vincitore di 
Ostcrlizza capitanato da un Massena, oggi la difesa può pro- 
lungarsi finché vi è un colpo datirare, un biscotto da man- 
giare. Che so allora rimase ai difensori aperta la via di maro, 
oggi la piazza può sicuramente sGdare e non darsi pensiero 
delle offese prodotte dalle fregate e dai vapori nemici. Ed 
ò perciò che la preoccupazione maggiore e di ogni momento 
dev’estero come in vero è circa i necossarii approvvisiona- 
menti di viveri, medicinali e di quanto altro riguarda l’at- 

tiglieria, le accidentali opere di fortificazione ecc. Per tale 
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« riflesso quando le comunicazioni marittime non fossero 
interamente chiuse , ed in contrario fossero soltanto mole- 
state , senza dubbio in un modo , o in un altro, il pre- 
sidio potrà soffrire il danno dell’assedio, e non mai l’asso- 
luta deficienza del necessario alla vita. Quando poi per cir- 
costanze straordinarie, ma che ora sembrano poco probabili, 
dovesse interamente rimaner chiusa la via di mare, sarebbe 
d’ uopo di contar soltanto su i già raccolti approvisionamenti, 
regolarne con equità e fermezza la distribuzione, prolungare 
cosi il più eh’ è possibile il periodo della difesa, aspettando 
dalla politica dell’Europa qualche felice evento o soccorso. 
Per tanto utilissimo scopo fin dall’istante si dovrebbero e- 
mettere le seguenti principali determinazioni. 

1. ° Dispiacevolmente i mulini costruiti nella piazza e con 
grandissima spesa, non danno quasi nessun prodotto, e ri- 
chieggono l’opera di sei animali, che per poco più di un'ora 
possono aver la forza di dar movimento ad un pesantissimo 
macchinario. Si è ordinato al genio perchè provvedesse nel 
miglior modo, ma senza dubbio sarà necessario di appor- 
tare al macchinario cambiamenti tali che difficilmente po- 
tranno eseguirsi uel corso di 15 giorni. In ogni caso siffatta 
parte di Reai servizio dev’essere c sarà regolarizzata. 

2. ° Ricercare ogni mezzo come fin dall'istante preparare 
una sufficiente quantità di biscotto, che se pure non dovesse 
riuscire buonissimo e capace di mantenersi più tempo, sarà 
sicuramente tale da rendersi utile pel periodo del blocco, od 
assedio. Tale quantità sarebbe al di più di quella che và a 
riceversi dallo Stato pontificio. 

3. ° Parimenti è indispensabile di accelerare tutti i provve- 
dimenti in quanto ai medicinali, alle carni, agli abitanti ec. 
ec. e tutto ciò può bene eseguirsi in conformità delle tante 
prescrizioni registrate nell'ordinanza di piazza. Ma soltanto 
si slima oltremodo utile perché una commessione preseduta 
da S. E. il tenente generale Ferrara fin dal momento si desse 
a visitare ed a fissare le località e la ripartizione a farsene, 
onde, in caso di assedio, il presidio potesse ritrovare e su- 
bito com’essere ricoverato, e cjn più particolarità fosse de. 
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« terminato quanto mai potesse riguardare il servizio degli 
ospedali militari. » 

Gaeta 26 otiobrc 1860. 


11 direttore della guerra 
Firmato — Antonio Ulloa 


( 118 ) 

Proclama Reale 


Solisti 

« Le fazioni di guerra con tanto valore da voi cambattuto 
dal 7 settembre al 22 ottobre corrente e la bella difesa di 
Capua avevano assicurato alle nostre truppe ta sponda dritta 
del Volturno e la possibilità di qualsiasi movimento in a- 
vanti. 

Ora perir che una colonna di Regie truppe piemontesi cal- 
pestando il sacro dritto delle genti ed ogni sentimento di 
giustizia ha osato senz’ alcuna dichiarazione di guerra in- 
vadere il Regno è mestieri cambiare il nostro piano di o- 
perazioni. Le truppe adunque occuperanno la sponda dritta 
del Garigliano e contrastando validamente il passo al nemico 
renderanno vani i suoi divisamenti. 

L’Europa intera ha ammirato e fatto plauso al vostro va- 
lore ed alle vostre virtù. Siate dunque sempre saldi in tali 
sentimenti , massime ora che l’avvenire dell’esercito napo- 
litano, la causa del nostro dritto, eh’ è pur quello dell’onore 
e della religione, sarà definito. Rammentatevi che quelli che 
combatterete sono gli stessi che sotto altra spoglia a vete 
con tanto valore, vinti e fugati a Triflisco, a Gaiazzo e sotto 
le mura di Capua e che sarà somma gloria per voi se a que- 
sti nomi vi sarà dato aggiunger quello del Garigliano. Co- 
' raggio e disciplina severa e la vittoria sarà nostra. » 

Gaeta 27 ottobre 1860 . * 

Firmato — FRANCESCO. 
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Lettera per telegrafo del ministro degli affari esteri 
al console napolitano in Civitavecchia 

« Con la prima occasione fate sapere al vostro collega in 
Marsiglia la segnalazione seguente ed interessatelo a spedirla 
subito al Regio inviato in Parigi con incarico di trasmetterla 
senza indugio alle Regie legazioni in Londra, Madrid, Bruxel- 
les , Berlino , Pietroburgo e Vienna. Datene pure conoscenza 
alla legazione di Roma. 

Ieri nello eseguirsi dalle truppe il già disposto movimento 
per passare dalle posizioni della linea del Volturno a quelle 
del Garigliano ( in seguito dello arrivo dello esercito pie- 
montese in Venafro ) la seconda divisione venne attaccata 
nelle alture di Cascano ed adiacenze da forze considerevoli 
piemontesi. Il combattimento fu assai vivo - , le nostre perdite 
furono lievi, ma quelle del nemico sono rilevanti. Il movi- 
mento ebbe luogo con ordine militare ed alle forze piemon- 
tesi non è riuscito battere lo nostre troppe, nè impossessarsi 
a viva forza delle posizioni prese nel momento , nè distur- 
bare la marcia. Infine il contegno ed il valoroso modo di 
combattere delle nostre truppe ha contenuto il nemico a se- 
gno tale che gl’ impedì qualsiasi movimento In avanti. » 
Gaeta 27 ottobre 18G0 

Firmato — C osella. 


( 120 ) 

Con questa manifestazione il generale in capo premiò al- 
cuni sottuGDziali che si erano segnalati per valore e punì 
alcuni altri che s’ erano mostrali tiepidi nello adempiere i 
doveri del loro grado. 
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Manifestazione del generale in capo all’ esercito 


a S. M. il He con Reai decreto del 14 ottobre si è degnato 
nominar capitano nel Reale esercito il Visconte D. Miche- 
le Adolfo Pelet de Lautrec, giusta la partici pazione fatta dal 
Reai ministero della guerra con la data sudetta l.°Rip.®l.° 
Carico N. tt 583, e destinarlo a questo corpo d’esercito. Per- 
chè ordino eh’ esso vada presso il colonnello de Mortillet 
che comanda la brigata estera. » 

Garigliano 28 ottobre 1S60 


11 generale in capo 
Firmato — Giovanni Salzano. 

( 122 ) 

Lettera per telegrafo del ministro degli affari esteri al console 
• napolitano in Civitavecchia 

« Fate giungere per la via più breve al conte Cutrofiano in 
Parigi la seguente segnalazione. 

ieri flotta francese ha impedito che squadra sarda avesse 
operato nelle vicinanze di Gaeta. Ringraziato l’Imperatore 
e chiedete appoggio di truppa francese. » 

Gaeta 28 ottobre 1860 

Firmato — Casella. 


( 123 ) 

Ecco il testo del memorandum che scrisse l’ Vlloa pel Ite 

« Quando la'maggior parte dell’esercito di operazione per 
le vicende di guerra ha dovuto lasciare la linea del Volturno 
ed oggi si trova già raccolto per la difesa del Garigliano , 
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« sembra doversi porre la più seria attenzione sulle seguenti 
cose. 

1. ® È questo il momento di mantenere la più stretta di- 
fensiva e di prolungare il più che è possibile ogni resisten- 
za. Perocché dovendo aspettarsi il massimo profitto dagli 
eventi dell’Italia centrale e superiore, l’esercito non deve 
correre il rischio di perdere una battaglia, la' quale ci av- 
vicinerebbe al caso dei fatti compiuti , e sarebbe in con- 
seguenza di positivo e sicuro danno alla causa del Re (N.S.) 

2. ® Per la difesa del basso Garigliano si rende indispen- 
sabile di distruggere fino all' altezza di Sujo ed anche più 
in là tutti i mezzi come scafe ed altro e togliere cosi ogni 
possibilità al nemico di passare, dalla sponda sinistra alla 
dritta per riuscire sul fianco sinistro ed alle spalle dell’e- 
sercito. Ciò per altro non toglie la necessità di respingere 
ogni tentativo di passaggio che volesse dal nemico impren- 
dersi senza distendere la difesa molto al di sopra del me- 
dio fiume. Perocché lo scarse forze non mai potrebbero im- 
pedire il passaggio del Liri come, dell’alto Garigliano che 
per altro riuscirebbe di poco momento alle imprese nemiche. 

3. ° La testa di ponte già tracciata sulla sponda sinistra del 
Garigliano, anche che non potesse ultimarsi del tutto , già 
sarebbe sufficiente per dar campo ad una valida resistenza 
all’ ultima retroguardia, se per circostanza di guerra l’eser- 
cito dovesse ancora più oltre proseguire la sua ritirata. 

4. ° 11 ponte a caltene di ferro, non dovendo in alcun caso 
lasciarsi cadere in potere del nemico, è necessario fin dal 
momento di preparare tutto, sicché all' ultimo istante fosse 
facile di sconnetterlo o portarne via o distruggerne le parli 
principali. Non crederei che fosse necessario di adoperaro 
per lo stesso il mezzo più speditivo, qual si è quello di duo 
o Ito barili di polvere sospesi al punto culminante del pon- 
te, sol perchè siffatti preparativi non sembrano adatti per 
soldatesche poco avvezze all’eventualità della guerra, e quindi 
s i vedrebbero ancora indibolitc di più nel loro morale, e si- 
curamente sarebbe meno efficace la loro prima resistenau 
nelle pianure del Garigliano. 
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a 5.° A prevedere ogni sinistro evento sarebbe d’uopo pre- 
parare le difese occasionali allo sbocco di Mola verso il fiu- 
me, sicché anche in tal punto potesse arrestarsi il nemico, 
quando 1’ esercito avrà abbandonato il basso Garigliano. Per 
siffatto utilissimo scopo sarà indispensabile trarre profitto dui 
forti casamenti, come quello della fabbrica di mattoni, che so- 
no all’ingresso del paese, e che celeremente possono ridursi a 
caserme difensive aprendovi le opportuno feritoie, chiudendo 
alcuni vani, e d’altra parte dovrebbe prepararsi fin dall’is- 
tante quanto occorre per la costruzione di forti barricate, o 
perchè sulla montagna S. Antonio potessero con faciltà si- 
tuarsi delle bocche da fuoco di campagna, o di montagna, 
e battere cosi l’entrata del paese, ed a volontà poter riti- 
rare le artiglierie facilmente ed in tempo opportuno. 

6. ° 1 soli eventi della guerra,, o segnatamente le mosse 
dello colonne nemiche, lasceranno determinare qual vantag- 
gio dovrà ritrarsi dalle forti posizioni al di là d’ Uri e di 
Fondi, ma 6 ben chiaro che giunti a tale periodo diviene ' 
indispensabile di provvedere nel tempo istesso alla compo- 
posizione del presidio di Gaeta ed alla efficacissima difesa 
senza lasciarla incerta, o legata al forte dell’esercito di ope- 
razione. Il triangolo di Mola, Uri, e Gaeta è quello che più 
particolarmente deve richian are la superiore attenzione. lip- 
pe rò non essendo indispensabile di av^r sotto la mano tutta 
la numerosa cavalleria ed essendo assai difficile di provve- 
derla di foraggi quando agglomerata si ritrova sul basso Ga- 
rigliano, una parte di essa fin dall'istante potrebbe incam- 
minarsi per le contrade di Itri o Fondi, dov’ è facile lo ac- 
quisto dei foraggi, della paglia, ec. ec. 

7. ° In siffatte considerazioni per nulla si è rignardato il 
caso che per la via di mare il nemico potesse molestare l’e- 
sercito, e ciò per tante ragioni diverse che fin’oggi non las- 
ciano travederne la possibilità, quando può dirsi con molta 
asseveranza che tanto non verrà mai tentato sotto il tiro delle 
navi da guerra francesi , inglesi e spaglinole oramai nelle 
acque di Gaeta. Che se pure ciò avvenisse sicuramente sa- 
rebbero sbarcali soltanto pochi battaglioni e I’ esercito rue- 
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k colto com’è dovrebbe combatterli e vincerli senza tortissimo 
contrasto e senza mai darsi pensiero per la semplice ed in- 
significante molestia che potesse ricevere dalle bocche da 
fuoco delle navi a vapore prima che non divenissero molto 
c fornite di grossa artiglieria. Così parimenti non si tiene 
parola dei piccoli diversivi che potrebbero tentarsi dal ne- 
mico per le angusto discese del controforte, essendo ben fa- 
cile di porvi ostacolo dalle istesse forze divise dal tìarigliano 
ad Itri. 

8.° Senza duhbia oggi la preoccupazione maggiore rimane 
quella dei viveri e foraggi. Questi ancora per qualche tem- 
po potranno ritirarsi dalle contrade adiacenti ad Uri, e Fondi; 
ed a guadagnar tempo è indispensabile spingere oltre la 
sollecitudine, e lo zelo del commissariato, perchè ora cho 
la cosa è possibile si raccolga la quantità maggiore dei 
foraggi che si trovano in tutta la sfera di operazione del- 
l'esercito ed anche al di là. In quanto ai viveri ben poche 
risorse offre la ristretta contrada occupata dalle truppe quelli 
della riserva della piazza solo per otto giorni poirebbero a- 
limentare l’ intero esercito, ed è perciò che ogni calcolo vien 
riposto sulla quantità acquistata in Francia dal tenente Cri- 
stini, e su quella che man mano potrà aversi dallo Stato pon- 
tificio, ed oggi stesso non si è mancato di premurare il ca- 
pitano Storace da più giorni colà spedito , e che già ci ha 
dato belle speranze per un favorevole risultato. » 

Gaeta 29 ottobre 1860 


Il direttore della guerra 
Firmato — Antonio Ulloa. 

(*») 

Gi si conviene per debito di giustizia registrare che la vit- 
toria riportata questo giorno dalle soldatesche di Napoli sa 
le truppe sarde fu meritamente attribuita all’artiglieria ed 
all’ opportuna mossa che il Barbalonga fece fare ad alcune 
milizie. Perchè in questo dì medesimo venne promosso al 
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« grado di colonnello il tenente colonnello di artiglieria Ga- 
briele Ussuni in premio del valore da lui addimostrato nel 
dirigere e comandare le artiglierie dello esercito. Nè possia- 
mo ristarci dal commentare la bravura dei battaglioni caccia- 
tori 2.°, 4.° e 14.® e del reggimento 3.® dei fanti, del quale 
un battaglione era comandato dal tenente colonnello Cor- 
tada e l’altro dal capitano Michela Giuliani. 

( 1 * 3 ) 

11 generale ca P° dello stato maggiore del Sal- 

zaao, andò in mezzo il campo insieme al tenente colon- 
nello delti Franci, al capitalo d.e Torrenteros ed altri eli- 
dali in sul cominciare della pugna e non ischivò pericoli - 
per bene adempiere i doveri del suo ufficio, 

( 126 ) 

Veggano i nostri lettori come il Ile ed il ministro della 
guerra vollero che si odorasse la salma del prode generale 
Negri. 


Lettera del Re al generale Salzano, 

Eccellenza 

a Con dolore inesprimibilo ho inteso il funesto annunzia 
della perdita che tutti abbiamo fatta del prode generale Mat- 
teo Negri, avvenuta dopo la gloriosa ferita da lui riportata 
nel combattimento di questo giorno. Lo suo rari virtù lo 
rendono degno d’essere ricordato alla posterità, però dopu 
che avrà ricevuto in questa piazza gli onori funebri, che trop- 
po gli sono dovuti, saranno le sue spoglie mortali rinchiuso 
in un sepolcrale monumento che sarà eretto in questoDuomo. a , 
Gaeta 29 ottobre 18G0 

Firmato — FRANCESCO, 
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Manifestazione del ministro della gaerra all’ esercito 
Soldati 

« Certamente allo annunzio del glorioso fatto d'arme del 
2G alle gole di Cascano e di ieri al Garigliano, l’Europa sa- 
prà rimeritare il vostro coraggio e la vostra fermezza, e ve- 
drà come a traverso le crescenti difficoltà perdura sempre 
nel nostro esercito lo stesso onorevole e militare sentimen- 
to nei capi come nei subalterni. Però alla costanza e più 
ancora alla bravura degli artiglieri si deve la gloria del fe- 
lice combattimento di ieri su le sponde del basso Gariglia- 
no. Nondimeno la gioia del trionfo veniva amareggiata dalla 
morte del giovane valoroso ed intelligente generale Matteo 
Negri, il quale ferito una volta non volle desistere dal com- 
battere, e mentre discendeva per zelo ed ardore bellicoso fino 
all’ufficio del semplice artigliere da un secondo colpo ven- 
ne ucciso. 

L’augusto Re Francesco II ordinava che si alzasse al prode 
defunto tal monumento che ne facesse duraturo il nome e 
le geste per esempio di quanti sono, o s’incamminano, 
nella carriera delle armi. L’intero presidio di Gaeta oggi con 
piena pompa militare rendeva allo estinto gli ultimi onori e 
lo esercito allo annunzio di perdita si grave conprenderà, 
ohe se in esso di alla speranza fu privo, gli rimarrà sempre 
cara la memoria ed a norma ed orgoglio il nome e la ri- 
cordanza delle geste e della virtù di lui. n 
Gaeta 31 ottubre 1860 

Il direttore della guerra 
Firmato — Antonio Ulloa. 

(126 bis] 

Il capitano Luvarà era venuto da qualche di a far parte 
dello stato maggiore del generale in capo. 
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Ecco il testo del memorandum scritto dal Saisano al Re 
Sire 

« Ieri fui a riconoscere la posizione di S. Nicola. Le for- 
tificazioni che vi si eseguono sono bene indicato per la di- 
fesa di quella gola, quante volte però si avrà il tempo di 
armarle e provvederlo degl’indispensabili appoggi che hanno 
d' uopo come qui sotto dinoterò- Non ignora V. M. che la 
gola di S. Nicola, e propriamente in punto ove la batteria 
sta costruendosi, è dominata dalla montagna boscosa che 
le sta a siuistra ed in tanta vicinanza che si può a colpi di 
pietra obbligare i difensori ad abbandonarla. Sul vertice però 
di quella montagna si deve gittare un battaglione di caccia- 
tori ed in quel bosco alla scoscesa di essa si potrebbero 
impiegare alcuni volontari che stanno ora ai lavori di ter- 
ra, quante volte si armassero. Si rende importante del pari 
essere padrone dell* altra montagna a dritla della batteria, 
facendola occupare da altri volontari armati, non senza in- 
traprendere il taglio a mezza costa di quella montagna per 
impedire che il nemico potesse giltarvisi venendo da Pon- 
tecorvo. Per questa operazione è mestieri spedir prontamente 
in S. Nicola un cantaro di polvere sfusa. È puro indispen- 
sabile alzare un trinceramento al di sotto della batteria per 
lo che occorrono un migliaio di sacchi a terra. I volontari 
colà stanno sprovveduti di abiti ed in quella rigida posizione 
non vestono, i più, che una semplice camicia ed un sotto cal- 
zone di tela e però soffrono grandemente i rigori del freddo 
e massime nella notte; di che sonosi meco grandemente do- 
luti. Questi stessi soffrono pure la fame, perchè non trovano 
a comprare il pane con la mercede in danaro che loro si dà. 
Per provvedere all’ uno ed all'altro bisogno di questi uomini, 
potrebbe V. M. togliere le mante di lana a tutte le truppe 
che sono in Gaeta le quali possono invece usare il cappotto 
e distribuirle ai volontari. I quali conviene che siano or- 
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« gnnati a compagnie ed abbiano ognuna un solo ufficiale e 
qualche sottuffiziale. La loro giornaliera sussistenza dovrebbe 
inoltre essere meglio assicurata con spedirsi da Itri il pane 
come si fa per le frazioni di varii corpi e per gli zappatori 
che sono colà ed il costo ritenerlo dalla loro spettanza gior- 
naliera. Utile sarebbe pertanto che un commessario di guer- 
ra, o altri che ne faccia le veci, andasse in S. Nicola per 
assicurare questo servizio e potrebbe trarre profitto da Le- 
noia, Pastina, Pico, S. Giovanni-Incarico ed anco daCeprano. 

Sire! nella condizione in cui siamo è forza trar partito da 
tutto. Non si lascino inoperosi nelle sale d’armi i fucili e si 
diano ai volontari, allo popolazioni d’Itri e Fondi e di tanti 
altri paesi che ne fanno richiesta ardentemente per la di- 
fesa dei dritti di V. M. Si facciano rivivere i fra Diavolo, i 
Pronio, i Mammone ed i tanti altri condottieri di masse del 
4799; in una parola il Reame intero dev’essere chiamato 
alle armi. Imitiamo il popolo Spagnuolo che seppe umiliare 
la potenza di Napoleone 1. Non dev’essere di ostacolo il 
pensiero che tante armi distribuite potessero andar perdute. 
Noi saremo sempre in tempo a raccoglierle, quando la Prov- 
videnza ricondurrà la M. V. nella Capitale; d’altronde per- 
dute sarebbero queste armi del pari, se la sventura portasse 
la perdita del Regno tutto. Giuochiatno Sire il tutto per tutto 
e procuriamo dal canto nostro di superare ogni ostacolo. 
Non si trascuri a spedire le artiglierie in S. Nicola, poiché 
il tempo è prezioso e noi siamo stretti più da vicino. » 
Scauri 31 ottobre 1SG0 

Il generale in capo 
Firmato — Giotamn Salzano. 

( 128 ) 

Il Grenet dhc da poco tempo era stata promosso a gene- 
rale aveva fama di soldato valoroso ed uomo tenace in a- 
dempiere i proprii doveri, e però fu commessagli la difesa di 
Civita-Farnese. 
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(«*») 

Lettera del colonnello Lagrangc al Re 
Sire 

a Una colonna di piemontesi s’avanza per S. Germano, 
altra di garibaldini yiene dalla parte di Atina e perciò non 
potendo combattere l’uno e l’altro nemico sono astretto di 
piegare in Isoletta. n 
Arce 3i ottobre 1866 

Il colonnello comandante la brigata volontari 
Firmato — Lagrange. 

(ISO) 

Lettera per telegrafo del capitano Carrelli al Lagrange 

h Abbiamo avuto notizia quasi certa di un’attacco dal lato 
di Sora e Pontecorvo. Appena sarà il momento di agire po- 
trete con le vostre truppe rendere importanti servigi, agendo 
sempre per le montagne e tormentando il nemico nella marcia. 

Rammentatevi delle guerriglie di Spagna: ad un militare 
come voi ciò basta. Tutto ciò d'ordine di S. M. il Re. » 
Gaeta 31 ottobre 1860 


Firmato — Francesco Carrelli. 

(«■) 

Risposta per telegrafo del Lagrange al Carrelli 

ci Scrivo in fretta. Reduce da Sangermano mi trovo qui 
sul punto più importante e strategico della linea di difesa del 
Liri-Garigliano. 

Essa trovasi minacciato per la parte di Sora e Atina. Il 
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« ponto del Liri trovasi rotto sin da duo giorni. Vi farò faro 
un passaggio provvisorio da distruggersi quando, in caso di 
ritirata, mi avrà servito. Primo però cercherò con ogni mezzo 
di difendere Pontecorvo. In caso che il nemico attaccasse 
Isolelta potrò bersagliarlo di fianco. In quanto al rimanente 
mi riserbo di riferire domani. » 

Pontecorvo 2,° Novembre 1860 

Firmato — Lagrange. 


( 152 ) 


Lettera per telegrafo del Re al colonnello della Rocca in Roma 

« I piemontesi hanno attaccato e sono stati respinti ; l’e- 
sercito quindi in fatto di otior militare ha anche più guada- 
gnato. Ma se i piemontesi continuano nelle loro aggressioni, 
noi soggiaceremo non ostante tutti gli sforzi fatti, i quali ri- 
sulteranno inutili. Il generale (ìoyon cerchi permesso all'Im- 
peralore e venga a sostenere per terra lo esercito, come già 
il fa per mare la squadra francese. S’ egli non ne ha facultà 
insista all’ oggetto per telegrafo presso l’ Imperatore. Io co- 
nosco appieno le bello intenzioni del generale e conto su 
di lui. u 

Gaeta 31 ottobre 1860 


Firmato — FRANCESCO. 

( 153 ) 


Lettera per telegrafo del Re al generale Salzano 

(t Por impreviste circostanze per oggi e domani l’ammi- 
raglio francese non potrà impedire uno sbarco di forze pie- 
montesi sul littorale. Vi si avverte in segreto. » 

Gaeta 1.® Novembre 1860 


Firmato — FRANCESCO. 
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( 134 ) 

Fa bisogno registrare che di questo corpo abbandona- 
rono la bandiera il maggiore Luigi Firrao, ed i capitani Ca- 
millo Resta e Giuseppe Pinedo, cioè i due primi quando il 
reggimento il 7 settembre marciava per metter campo su la 
sponda destra del Volturno e 1’ ultimo dopo pochi dì. Perchè 
il Re e l'esercito li ebbero come disertori. 


( 133 ) 


Manifestazione del Salzano eli' esercito 


« La sl;fgione bastantemente inoltrata non permettendo più 
che le truppe rimanessero al bivacco sul Garigliano, S. M- 
il Re si è degnata ordinare che vadano distribuitemegli ac- 
cantonamenti qui segnati. Della 1.* divisione, la 1.* brigata 
andrà in Mola e la 2. 1 sarà divisa tra Scauri, Traetto, Ma- 
ranola e Tufo. La 2. a divisione rimaner deve con le tende 
al Garigliano con le sue artiglierie per impedire per quanto 
sia possibile che il nemico passasse al di qua del fiume: 
questa divisione sarà cambiata ogni sette giorni per turno 
fra le divisioni dello esercito. La 3. a divisione avrà la 1. a 
brigata in Itri e la seconda tra S. Andrea, S. Nicola, Pico 
e S. Giovanni-lncarico. La 4. a divisione composta dei corpi 
della guardia marcerà per Gaeta. Il 16° dei cacciatori devo 
far parte della 2. a brigata della 1.® divisione e resterà in 
Scauri ove trovasi. Della cavalleria ; il reggimento caccia- 
tori a cavallo sarà riunito, meno il l.° squadrone, e ri- 
marrà al Garigliano' unitamente al 2.° ussari sotto gli or- 
dini del comandante della 2.* divisione: questa brigata di 
cavalleria sarà comandata dal generale Sanche?: de Luna ; il 
l.° squadrone dei cacciatori a cavallo starà al qnartier gene- 
rale presso il comandante in capo; il t.° reggimento degli 
ussari continuerà a rimanere in Mola ; la brigata dei lancieri 
andrà in Itri; il l.° dragoni alloggcrà in Isoletta, S. Giovan- 
ni-lncarico e Pico ed il 2." o 3.° dei dragoni accantoneranno 

23 
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« in Fondi. Dell’ artiglieria; le batterie N.°ll e 13 seguiranno 
il movimento della l. a divisione, cioè la batteria N.° li in 
Mola e l’altra N.® 13 in Scauri e Traetto; le batterie N.° 

10 e 15 rimarranno al Garigliano coò la seconda divisione; 
la batteria N.° 3 che fa parte della seconda brigata della 3.® 
divisione accantonerà in S. Andrea o Itri ; la batteria N.° 5 
alloggerà in Fondi col 2.° e 3.° dei dragoni ; le batterie N.® 
1, 4 e 6 coi due parchi di artiglieria andranno in Gaeta e 
la batteria a cavallo resterà per ora in Mola. I generali di 
divisione e di brigate alloggeranno cosi : il Colonna in Mola, 

11 Barbalonga in Scauri, lo Echaniz ed il Grenot in S. Andrea, 
quelli della 4.® divisione lutti in Gaeta, il lluggiero in Mola 
ed il Palmieri in Fondi. Il quartier generale si trasferirà in 
Castellone. Il colonello Ussani comandante le artiglierie ed 
il maggioro Ferrara del genio seguiranno il quartier gene- 
rale. Le ambulanze e le compagnie zappatori nonché i com- 
messarii di guerra seguiranno le rispettive brigate e divi- 
sioni. L'ordinatore e la cassa di campagna seguiranno il 
quartier generale. Esso ordinatore disporrà il servizio in modo 
che i viveri per la divisione al Garigliano e per la brigata 
Barbalonga non manchino e siano recati sopra luogo. Il mo- 
vimento verrà disposto, nel riceversi il presente, dal generale 
Colonna, in modo che le artiglierie di riserva e quindi la 
1.® divisione non lascino il Garigliano se prima non sia in 
posizione la 2. a divisione. Il maresciallo Won-Mechel farà 
subito richiamare i distaccamenti di cacciatori e di ussari 
che sono in Buio e S. Ambrogio per riunirsi ai rispettivi 
corpi. Il generale Echaniz curerà spedire l’ordjne alla sua 
1.® brigata acciò si riunisca e marci per Itri, mentre la bri- 
gata Grenet andrà negli accantonamenti ora destinati. Il co- 
lonnello de Lozza che comanda la i. a brigata della 4.® 
divisione andrà tosto in Gaeta per comandare il 3.° reggi- 
mento della guardia e verrà sostituiio dal colonnello Tedeschi.» 

Scarni 1.® novembre 18G0 


Il generale ih capo 
Firmato — Giovanni Saliano. 
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' ( 156 ) 

Lettera per telegrafo del ministro della guerra al Saisano 

•* 

« Lo spedale rimane costà perchè l'ammiraglio francese 
ha detto che contro Mola non farà tirare. » 

Gaeta 2 novembre 1860 

Il ministro della guerra 
„ Firmato — Casella. 

(156 bis) 

Leggasi il diario del Persano. 

(157) 

■Irriso dei generali intorno alla strada che doveva camminare 
i esercito dopo aver difeso la città di Mola 

<t 11 consiglio composto da SS. E. il tenente generale Sal- 
zano presidente e dai generali Colonna, Barbalonga, Rug- 
giero , de Liguoro , Polizzy e Ilertolini , riunito oggi 3 no- 
vembre 1860 alle ore 8 (a. m.) per deliberare su quello cho 
meglio convenga all’ esercito nella posizione attuale, conside- 
ra le seguenti cose e però emette il seguente giudizio. 

Quando la causa della dinastia e della indipendenza della 
patria dopo i nefandi raggiri della rivoluzione sembrava già 
perduta o la maestà del Re lasciava la Capitale, dando fuori 
un proclama, e cercava ragunare dietro la linea del Volturno 
gli avanzi fedeli del suo esercito, un pugno di bravi, caldi 
di devozione al Re, infiammati del vero amordi patria, gelosi 
custodi dell’ onor militare ed obbedienti alla voce del So- 
vrano corsero senza indugio a sostenere i sacri dritti della 
Monarchia, e volonterosi, pieni di zelo o di bravura affron- 
tarono tutti i pericoli e contrastarono al nemico per ben 40 
giorni il passaggio del Volturno. E dal guardare la sponda 


Digitized by Google 



— 356 — 


« destra di questo fiume ristavansi sol quando truppe regolari 
piemontesi, venute senza alcuna dichiarazione di guerra ad 
aiutare le forze di Garibaldi, avevano già vinte poche milizie 
sul monte Macerone c minacciose marciavano alle loro spal- 
le. Questo pugno di bravi allora, che costituivano l’eser- 
cito napolitano, durando non lievi fatiche e soffrendo disagi 
e privazioni disputarono palmo a palmo il terreno; e come- 
chè in varie azioni di guerra si fossero resi degni di gloria 
non peritura, pure per le soperchiami forze avverse e per 
la disuguaglianza dei mezzi di offesa, a poco a poco, si ri- 
dussero dietro la linea del Garigliano. Questa posizione di- 
visava l’esercito di fortificare e difendere come difatti di- 
fese nel giorno 29 ottobre e finché la guarentigia francese 
manifestata dall’ammiraglio Barbier de Tinan durò e lo fece 
sicuro da qualsivoglia offesa dal lato di mare dal Garigliano 
a Sperlonga. Ma venuta meno questa guarentigia il l.° dello 
stante e grandemente tormentato l’esercito, quando meno sei 
pensava, dalle artiglierie dei legni della squadra nemica, la 
quale stata silenziosa parecchi dì, finché ebbe vita la pro- 
tezione francese, cominciava un’ ora prima della mezzanotte 
di detto giorno fino ad oltre il mezzodì di quello appresso 
ad isparare incessantemente contro il campo e contro le trup- 
pe, fu necessità levare il campo dal Garigliano. E le truppe in- 
dignate delle opero del Tinan compirono con calma la riti- 
rata, sebbene fossero molestate dalle artiglierie della squadra 
avversa, e si ridussero tra Mola, Itri e Fondi, cioè ai con- 
fini del Regno. 

Ora posto mente che il nemico farà forza senza dubbio 
contro la città di Mola, e però l’esercito dopo aver resistito ga- 
gliardamente potrebbe essere obbligato ad abbandonare que- 
sta posizione o ritirarsi, il consiglio dei generali : 

Considerando lo stato delle truppe e le condizioni degli 
uffiziali, ciascuno dei quali, dopo il sacrificio fatto per la 
difesa della causa del Re e della patria e per mantenere il 
suo giuro, è fiducioso nella generosità e clemenza Sovrana: 

Considerando che superando le truppe in altre posizioni del 
Regno eccentriche da Gaeta avvenir potrebbero per difetto di 
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« mezzi di sussistenza, facile sbandamento, saccheggi rovine 
di paesi ed altre serie conseguenze, le quali, contaminando 
al certo la reputazione dell’esercito, ricadrebbero a danno 
degli onorati uffiziali, che tutti rifugendo dalla idea di pos- 
sibile ostracismo della patria, o da ignominiosa prigionia cui 
potrebbero andar soggetti, reclamano anche la sola salvezza 
del militare onore: 

Considerando che ridotto l’esercito in Fondi non ha piti 
dove retrocedere, perchè niuno pensa di accettare che si 
oltrepassi la frontiera del Regno sotto qualsiasi ragione : 

Considerando che staccandosi troppo dalla piazza di Gaeta 
si avrebbe difetto di ogni sorta di mezzi e massimedi mu- 
nizioni: 

Considerando che la truppa in generale manca positiva- 
mente di scarpe e di vestimenta: 

Il consiglio dei generali ad unanimità di voti ha deciso, 
doversi difendere la posizione di Mola e nei casi fortunosi 
della guerra ritirarsi verso Gaeta occupando il borgo, il cam- 
po di Montesecco e le alture della sinistra, ed essere necessità 
di additare alle truppe che trovatisi altrove gli stessi punti 
di ritirata, affinchè ivi pronti a qualsivoglia difesa si aspet- 
tassero gli eventi. Ciò praticando la storia un giorno non po- 
trà non tramandare con plauso ai posteri la memoria di que- 
sto pugnoi dt bravi, che, dopo inauditi sacrifizi, sofferenze e 
provo non dubbie di valore, è stato contento di compiere 
gloriosa fine intorno al proprio Re. » 

Castellone 2 novembre 18C0 

Firmati — Tommaso Bertolini — Vincenzo Potizzy — Giovanni 
ile Liguoro — Giuseppe Ruggiero — Gaetano Barbalonga — Fi- 
lippo Colonna — Giovanni Salzano Presidente. 
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Manifestazione del ministro delta guerra oli' esercito 

\ 

« Corre il quarto mese ed il presidio di Messina, chiuso 
1’ orecchio ad ogni insidia o minaccia , respinge le offese 
nemiche e non lascia occasione di mostrarsi fermo e deciso 
a sostenere la causa dello Augusto Re Francesco li. Ma non 
è guari dava benanche manifesta prova di anteporre le stesse 
sofferenze , le fatiche ed i pericoli della guerra alle dolcezze 
di famiglia ed alle domestiche cure. Quanti sono soldati e 
sottufGziali che per compiuto impegno han dritto al defini- 
tivo congedo unanimamente sono venuti nell’ onorevole e 
bella determinazione di rimaner sotto le bandiere finché 
perduri la guerra. E S. M. (D. G.) volendo render duraturo 
il ricordo di un tal generoso sentimento e perchè gl’ indi- 
dividui potessero dimostrarsi orgogliosi di cosi bella e mi- 
litare risoluzione ha ordinato che venissero tutti fregiati 
della medaglia d’argento dell’ordine di Francesco I. » 
Gaeta 2 novembre 1860 

Per il ministro della guerra 
11 direttore 

Firmato — Antonio Vtloa. 


( 139 ) 

Lettera per telegrafo del ministro degli affari esteri al ministro 
Canofari in Parigi ’ 

« Sollecitate l’ Impcradore affinchè venga in nostro soc- 
corso. » 

Gaeta 2 novembre 1860 


Firmato — Casella. 
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( 140 ) 


Lettera per telegrafo del ministro Carbonelli a Sammartino 
in Madrid ed al duca della Regina in Pietroburgo 

« Non venendo soccorso immediato la nostra causa ò per- 
duta. » 

Gaeta 2 novembre 1360 

Firmato — Carbonelli. 


( 141 ) 


Patti stabiliti nel rendere la piazza di Capua alle milizie 
piemontesi 

«■ Articolo 1.® La piazza di Capua, il suo armamento com- 
pletorie bandiere, i magazzini di polvere, le armi, il ves- 
tiario, i viveri, gli equipaggi di ponti, i carri di equipaggi 
ed ogni altro oggetto appartenente al governo militare e ci- 
vile, sarà consegnato al più presto possibile, cioè fra le ore 
24 dal momento che questa capitolazione sarà stata segnata, 
alle truppe- di S. M. il Re Vittorio Emmanuele. 

Articolo 2.° A quest’ oggetto saranno consegnate immedia- 
tamente le porte della città e tutte le fortificazioni. 

Articolo 3.°- Tutta la guarnigione della piazza, compresi 
gl’impiegati militari che si trovano nella piazza, uscirà con 
gli onori militari. 

Articolo 4.° Le truppe- che- compongono la guarnigione us- 
ciranno con le bandiere , armi e bagagli successivamente', 
d’ora in ora, a 2000 uomini per volta. Queste truppe dopo 
aver renduto. gli onori militari lasceranno le armi e le ban- 
diere nei fossati), eccetto gli uffizioli d’ogni grada cho ri- 
terranno la sciabla o la spada, e saranno inviati a piedi in 
Napoli, d’ onde- saranno trasportati in uno dei porti del Re 
di Sardegna^ Tutti. Lsudetti militari meno gli ammalati usci- 
ranno dalla città per la porta di Napoli domani 3 novem- 
bre a cominciare dallo 7 (a. m.).' Saranno ritenuti come db- 
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<t seriori di guerra quelli che vi testeranno senz’alcuna ra- 
gione che loro impedisca di marciare. 

Articolo 5.° Gli uffìziali di ogni grado, eccello i generali 
che saranno inviati in Napoli per la strada ferrala, marce- 
ranno con lo loro truppe. Le famiglio dei militari non po- 
tranno seguire la colonna. 

Articolo 6.° I feriti e gli ammalati rimarranno in Capua 
sotto la garentia dello truppe sardo che occupano la città. È 
permesso agli uffìziali infermi di ritenere le loro ordinanze. 

Articolo 7.° Le parti contraenti nomineranno una conunes- 
sione mista composta per ciascuna di esse da un’ uftiziale 
d’artiglieria, da un’uffiziale del genio ed un impiegato del- 
.l’ intendenza militare, a fine di ricevere tutto ciò che esiste 
nella piazza e sue dipendenze appartenente al governo. Di 
questo sarà redatto analogo inventario. 

Articolo 8.® Mentre si farà la consegna delle porte e delle 
fortificazioni, il capo dell'amministrazione militare a-Capua 
e tutti i contabili di ogni corpo ed aziende militari e del 
governo faranno la consegna del danaro che ritengono , 
quale sarà dimostrato dai loro registri verificati dai funzio- 
narii di intendenza del corpo assediarne. 

Articolo 9.° Gli uffìziali recheranno seco il semplice ba- 
gaglio. 

Articolo 10.® É convenuto che non dovranno esistere dopo 
la sottoscrizione della presento capitolazione mine cariche 
nella piazza. Ove si rinvenissero, s'intenderebbe come nulla 
di dritto la presente capitolazione ed il presidio esposto a 
tutte le conseguenze di una resa a discrezione. 

Articolo 11.® S’intenderebbe pure annullala la presente 
capitolazione qualora si trovassero pezzi di artiglieria della 
piazza inchiodati, o se si mettessero fuori di uso fucili, ca- 
rabine; o altre armi. 

Articolo 12.® Le famiglio degli uffìziali tanto della guarni- 
gione di Capua, quanto di quelli appartenenti alla rimanente 
armata del He Francesco li- , che si trovano in Capua, sono 
poste sotto la protezione dell’ armata di S. M. il He Vittorio 
iimiuunuole. 
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« Articolo 13.* I cavalli di spettanza individuale dei signori 
ulliziali si lasciano in loro proprietà. 

Fatta in duplice copia al quartier generale di Santama- 
ria addì 2 novembre 18G0. a 

Firmati — Girolamo de Liguoro brigadiere degli assediati — 
Gian Luca de Fornari capo dello stato maggioro degli asse- 
diatiti — 11 generale di arenata della Rocca — Il maresciallo 
di campo governatore della piazza de Come. 

( 142 ) 

Reitera del generale piemontese della Rocca al Governatore 
di Capua 


Eccellenza 

« lo sono giunto con le mie truppe avanti Capua con or- 
dine di farvi l’assedio, qualora l’E. V. persiste a volerla di- 
fendere. .M’incombe però prima di aprire il fuoco d’ invi- 
tare V. E. a trattar meco por risparmiare una infinità di 
vittime e le rovine della città senza necessità veruna, giac- 
ché dalle rimanenti truppe di S. M. il Ile Francesco che tro- 
vansi oltre il Garigliano, la cui sponda sinistra è occupata dal- 
l'armata del Ile Vittorio Emmauuele, non può sperarne più 
soccorso. Il rifiuto dell’ E. V. sarà pertanto il segnale del 
cominciamento delle ostilità e da quel punto non io tna l’K. 
V.' sarà responsabile del mule prodotto dalle mie artiglierie 
alla innocua popolazione, come s’ ella stessa la bombardasse 
e nessunissima condizione potrebbe più tardi essere concessa 
quando avvenisse 1’ ora della resa. Persuaso che il sentimento 
d’ umanità lo farà scòrgerò quale sia il dovere ed il partito 
al quale deve appigliarsi nella posizione eccezionale in cui 
l’E. V. si trova, io aspetto la risposta che sarà compiacente 
consegnare al latore della presente signor marchese de For- 
nari mio capo di stato maggiore. 


Digìtìzed by Google 



— 362 — 


« lo la prego di gradire i sensi della mia considera- 
zione. » 

Santamaria 28 ottobre 1860 


i 


Il generale d’ armata 
Firmato — delta fiocca. 


( 143 ) 


Risposta che scrisse il governature di Capua al generale 
sardo della fiocca 

Eccellenza 


« Con l’onorevole ufficiale di questa data ch’ella mi di- 
rige per mezzo del marchese signor de Pomari suo capo 
di stato maggiore, ella dopo di avermi manifestato la posi- 
zione militare delle truppe del Re Vittorio Emmanuele sulla 
sponda sinistra del tìurigliano ed innanzi a questa piazza mi 
aggiunge di aver l’ordine di fare l'assedio qualora io per- 
sistessi nel volerla difendere. Di risposta mi è grado poterla 
assicurare che sono bene informato delle posizioni dèi Reale 
esercito lungo la linea del Garigliano ed altrove per vederne 
chiare le relazioni con la forza che mi dipende, echiamato 
dal mio Sovrano a difendere la piazza di Capua senza con- 
dizioni di sorta, io c la brava mia truppa siamo decisi adem- 
pire siffatto dovere nei modi che le leggi e l’onor militare 
impongono. Se dunque questa franca od immutabile rispo- 
sta sarà per 1’ E. V. un motivo legale e giustificabile innanzi 
la storia dei tempi che corrono per incominciar l’ assedio di 
una piazza, che pur si appartiene ad un Sovrano indipen- 
dente cd amico,, saprà 1’ Europa giusta ed imparziale deci- 
derò a chi attribuirsi lo vittime ed ogni, altra qualsivoglia 
conseguenza d’ un assedio che nella storia del dritto pub- 
blico Europeo e delle guerre combattute occuperà un posto 
importantissimo. In quanto a me come generalo governatore 
di questa piazza non avrò innanzi ai miei sguardi alcuna 
altra considerazione fuori di quella di rispondere fòdelmente 
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« e con quanto zelo ed energia mi creilo capace all’ onore- 
vole e fiducioso comando affidatomi. 

La prego intanto di gradire i sensi dolla mia alta consi- 
derazione. » 

Capua 28 ottobre 1860 

Il governatore 
Firmato — de Carnè. 

(*«) 

Noi qui registriamo la lettera clic scrisse F arcivescovo di 
Capua al governatore di questa piazza, e per riverenza alla 
memoria illustre di questo Arcivescovo ci asteniamo volen- 
tieri dal fare conienti. 

Lettera dell' arcivescovo di Capua al governatore 
Signor maresciallo governatore 

« Mi veggo nella necessità di esporle lo stato deplorabile 
di questa città affidata alla mia cura spirituale. Lo chiese 
non solo hanno dovuto intermettere gli uflizii divini in que- 
sti giorni più memorandi della nostra sacrosanta religione, 
ma anche hanno sofferto positivo danno nollo fabbriche. 
Tutto il clero e la popolazione intera sono nella massima 
costernazione, perchè oltre al veder crollate e danneggiate 
le loro rispettive abitazioni temono la totale loro distruzio. 
ne. Tutti gridano presso di me di volere scansare questo 
imminente pericolo in cui si trovano, ed io come padre co- 
mune del gregge a me affidato da Dio vengo a supplicarla 
di provvedere sollecitamente a questi urgenti bisogni, con 
liberarci, sotto qualunque condiziono, dall’imminente peri- 
colo, rendendomi io responsabile innanzi a Dio, innanzi al 
Sovrano ed innanzi a qualunque autorità del risultamento 
di questa mia preghiera, por la quale instantemente insista 
pel pronto c sollecito adempimento. » 

Capua 2 novembre 1860 

/ 

Firmato — Arcivescovo Cosenza. 
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(14* bis) 

Il de Cornò scrivendo al He affermò che le autorità mili- 
tari che componevano il consiglio di difesa si erano riunite 
senza suo comando, ed il maggiore Negri di artiglieria a- 
veva letto un foglio nel quale erano già scritte tutte le con- 
siderazioni che consigliavano la resa della piazza. Anco- 
ra disse che nella opinione di venire a patti col nemico 
furono concordi tutti i generali, capi dei corpi e direttori 
delle armi speciali, meno egli ed il generale d'Apnbrosio che 
pensavano diversamente. 


(145) 

Il messaggio della resa della fortezza fu confidato prima 
ai maggiori Negri e Coda i quali recarono al quartier gene- 
rale del nemico la lettera che qui registriamo, e poi al ge- 
nerale de Liguoro. 

Lettera del governatore di Capua al generale piemontese 
della Bocca 


Eccellenza 

t • 

« Per evitare la continuazione degli effetti micidiali della 
guerra, mi permetto pregare V. E. (informala com’è dagli 
stessi principii di umanità) di voler concedere una tregua 
che basti per poter spedire un’ ufBziale di questa guarnigio- 
ne in Gaeta onde umiliare ai piedi del Be mio signore la 
necessità di trattare onorevolmente la cessione di questa 
piazza. Qualora l’E. V, lo trovi necessario si potrà al mio 
ufliziale unire altro del suo esercito. » 

Capua 2 novembre 18G0 

Il governatore della pazza 
Firmato — ■ de Corni. 
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Perchè potessero fortificarsi le alture a sinistra di Mola il 
comandante in capo ordinò elio le compagnie zapparori della 
1.* e 2. a divisione facessero quello che il maggiore Sangro 
del genio avrebbe all’uopo comandato. 

(*«) 

Lettera del generale Saldano al Ile. 


Sire 

« Il movimento verso Roma avrà effetto malgrado la contra- 
ria volontà dei generali. Resterà qui la 2. a divisione per difen- 
dere la posizione per quindi raggiungere il corpo di esercito. 
Deve però V. M. avere la degnazione di ordinare che la cassa 
di campagna di questo corpo di esercito venga subito a rag- 
giungermi per finire di pagare i soldi a moltissimi ufiìziali. 
compresi i generali, ed anche il prest delle truppe, parte delle 
quali già ne manca da qualche giorno, » 

Castellone li 3 novembre 1860 


11 generale in capo 
Firmato — Giovanni Salzano. 

(1*7 bis) 

Le navi sarde si misero in salvo oltre la maggior passata 
delle artiglierie napolitano perchè furono da queste abbas- 
tanza danneggiate. 
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Mota del ministro degli affari esteri di He Francesco ai 
rappi'csentunti presso le Corti iV Europa 

Eccellenza 

« Col mio dispaccio circolare del 1° andante N.° 8 io le fa- 
ceva noto le operazioni militari del Reale esercito in seguito 
dei movimenti eseguiti, o accennati, dalle forze regolari del 
Piemonte c come si fossero le Reali truppe accampate sulla 
sponda destra del Garigliano, occupando le posizioni che la 
dominano e vietando alle forze nemiche di stringere da vi- 
cino la piazza di fiaeta. Il concetto di questo piano di guerra 
era dettato non solo da principii della scienza strategica, ma 
sebbene dalle disposizioni mostrate dalla squadra francese, 
avendo l’ammiraglio Rarbier de Tinan espressamente dichia- 
rato che si opporrebbe ad ogni impresa navale dei piemon- 
tesi su tutta la linea compresa fra i due punti dal Garigliano a 
Sperlonga. La saggezza di tale disegno fu apertamente dimos- 
trata dal successo riportato il giorno 29 del Rcal esercito , 
quando il nemico avanzatosi su l’altra riva del fiume avendo 
spinto una forte divisione delle sue truppe onde forzare le no- 
stre posizioni e passare di Viva forza il Garigliano, venendo 
aspramente e con gravi perdile respinto. Similmente l’ammi- 
raglio francese detto la conferma delle sue determinazioni 
il giorno 27 dello scorso mese allorché mostratasi la squa- 
dra piemontese nelle acque di Gaeta fu da lui imperiosa- 
mente chiamata all’ obbedienza; ed avendo la stessa dichia- 
rato che disponevasi ad atti di guerra sul nostro littorale 
le intimò recisamente di abbandonarne il pensiero , sog- 
giungendo che vi si opporrebbe anche con la forza. Ripo- 
sava dunque il Reai governo sull’assicurazione del coman- 
dante le forze navali della Francia e confidava giustamente 
che il valore già sperimentato delle sue truppe di terra , 
sorretto dalla posizione con tanto accorgimento prescelta , 
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tt bastasse a respingere ogni assalto nemico, che con mezzi 
pari ai suoi gli venisse messo di fronte. Ma queste speranze 
sono andato sventuratamente fallite per la nuova attitudi- 
ne dell’ ammiraglio francese, la quale rimane pel governo 
del Re un fatto inesplicabile, non essendosi per parte nostra 
fornito alcun motivo ad una limitazione degli aiuti promessi 
e da noi non preveduti. Il di l.° del corrente un aiutante 
di campo del suddetto ammiraglio venne frettoloso ad an- 
nunziare a S. M. il Re (N. S.) che non dovendo più le forze 
francesi opporsi all’ azione delle piemontesi su tutto la li- 
nea da prima indicata , sarebbonsi raccolto sotto le mura 
della fortezza, ed in conseguenza avesse la M. S. pensato a 
difendersi nel modo che crederebbe più opportnuo dagli im- 
minenti attacchi della squadre nemica. 11 Re (S. N.) che il 
tradimento, una vile diserzione e le arti subdole di un as- 
tuto nemico iniquamente spogliarono della sua propria flotta, 
aveva accolto con viva riconoscenza ed ammirazione il pri- 
mo generoso uffizio della Francia, poiché vi scorgeva l’im- 
pronta dei sentimenti di onore e di probità politica che fu- 
rono sempre il patrimonio della gran maggioranza di quella 
nobile nazione, e che mal soffrirebbe di vedere rivolte con- 
tro il legittimo Sovrano le armi strappategli dal tradimento 
e dalla diserzione. Ora la M. S. non intende certamente 
querelarsi del cangiamento avvenuto, nè richiedere perchò 
si limiti un aiuto cosi giustamcnteconceduto, e con tanta gra- 
itudine accolto, quando era divenuto il fondamento di un 
intero piano di campagna. Il Real governo riconosce che la 
politica per obbedirò a più alte vedute può talora richiedere 
il sacrifizio di altri principi di un ordine inferiore e rispetta 
anche senzacomprcnderli i motivi che han costretto il governo 
imperiale ad una così stretta spiegazione dello istruzioni che 
la generosità dell'ammiraglio aveva più largamente inter- 
petrate. Vi ha però una circostanza gravissima che il governo 
del Re sente l' imperioso dovere di far notaro a tutti i go- 
verni di Europa, perchè costituisce una infrazione manife- 
sta allo massimo che in simili casi sono generalmente ac- 
cettate e messe in pratica, ed a cui egli ha per conseguenza 
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» il drillo di partecipare come ogni altra autorità legittima 
e riconosciuta in istato di giusta difesa. 

L’esercito del Re non potendo rimanere nelle posizioni 
prescelte, dove rischiava di veder tagliate le sue comunica- 
zioni con la piazza di Gaeta, per opera di truppe da sbarco 
gittate alle sue spalle dai legni nemici, doveva necessaria- 
mente intraprendere un movimento di ritirata. Come fu ter- 
minata la conferenza del Re (N. S.) con l’aiutante di campo 
dell’ammiraglio, la M. S. immediatamente comandava il mo- 
vimento retrogrado, e la sera medesima s’ incominciava. Ma 
sin dallo ore 11 delia sera i legni piemontesi abbozzatisi 
lungo tutta la strada dal Garigliano a Mola di Gaeta che co- 
steggia il mare aprirono tale vivissimo fuoco contro le Reali 
truppe, che pure eseguendo la loro ritirata in ordine non 
potevano arrestarsi nel movimento per rispondere alle offese 
nemiche. Questo attacco dalla parto del mare non cessò che 
il giorno seguente alle oro 6 quando fu compiuto il movi- 
mento delle Reali truppe. L’ oscurità della notte, il grosso 
mare, e la inesattezza dei tiri della squadra piemontese non 
produssero per buona ventura quasi ninna perdita, ma l’am- 
miraglio non avrebbe dovuto passare da un’attitudine amica 
a quella di semplice spettatore, senza stabilire un termine pe- 
rentorio, (come deve farsi in tali casi) alle due parti com- 
battenti, onde ciascuna adagiasse lo sue disposizioni sulla no- 
vella situazione che loro si svelava. Per effetto delle cose 
esposte, l’esercito del Re tiene ora le sue posizioni fra Mola 
di Gaeta e la frontiera del Regno , appoggiando la sinistra 
agli Appennini e la dritta al mare, che l’ammiraglio assi- 
cura rimarrà libero sotto il tiro del cannone del suo bordo. 
Nell’ informare cotesto ministro di affari esteri dei fatti ac- 
caduti, ella avrà cura di riferirmi il giudizio che l'E. S. si 
compiacerà profferire. » 

Gaeta 3 novembre 18G0 

Il ministro degli affari esteri 
Firmato — Casella. 
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(148 bis) 

Tra le navi nemiche che bombardavano la città di Mola 
erano legni della marineria dello Sicilie, i quali erano co- 
mandati da ulfiziali napolitani, che, dopo aver'negato obbe- 
dienza al loro Sovrano ed abbandonata la bandiera sotto cui 
militavano, non disdegnarono, nè ebbero a vergogna di ve- 
nire a combattere il Monarca ed i fratelli d'arme che pu- 
gnavano per la indipendenza della patria o per l’onore del 
nome napolitano. 

( 149 ) 

Diressero queste bocche da fuoco segnalandosi per valore 
e per iscienza militare il colonnello di artiglieria Gabriele 
Ussani ed il tenente colonnello Giovanni Giobbe dello stato 
maggiore , e lo maneggiarono buon numero di cannonieri 
marinari venuti da Gaeta, i quali si fecero grandemente 
ammirare. 

(150) 

Le poche artiglierie napolitano che sparavano contro la 
squadra sarda non erano al certo sufficienti a soffocar le boc- 
che da fuoco dello inimico. Nondimeno gli spari di quelle 
erano si aggiustati che non lievi danni cagionarono ai legni 
avversi. 

(151) 

Lettera del ministro della guerra al comandante in capo 
Eccellenza 

« S. M. il Ilo ha ricevuto assicurazioni telegrafiche che 
le Roali truppe sarebbero ricevute con le armi nello stato 
pontificio, c però la vostra linea di ritirata in ogni caso sarà 
sompro Itri difendendosi altresì le truppe lungo la strada. » 
Gaeta 4 novembre 1860 

11 ministro della guerra 
Firmato — Casella. 

24 
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(1W) 

Il piegar disordinato della brigata estera cagionò la per- 
dita della città di Mola che venne occupata dal nemico, e 
fece maravigliar l’esercito. Ma se le truppe estere difesero 
male questa città, la batteria N.° 15 del capitano Févót (an- 
che estera) ne protesse la ritirata e fece ritardar grande- 
mente il cammino dei nemici che ardimentosi entrarono 
in Mola. 


(1SS) 

Fu eletto a far ciò il tenente colonnello delli Franci il 
quale stabili posti avanzati nel Borgo, su i Cappuccini, sul 
monte S. Agata, sull’altura di Atratina, sul Lombone e fino 
nella Torre Viola alla estrema sinistra del campo. 

E qui non incresca ai nostri lettori di sapere quanti uo- 
mini componevano le due divisioni che miser campo in 
Montesecco. 
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Truppe che stabilirono il loro campo in Montesecco, 





PRESENTI 

divisioni 

BBIGATE 

CORPI 


cd 

32 





*c3 

a 

tu 

3 

b 

H 

a 

a 

■3 

S 

03 

CU 


1.» 

(3.* cacciatori 

30 

836 




colonnello 

4.® cacciatori 

23 

872 



1.® 

Paterno 

6.* cacciatori 

14 

795 




^batteria N° 1 1 

5 

214 

129 

8 

maresciallo 


21 

835 


Colonna 

o a 

r2.° cacciatori 



maresciallo- 

Barbalonga 

14° cacciatori 
15° cacciatori 
batteria N # 13 

29 

35 

5 

806 

924 

202 

130 

8 



'7.° cacciatori 

22 

702 




1 •* 1 

8.° cacciatori 

25 

695 




brigadiere ^ 

9.° cacciatori 

24 

796 



2." 

Poiizzy 

10* cacciatori 

27 

874 

205 

8 

maresciallo 

batteria N® 10 

5 

203 

Won Medie) 

9 a 

1 leggiero 

21 

712 




colonnello ’ 
de Mortillet 

2. ® leggiero 

3. ® leggiero 
batteria N° 15 

27 

24 

5 

815 

592 

174 

136 

6 

Cacciatori 

i cavallo . . 


24 

423 

418 


Batteria N.° 6 . . . . 

« « » • 

5 

190 

138 

8 

1 

Totale. . 

• • • » 

371 

11660 

1156 

3» 
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(■») 

Manifestazione del ministro della guerra all’esercito 

a Non è molto il maresciallo di campo Fergola comandante 
la cittadella di Messina fatto aperto a quel presidio come la 
cassa di campagna gi vedesse ristretta nei mezzi, tutti pro- 
porzionatamente dal capo allo ultimo soldato offrirono il loro 
soccorso e fu raccolta la non lieve somma di oltre ducati 
quattordicimila. Tale spontaneo ed onorevole disinteresse non 
comune nelle milizie, basterebbe da so solo per dimostrare 
da qual generoso sentimento sia animato quel pugno di bravi 
che tra le vicende d’una guerra inaudita, insidiosa ed ir- 
regolare, si è deciso di sostenere e con ogni mezzo le ra- 
gioni dello augusto Re Francesco II, e di propugnare per la 
giustizia ed il dritto, senza por mente alla natura dei sacri- 
lizii che la necessità loro imponesse. » 

Gaeta 4 novembre 18G0 

*i - , Per il ministro della guerra 

Il direttore 

Firmato — Antonio Vlloa 

( 135 ) 

• Seppesi che i nemici venivano verso Gaeta poiché dalla 
torre. Orlando, eh’ è una prominenza che sta a cavaliere della 
piazza di Gaeta, vedevasi ogni mossa delle truppe sarde. 

( 136 ) 

Lettera del generale piemontese Cialdini al Salzano 
Generale * 

t V. E. non volle far caso di quanto le dissi alla taverna 
della catena. Quanto previdi è accaduto. S’clla prima di mez» 
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« zanotte non manderà proposizioni di resa, l’avverto che non 
accetterò domani trattative di sorta. 

Mi ripeto con la massima considerazione. > 

Li 5 novembre 1800 dagli avanposti 

Suo devotissimo servo 
Firmato — Cialdini. 

(>M) 

/ 

Risposta del Salzano al Cialdini 
Signor generale 

( Nell’abboccamento che avemmo alla taverna della catena 
io non disconvenni dalle considerazioni cui ella mi chiamava 
in quanto all'esito sfavorevole che avrei dovuto di necessità 
avere, quando misurando le mie dalle sue forzo ne conos- 
ceva la sproporzione. Le dissi però che valeva meglio soc- 
combere onoratamente che cedere per effetto di una conven- 
zione, che all’occhio dell’Europa non sarebbe stata giustifi- 
cabile. Ed ora il perentorio che ella mi dà di non accettare 
proposizioni trascorsa la mezzanotte è un tompo troppo li- 
mitato a poter bilanciare quali siano ancora i miei mezzi e 
quali le risorse di cui potrei disporre per sostenere l'onore 
delle armi. Mi consola però sempre l’idea di avere a fare 
con un nemico generoso, che saprà sempre onorare le virtù 
militari, e ne profitto per domandare una sospension d’arme 
per ore 24 a principiare dalle oro 12 meridiane di domani fi 
andante per finire all’ora istessa del giorno seguente; sos- 
pensione che se accetterà ognuna delle parti conserverà le 
proprie e rispettive posizioni senza oltrepassarne i limiti. » 
Gaeta li 5 novembre 18(50 


Il comandante in capo 
Firmato — Giovanni Salzano. 
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Lettera del Saltano al Cialdini 


Signor generale 

« Ho ricevuto la pregevole sua e comunque l’ ambasciata 
a voce si è piaciuta mandarmi si è che non avrebbe rice- 
vuto altra mia, pure perchè la mezzanotte stabilita non è 
decorsa mi permetto dirigerle questa seconda per propórle 
quanto segue : 

1. ° 11 libero passo, sotto salvaguardia, agli ufllziali, sottuf- 
fiziali e soldati che volessero rientrare in qualunque epoca 
nei loro paesi, garantendo loro il cómpleto esercizio dei 
dritti di vita civile e privata e anche il loro rilascio per ot- 
tenersi la prima condizione. 

2. ° Trattarsi del cambio dei prigionieri reciproci dei quali 
i piemontesi sommano a circa mille. 

Mi attento l’onore d’un suo riscontro. » 

Borgo di Gaeta 5 novembre 1860 

Il generalo in capo 
Firmato — Giovanni Salzano , * 


(«») 


Lettera del capo dello stato maggiore del Re di Sardegna 
al Salzano 


Eccellenza 

t II tenente colonnello del corpo reale dello stato mag- 
giore cavaliere de Sonnaz si reca presso V. E. per trat- 
tare del cambio dei prigionieri che V. E. propone al gene- 
rale Cialdini o per manifestarlo le determinazioni in riguar- 
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« do allo altre trattative in corso tra V. E. ed il generale 
Cialdini. n 

Castellone 6 novembre 1860 

D’ordine di S. M. 

11 generale capo di stato maggiore 
Firmato — M. Fanti. 

(teo) 

Risposta del Salzano al generalo Fanti 
Eccellenza 

(i Di riscontro al suo foglio di pari data recato dal ten ente 
colonnello de Sonnaz mi onoro rimetterle lo stato nomina- 
tivo dei prigionieri piemontesi esistenti in Gaeta; l’altro dei 
prigionieri volontarii e dei corpi franchi essendo lungo si 
su compilando e verrà rimesso tra poco. Infine prego V. E. 
di volermi dare un’ apppuntamento per trattare delle coso 
iniziate tra me ed il generale Cialdini. a 
Borgo di Gaeta 6 novembre 18C0 

Il generale in capo 
Firmato — Giovanni Salzano. 

Altra lettera del generale piemontese Fanti al Balzano 

Eccellenza 

« Ringrazio V. E. dolio elenco dei prigionieri di guerra 
appartenenti all’armata regolare ch’ella volle spedirmi ed 
aderendo al desiderio che V. E. m’esprime nel suo dispac- 
cio, l’ avverto che alle oro 9 di questa sera io mi troverò 
alla casa Arzano per conferire con V. E. » 

Castellone G novembre 1860. 

D’ordine di S. M. 

11 generale capo di stato maggioro 
Firmato — M. Fanti. 
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(ìei) 


Manifestazione del generale in capo all'esercito 


« Da oggi in poi sarà nominato un turno di servizio al 
, campo da eseguirsi dagli uflìziali dello stato maggiore presso 

11 comando in capo. Questo servizio sarà disimpegnato da 
un’ uffiziolo superiore, da un capitano e due subalterni. 

Domani le truppe che sono nel piano di Montesecco avanti 
Gaeta prenderanno le seguenti posizioni e daranno il servi- 
zio nella maniera qui indicata. 

1. ° Saranno piantate le tende nella posizione attuale, ma 
al ridosso del rialto verso Serapo por due brigate in modo, 
che quelle dei distaccamenti di guardia al campo siano pre- 
cisamente dietro la cresta e quelle dell’ artiglieria mobile 
presso i siti ove la medesima è in posizione. 

2. ° La cavalleria si accantonerà nel miglior modo nello 
prime caso del borgo in prossimità del campo in manierada 
potersi riunire al primo tocco di tromba. 

3. ° Metà della forza, cioè cinque dei dieci battaglioui dei 
cacciatori copriranno gli avamposti attuali, rettificandosene 
la forza e la posizione dal signor generale di giornata che 
domani sarà il maresciallo Darbalonga coadiuvato dal mag- 
giore Sangro del genio, dai proprii uflìziali di stato maggioro 

0 da quelli del comando in capo che sono di servizio ne 
campo. E però domani saranno di avamposti i battaglioni 
2°, 3°, 4°, G° e 7° dei cacciatori. 

4. ° L’ora in cui saranno rilevati gli avamposti sarà allo 

12 meridiane , affinchè quelli che montar debbono abbiano 
mangiato l’ordinario c quelli elio smontano possano man- 
giarlo nel rientrare al campo. Valga lo stesso se dovessero 
distribuirsi viveri a secco. 

5. ° Faranno il servizio di generali di giornata nel campo, 

1 generali Barbalonga, Polizzy, Sanchez de Luna ed il co- 
lonnello Paterno. 

6. ° Por lo attendamento sarà nominata upa gran guardia 
composta di una compagnia di fanti ed un plotone di cava- 


1 
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n lieri. Questo servizio sarà dato esclusivamente dalle 4 com- 
pagnie del 3.® carabinieri leggieri, le quali sino ad altro or- 
dine dipenderanno direttamente dal generale Colonna e pel 
servizio dal generale di giornata, e dai cacciatori a cavallo, 
i quali proseguiranno a mandare giornalmente un plotone 
di avamposto su la consolare all’estremità del borgo, sei or- 
dinanze al sito ove sono gli uffiziali dello stato maggiore del 
comando in capo che sarà nella prima casa del borgo verso 
il campo, e tutte le ordinanze che occorreranno a richiesta 
del generale di giornata. 

7. ® Ciascun corpo avrà la sua guardia di polizia e di cam- 
po con distaccamento corrispondente sul fronte ai termini del- 
l’ordinanza di campagna. 

8. ® Il signor generale di giornata provvederà alla sicu- 
rezza del campo ed al buon’ordine, valendosi del Prevosto 
generalo. Egli stabilirà inoltre il sito della distribuzione dei 
viveri presso il campo medesimo. 

9. ® L’artiglieria disponibile alzerà le tende dietro il centro 
delle due brigate ». 

Campo di Montesecco 6 novembre 1860 

11 generale in capo 
Firmato — Giovanni Salzano. 

( 162 ) 

Lettera di S. E. Salzano al generale sardo Cialdini 
Eccellenza 

/ 

» Accompagnati dal colonnello Pianoll e dal tenente co- 
lonnello Giobbe le spedisco i prigionieri di guerra dell’armata 
di S, M. il Re Vittorio Emmanuele. Per gli altri dei corpi 
volontarii del generale Garibaldi mi attendo le indicazioni 
di V. E, sul modo di stabilirne il cambio. 

Non trovo superfluo prevenirla che laddove l’E. V. volesse 
entrare in una trattativa puramente distaccata dagl’interessi 
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a della Reai piazza cho non dipende da miei ordini, ho dato 
facoltà agli anzidetti uffìziali di accogliere e riferire le con- 
dizioni che V. E. crederà stabilire, persuaso che non vor- 
ranno essere mai lesivo all’ onore militare del quale questo 
corpo di esercito è geloso. 

Accolga le riproteste della mia distinta stima e conside- 
razione. B 

Quartier generale del Borgo di Gaeta 7 novembre 1860 

11 generale comandante in capo 
Firmato — Giovanni Saliano. 

( 163 ) 

Manifestazione del comandante in capo napolitano all’ esercito. 

« Molti uffìziali di questo corpo di esercito mettendo in 
non cale i proprii doveri e la posizione dell’esercito che tro- 
vasi a fronte del nemico hanno abbandonato i corpi rispet- 
tivi e si sono permessi d’ introdursi nella piazza e starsene 
tranquilli e spensierati. Ciò è un reato che trascinar deve 
di conseguenza altro simile reato commesso dai soldati. Per 
porre un freno a tale scandalo contrario ai principii della 
disciplina militare massime in tempo di guerra, dispongo: 

1. ® Che per le ore 2 (p. m.) di oggi ogni capo di corpo 
faccia giungere a qursto comando in capo un rapporto det- 
tagliato dell’assenza dal campo dei rispettivi uffìziali. 

2. ® Gli uffìziali che si trovassero mancanti all’ appello s’ in- 
tendono di fatto destituiti. 

3. ° Ogni altro ufGziale di qualunque grado, corpo, o arma, 
che si arbitrasse di abbandonare il suo posto, senz’ autoriz- 
zazione dei superiori, s’intende destituito dal proprio grado. o 

Borgo di Gaeta 7 novembre 1860 

11 generale in capo 
Firmato — Giovanni Salzano. 
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Lettera del generale piemontese Cialdini al Salzano 
Eccellenza 

« Dirigo all’E. V. ventinove prigionieri in iscambio di 
ventinove bersaglieri a noi ritornati nella giornata di ieri. 
Questi al loro arrivo manifestarono il modo indegno e con- 
trario all’uso delle ormate Europee con cui vennero trattati 
dalle truppe Borboniche. Asseriscono eh’ obbero a soffrire in- 
sulti d’ ogni specie, percosse, schiaffi e sputi nel viso. Mi as- 
tengo dal qualificare più severamente atti sì sconci e di- 
sonorevoli e mi limito a restituirle dei prigionieri che non 
furono malmenuti, scherniti, nò vilipesi da nessuno. 

Ho visto nei giornali che l’E. V. mi accusa di averle sor- 
presa a tradimento la scorta in Teano quando venne ad ab- 
boccarsi meco al quadrivio della taverna della catena. L'E, 
V. ben sa, poiché me lo scrisse, che una pattuglia di gari- 
baldini fu quella che arrestò la di lei scorta, ignorando il 
nostro colloquio. Appena ricevetti la di lei lettera mi ado- 
perai presso il generale Garibaldi onde le fosse immediata- 
mente restituita la scorta che l’ E. V. con ogni dritto recla- 
mava , ed amo credere che il generale Garibaldi glie l'ab- 
bia fatta restituire in seguito alle mie premure. E qui giovi 
osservarle che io non ho autorità di dar ordini al predetto 
generale. Ciò posto io la invito a smentire nel foglio di Gaeta 
il fatto che mi è stato attribuito e qualora 1’ E. V. si ne- 
gasse a questo debito di onore, spero di vivere abbastanza 
per esigere da lei una personale soddisfazione. 

Ho l’ onore di ripetermi con massima considerazione del- 
l’E. V. » 

Castellone 8 novembre 1 860 


Devotissimo servo 
Firmato — Cialdini, 
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Lettera del Salzano con la quale risponderai Cialdini 
Eccellenza 

0 Mi scuserà V. E. se con ritardo riscontro la pregevole 
sua degli 8 stante. Sono più giorni che una indisposizione 
mi tiene poco attivo. Ciò non pertanto mi sforzo ora a com- 
piere appo V. E. quosto dovere. 

1 prigionieri in cambio di quelli ebbi restituiti all’E. V, 
qui pervennero ed io lo ne rendo le sentite grazie. In 
quanto ai maltrattamenti di che i bersaglieri suoi le hanno 
portato lamento e che avessero potuto ricevere nell’atto della 
cattura, se pure sia d’ammettersi il fatto, non può attribuirsi 
che al biasimevole arbitrio di pochi tra la classo dei soldati 
in potere dei quali si può avere la sventura di cadere, che, o 
per poco coltura, o per brutale istinto, si fanno a sconoscere 
gli usi della guerra ed i principii di rispetto che si debbono 
■ai prigionieri. Vi sono di questi uomini in tutte le armato 
ed io stesso ne feci triste esperienza in altri tempi ! Sono 
cose inevitabili nella guerra, ma non possono attaccare lo 
opinioni degli eserciti e non può confondersi la parte pel 
tutto. 

Eccomi ora a V. E. sul secondo periodo del suo distinto 
foglio che tratta della dispiacenza le ha prodotto l’articolo 
inserito nella gazzetta di Gaeta relativamente alla cattura 
della mia scorta che si verificò in Teano nel giorno che a- 
vemmo in Caianiello abboccamento insieme. Stabilisce per 
principio V. E. di averle io dato accusa di quell'attentato. 
D’onde ha potuto argomentarlo V. E. è appunto ciò cha 
non ho saputo vedere. Io viceversa assicuro e dichiaro a V. 
E. ed al mondo intero di non aver tampoco fatto -balenare 
il minimo sospetto che in quello avvenimento avesse potuto 
V. E. avere alcuna parte. Il mio onore e la mia coscien- 
za non avrebbero saputo suggerirmi un mendacio. Accu- 
sai di quest’ attentato i garibaldini perché ad essi ne andava 
solo devoluta la disonorevole rappresaglia, e che semprep’iù 
li disonora per non aver tenuto conto delle istanze gli ebbe 
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« fatte l’E: V. perchè quella scorta fosse stata rilasciata, 
come mi ha ora istruito. D'altronde ho voluto leggere, e 
per la prima volta, l’ articolo della suddetta gazzetta. Dessa 
nel fatto non particolarizza il generale Cialdini ma invece 
i corpi di eserciti da questi capitanati, ritenendosi forse cho 
l’uno e l’altro esercito stessero sotto la medesima dipen- 
denza, che nel fatto non è come l’ E. V. mi ha manifestato. 
Ma lo sia pure. Sarebbe mancar di logica attribuire ad un ca- 
po supremo ciò che il capo d' una singola parte di questo 
esercito avesse potuto commettere. Fornita com’è V. E. di 
sano raziocinio non disconverrà su di questa osservazione. 
Era intanto del mio onore réclamare l’emenda dell’ inserito 
articolo, come ho già fatto , ed ho avuto assicurazioni di a- 
dempiméhto. Se dopo questa franca e leale mia manifesta- 
zione non rimanesse soddisfatto l’E. V. c risarcita della 
creduta offesa, che ha voluto le avessi nel fatto in esame 
arrecata , rimarrò sempre in aspettativa di suo onorevole 
invito. 

Le riprotesto intanto i sentimenti della mia stima ed alta 
considerazione. » 

Quartier generale del Borgo di Gaeta 12 novembre 18G0 

11 tenente generale comandante in capo 
Firmato — Giovanni Salzano. 

(ICS) 

Comandava a tempo il 14.° dei cacciatori, per malsania 
del maggiore Celio, il capitano aiutante maggioro Antonini 
e questi fu dal Sovrano degradalo. Nondimeno in quel che 
la difesa di Gaeta facevasi, assoluto dell’errore commesso, 
riebbe novellamente il grado. 

( 166 ) 

Le quattro compagnie del 3.° dei carabinieri leggieri che 
occuparono la torre Viola alla estrema sinistra del campo e- 
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rano comandato dal capitano Hess. E queste furono lo qua- 
li dopo aver difeso Maranola con tanto valore, si ritiraro- 
no in Montesecco aprendosi un varco tra i nemici che le 
avevano circondate. 


(ì«7) 

1 generali Colonna e Barbalonga dopo poco tempo , dis- 
gustati in vedore che non facevansi le loro truppe entrare 
nella piazza, ed il ministro della guerra cli’erasi doluto per- 
chè essi le avevano condotte colà contro il voler suo diman- 
darono d’ esser disciolti dai legami militari. Il che avendo 
ottenuto partirono di Gaeta. 

(J68) 

È utile che i nostri lettori sappiano la lettera che il Sal- 
zano scrisse al ministro della guerra per lasciare il coman- 
do dell’esercito, la risposta che gli fu indiretta e la mani- 
festazione ch’egli fece alle truppe. 

Lettera del Saltano al ministro della guerra 
Eccellenza 

b Dopo quanto mi è occorso osservare nella passata notte, 
che al primo colpo di cannone nemico le truppe sonosi git- 
tate nel cammino coperto della piazza saltando le palizzate; 
dopo le proteste in massa dei generali, dei capi dei corpi, 
degli uffìziali e della truppa di essere stanchi dal lungo 
bivacco , il mio fisico ed il mio morale sono rimasti tal- 
mente tocchi che non ho più forza di reggermi c di ra- 
gionare. Sono in letto delirando con forte vomito che mi 
ha scosso la fibra intera. Prego l’E. V. pertanto metter- 
mi ai piedi di S. M. il Re (N. S.) perchè nella sua clemenza 
decida delia mia sorte ed accollo ancho rassegnato il sup- 
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« plizio, anziché ritenere più oltre il comando del quale 60 no 
rivestito, » 

Gaeta 11 novembre 1860 


11 generale in capo 
Firmato — Giovanni Salzano. 

Risposta del ministro della guerra al Salzano 

Eccellenza 

a Lo stato in cui si è ridotto questa piccola parte del corpo 
di esercito fa si che non possono esimersi da tale incarico 
coloro che in questi ultimi giorni han fatto parte del corpo 
stesso. Essi debbono compiere l’ opera, e quando qualcuno 
è infermo lo sostituisca l’immediato in grado. Che Sanchez 
prenda il comando delle truppe. » 

Gaeta 11 novembre 1860 


11 ministro della guerra 
Firmato — Casella. 

Manifestazione del generale in capo all' esercito 

« S. M. il Re si è degnata disporre che durante l’ infer- 
mità che mi affligge il comando di questo corpo di esercito 
sia affidato al brigadiere Sanchez de Luna, d 
B orgo di Gaeta 12 novembre 1860 

Il generale in capo 
Firmato — Giovanni Salzano. 
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Manifestazione del generale in capo all' esercito . 

« Il maggiore Migy assuma le funzioni di capo dello stato 
maggiore del corpo di esercito di operazione, visto l’ al- 
lontanamento del sotto-capo o degli altri ufDziali superiori 
di maggior grado , i quali perchè appartenenti alle armi 
speciali sono andati ad accrescere il numero dei difensori 
della piazza. » 

Borgo di Gaeta 12 novembre 1860 

II generale in capo 
Firmato — Salzano 

\ 

( 170 ) 

La prigionia nella quale volle essere volontariamente il 
decimoquinto dei cacciatori addolorò grandemente il Sovra- 
no e fu cagione che il ministro della guerra rinunciasse da 
quel momento alla difesa del terreno esterno della piazza. 
E vuoisi por mente che i piemontesi attaccarono pugna con- 
tro il lato dritto dei napolitani pochi momenti dopo che il 
colonnello Pianell ritornò dal quarlier generale dello inimi- 
co senza che gli si fosse data facoltà di andarvi. L’esercito 
fu oltremudo maravigliato della condotta del Pianell e non 
seppe intendere perchè costui che con tanto plauso aveva 
pugnato da prode in tutto il’ tempo di questa campagna 
avesse voluto in sul terminare di essa far dubitare di sè 
operando in maniera che i suoi cacciatori Irendessero quelle 
armi con le quali avevano fugato tanti nemici. 

( 171 ) 

Fra i morti ebbesi a rimpiangere il prode aiutante mag- 
giore Hess. 
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( 172 ) 

Tra i 2400 uomini perduti dai napolitani in questo cota- 
battimento sono compresi i prigionieri fatti dal nemico pu- 
gnando, e quelli che volontariamente cedettero le loro armi. 

(*») 

Il colonnello Lagrange appena i volontari ebbero lasciato 
le loro armi scrisse al Re una lunga lettera il 10 novembre 
da Roma, con la quale censurando l’ordine che il ministro 
della guerra aveva dato al Ruggiero affinchè le truppe si 
riducessero nello Stato Romano , osava di scagliare insano 
ingiurie contro la maggior parte dei generali napolitani. 

( 17 *) 

Registriamo nella stessa lingua nella quale fu scritto il 
processo verbale delle armi consegnate dai napolitani al go- 
verno pontificio. 


Digitized by Google 



— 386 — 

Procès nerbai de prise en chargc d’ nrmes , munitions , 
matériel , hamachement , équìpemenl et objets divers 
napolìtains pour le compie du (jovernement pontificai. 

L’an mille huit cent soixante et un le neuf Janvier, nous 
Rénault d'Ubexi lieutenant-colonel comandant rartillerie du 
corps d’occupation, appellò à constater un versement d’armes 
munitions, matériel, hamachement, cquipement et objets di- 
vers effectué par les troupes Napolitaines, en exécution de 
l’ordre de M. le generai de division, aide de camp de l’Etn- 
pereur , comandant en chef le corps d’occupation , en date 
du 10 décembro 1860, nous sommes transporté au pare où no- 
us avons trouvés réunis: 

MM. Roux capitaine dirccteur du pare, Rouillon garde d’ar- 
tillerie et M. Vincence Daccher major délégué par lo général 
comandant l’armée Napolitaine. 

La visite de tous les objets emmagusinés a donné lieu au 
classement suivant. 
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DÉSIGNATION DES OBJETS 
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DÉSIGNATION DES OBJETS 
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En foi de quoi nous avons dressé le prèsent procès ver- 
bal que nous avons signé avec les personnes dénomences. 

Le garde d’artilleric Le capitarne directeur du pare 

P. Romitori. Rome. 

M.le major napolitain 
V. Ilacclier. 

Le Lieutcnant colonnel comandant l’artillerie 
R. d'Vbexi. 


( 175 ) 

Ho Francesco per mostrare ai generali francesi la sua gra- 
titudine per la generosa .accoglienza eh’ essi fecero alle 
truppe napolilane ch’entrarono nel suolo pontificio, conferì 
loro molte decorazioni, ed imliresse al Goyon una lotterà 
fatta di suo pugno. Perché registriamo la risposta scritta da 
questi al Monarca. 

Lettera che imliresse il generale francese Goyon a Re Francesco. 


Sire 

« J’ai recu l’insigne dont Votre Majesté a bien voulu m'ho- 
norer et je ne saurais dire toute ma respectueuse reconnais- 
sance pour la lettre si bienveillante qu’a dignè m'ccrire. 

Quelle que soit l'immense valeur de la décoration de vo- 
tre ordre de Saint Janvier regue, à mon avis ne peut ega- 
ler celle de la lettre dont jc me trouve P heuroux et fierpos- 
sesseur. Oui, Sire, je voudrais pouvoir servir votre noble 
et justo cause, qui me troverais toujours prèt, dans la li- 
mile de ce qui ne me sera pas défendu, à lui donnor mon 
irop modèste concour. 
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J'ai admiré les soldats de Volre Majesté qui la fortune 
a pu trahir, et j’ ai vus que l’énèrgie et la calme sont re- 
stées tellos qu’après méme de longues souffrances et trois jours 
de privations de tout aliment; ila n’avaient pas un mot do 
plainte sur les lèvres et ont recus avec reconnaisance les se- 
cours dont la simple humanitó nous faisait un devoir. Vo- 
tre artillerie a voulu mème dans le dépót de son matériel 
se distinguer encore et honorer son souverain en nous ve- 
nant belle cornine pour une revue! Que n’avez vous pris 
le commandement] direct et personel de pareil soldats qui 
sont du nombre de 14,00U et après tant de souffrances n’ont 
eu encore que 72 honimes à l’hùpital de Tcrracina et 42 à ce- 
lili de Velie! ri ? 

Permeltez-moi , Sire , de joindre les exprcssions de la 
reconnaissanco de mes heureux subordonnós favorisés par 
Votre Majestè à cello que jai l’honneur de vous expriiner 
directement. 

Firmato — Gojon. 

( 176 ) 

Appena furono discioltc le milizie napolitano eh’ erano 
nello stato della Chiesa, molti ulTìziali di esse trovarono mo- 
do di andare spontanei in Gaeta per guerreggiare ancora in 
favore della indipendenza della patria e per dividere con i 
loro commilitoni le pene ed i disagi dello incominciato as- 
sedio di questa fortezza. E noi per onorare la memoria di 
questi bravi ne registriamo i nomi. Essi furono: 

Il capitano Michele Giuliani dei fanti; i capitani di arti- 
glieria Carlo Corsi, Errico Afanderivera, Giovanni Trombet- 
ta, Luigi Palumbo, Errico Guida, Teofilo Galluppi, Ludovico 
Quandel, Francesco Lamorgcse; i primi tenenti di artiglie- 
ria Francesco Giardina, Alfonso Timpano, Antonio Lastruc- 
ci, Francesco Tedesco, Donato Bruno, Luigi Zara, Pasquale 
Massarelli , Francesco Paolo Corsi c Luigi Candilera e lo 
alfiere pure di artiglieria Eaflaele d’Alessandro. 

E poiché parliamo degli ufliziali delle armi speciali che 
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vollero sempre combattere contro coloro che amavano far 
sacrificio della indipendenza del reame delle Sicilie, fa bi- 
sogno notare eziandio i nomi di quelli tra essi che volon- 
terosi il sei settembre 1860 si raccolsero in Capua, o in Gae- 
ta, lasciando di propria volontà la Capitale, o altri punti del 
Regno. Essi furono : 

Dell’ arma di artiglieria ; i tenenti colonnelli Antonio Ul- 
loa e Nunzio Ferrante: i maggiori Vincenzo Afanderivera ed 
Emilio Tanclii ed i capitani Luigi Guillamat, Giuseppe Bar- 
tolomasi, Bonaventura Minutolo, Gennaro Gaetani, Luigi Mo- 
ruzzi, Demetrio Stratti e Giovanni Ruggiero. 

Dell’arma del genio; i colonnelli Pietro Pelosi e Salva- 
tore Colucci ; i maggiori Francesco Giannico e Gaetano de 
Montaud, ed i capitani Errico Ritucci, Paolo di Sangro, Co- 
stantino Andruzzi, Luigi Isaslia, Francesco Saverio Anfora 
di Licignano, Raffaele Satriani, Cesare de Nora, Vincenzo 
Violante , Ferdinando de Rosenheim , Gaetano Carrascosa , 
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